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La  monografìa,  che  ora  vede  la  luce,  ebbe  già  Vo. 
nore  (V  essere  preìniata  dalla  Reale  Accademia  di 
Napoli  tiel  concorso  per  V  anno  1914  •  15  sul  tema  : 
«  La  vita  e  le  opere  di  Gio.  Battista  Manso  ».  Impe- 
pedito  allora  dal  pubblicarla  per  i  doveri  rnilitari, 
che  la  grande  guerra  ni'  impose,  nel  rimettervi  mano, 
non  ho  potuto  mandarla  fuori  senza  modificazioni^  e 
per  lo  scontento,  cìie  i  lavori  vecchi  sempre  lasciano 
nelV  animo  ,  e  per  una  pubblicazione  nuova  ,  sullo 
stesso  autore  ,  avvenuta  nel  1016.  Accenno  al  lavoro 
del  prof.  Angelo  Borzelli,  die,  presentato  al  concorso 
accademico  sopraddetto  con  esito  sfavorevole,  è  stalo 
variamente  giudicato  dai  critici  ;  alcuni,  come  ^7  Croce, 
accettandone  le  conclusioni,  altri,  come  il  Belloni,  re- 
spingendole. È  stato  perciò  mio  dovere  tener  conto  del 
lavoro  dei  Borzelli,  discuterne  le  opinioni  e  le  accuse, 
((ccoglieì'e  quel  poco  che  in  queste  mi  è  parso  esservi  di 
vero,  far  nuove  ricerche  negli  archivi,  che  talora  mi 
s'ono  state  fluttuose,  allargare  il  campo  delle  indagini 
anche  a  qualche  quistione,  che  prima  avevo  tralasciata. 
In  conclusione  il  mio  lavoì'o,  modificato  nella  forma, 
accresciuto  d^  una  parte  polemica  e  di  dxjcumenii ,  è 
nella  sostanza  ,  per  le  conclusioni  e  i  giudizi ,  quale 
fu  presentato  alla  Reale  Accademia,  e  devo  saper  grado 
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all'  egregio  studioso  che  mi  ha  dato  oecnsione  di  con- 
fermare quanto  già  avevo  scritto  sul   Manso. 

Neil'  afpdnre  la  modesta  monografìa  al  giudizio 
dei  lettori,  non  mi  resta  che  ringraziare  maestri  ed 
amici,  che  mi  hanno  giovato  dei  loro  consigli  ed  age- 
volate ricerche  in  archivi  e  biblioteche. 

Napoli  iO  agosto  1919. 

Prof.  Michele  Manfredi 


CAPITOLO  I. 
Famiglia  Manso. 


Giovai!  Battista  Manso  napoletano,  mecenate  e  poe- 
ta, uomo  d'armi  e  fondatore  d'istituti  pii,  in  ossequio 
a  un  difetto  molto  comune  nel  Seicento— non  solo  in 
Italia,  ma  anche  in  Francia  ed  altrove — volle  passare 
per  nobile  di  famiglia  anlicliissima,  pur  potendo  van- 
tare antenati  non  oscuri,  ne  ignobili.  Perciò  attese  con 
industria  a  crearsi  una  discendenza  molto  remota,  e  in 
una  sua  opera,  V Erocallia,  fantasticò,  nientemeno  che 
un'origine  romana  (1).  La  particolareggiò  ancor  me- 
glio il  suo  contemporaneo,  amico  ed  adulatore,  Giulio 
Cesare  Capaccio,  favoleggiando  essere  stata  la  famiglia 
Manso  una  di  quelle  ,  che  seguirono  l' imperatore  Co- 
stantino, quando  volle  riedificar  Bisanzio.  Avendo  in- 
vece patito  naufragio,  «  si  ricoverarono  in  Raguggi,  e 
«  di  là  poi  vennero  in  Italia  e  abitarono,  sbarcati  in 
«  terra,  Eboli  e  Scala,  e  gli  altri  luoghi  della  riviera  di 


(1)  ErocalUa  «  overo   dell'  Amore  e  della  Bellezza   dialoghi 
XII  »,  Venezia,  Deuchino,  1628,  pp.  225-26. 
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quel  mare,  sì  che  all'  ultimo  hì  tMliticaioiio  la  città  di 
Amalfi,  (love,  vivendo  a  modo  di  repubblica  ,  institi;i- 
rono  il  lor  duca  che  fu  FuhoIo  .MariHo  »  (1),  Non  oc- 
corre fermarsi  a  discutere  una  tale  origine ,  perchè  si 
sa  che,  da  una  j>arte  ,  i  nobili  del  Seicenti)  andavano 
in  visibilio  ,  quando  pott;vano  fissare  in  cima  al  loro 
albero  genealogico  un  nome  greco  o  romano  ,  mentre, 
dalTaltra,  storici  ed  eruditi  non  andavano  troppo  per 
il  sottile  nell'accogliere  notizie,  godendo  anzi  di  gareg- 
giare coi  poeti  jiell'adulazione.  Ma,  se  la  derivazione  da 
sangue  romano  è  una  tavola,  su  cui  non  è  necessario 
fermarsi,  con  l^en  altra  ijidustria  lavorò  il  nostro  scrit- 
tore per  farsi  credere  un  tardo  nipote  di  Fusolo,  doge 
d'Amalfi  nel  secolo  X,  e  di  altri  Manso,  che  a  Napoli 
prestjirono  segnalati  servigi  ai  re  angioini,  se  pure  non 
trovò  la  tradizione  già  accreditata  in  sua  casa ,  per 
opera  del  ])adre  o  dell'avo,  suo  omonimo  (2),  Nel  1605 
avenflo  i»resentato,  per  desiderio  di  ricompensa,  nel  S. 
11.  Consiglio  nti  memoriale  dei  servigi  resi  da  lui  e  dai 
suoi  antenati,  veri  e  j»n;sunti,  ai  Ve  di  Na[)oli  (3>,  so 
stenne  la  sua  discendenza  dai  dogi  amalfitani  ,  argo- 
mentandola dalla  identità  dell'insegna  sua  e  di  quelli — 
una  scala  cioè  di  quattro  piedi  ^4).  La  sua  poteva  ve- 
dersi scolfiita  nella  cappella  gentilizia  in  S.  Jjorenzo 
Maggiore  a  Naiioli,  come  ne  faceva  inda  una  scrittura 
del  noUvio  Oio.  Antonio  Montefuscolo;  (juella  dei  dogi, 
nelle  chiese  di  8.  Maria  Maggiore  e  dei  HS.  Quaranta 


(Ij  II  T'orantierr),  Napoli,  Ftoncagliolo,  ^iorn.  Vili,  pp.  IV.i  8gg. 
i^)  V.  più  jfiù  la  nota  '.">.'' 

Ci)  R.  Archivio  di  Stalo  di   Napoli,   (^nsuUavunt ,  voi.  107, 
ff.  113  8gg.,  app.  doc.  2/5. 
(4)  Lo  dirii  nel  testamento;  app.,  doc.  .30. 
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in  ArnaKi,  coitu;  no  Cnceva  testimonian/jt  un  altro  atto 
del  notaio  Francesco  Vivo  (1).  Noi  ineinorialo  hì  clou- 
ciano  inoltro  un  Pietro  MaiiHO,  cho  n<',l  12(;.S  fu  aniha- 
Hciatorc  di  ('ai'lo  <1'  An^iò  pi-OKHo  la,  rcf^ina  Maria  di 
(Jonisalemnic;  nn  (liovanni,  clic  nel  l'AlO  ora  oamorioro 
di  Napoli  o  tesoriere  dello  HtesHo  ('arlo,  a  cui  nel  ì'21C)-n 
I)rcstò  denaro;  un  Martuccio,  cho  nello  Htesso  periodo 
di  tempo  fac(!iva  «hi,  colh'-ttoro;  un  Landolfo,  si^non^  di 
Lotterò,  che  nel  I.'»213  serviva,  con  (piattro  cavaJli  , 
(Jarlo,  duca    di   (5:ilaln-ia.  ;   tin    I<'ranc.e>HCo    e,  un    Anello, 


(l)  All'  Arcliivio  notij.rilo  di  Napoli  non  esisto  la  scheda 
del  notaio  Vivo;  vi  si  ti'ova  invof^o  (piella  del  Mont^'/'uscolo,  i 
cui  protocolli  vanno  dal  1571  al  ]('>'.'>().  Ma,  aiiclio  in  questi, 
dove  si  l'ogistrano  por6  solo  atti  di  conijtrnvcndita,  non  si  tro- 
va la  scrittura,  clic  c'inLorossa.  Fin  dal  1551  l'avo  omoni- 
mo dol  nostro  ])ossodnva  in  S.  Loroir/,o  Maf^'f^ioro  la  cappella 
de!  Salvatore,  cIh?  era  la  tei'/a,  a  destra,  entr'aiidf)  dalla  porta 
principale.  N(d  1620  avendola  i  l'I»,  dei  Convento  fatta  demo- 
lire, Cjrio.  Battista  intentò  ca..usa  ik.-I  S.  li.  Consif^lio,  ed  i  l'p. 
furono  condannati  a  ricostruirla  a  loro  speso.  l'I  già  l'avevano 
fatta  rifar(!,  (pia,Mdo  viMinero  a  una  convenz-ione  col  nostro, 
che  ottenne  l'altra  capixdla,  dtstta  de!rii](;/-e-Ilomo,  tuttora  esi- 
stente, dove  si  vode  l'insegna,  d(;lla  scala  e  si  leggono  epi- 
grafi in  ricordo  dol  padre  ,  d(dl'  avo  e  dcd  bisavolo  (Gaetano 
Filangieri  ,  Documenli  par  la  sloria  ,  La  arti  a  la  industrie 
dalla  jjrovinca  napolalana.  Napoli  ,  tipog/'ufla  dell'  Accademia 
Real(!,  18«4,  parte  1,  pp.  87  sgg.;  tra  le  carte  dei  Monasteri 
soppressi,  all'Archivio  di  Stato,  «  il  lil)ro  delle  Cappelle  di  S.  Lo- 
renzo Maggioro»,  voi.  1284,  IT.  32-43;  all'Archivio  Notarile  il 
protocollo  del  Montefuscolo,  del  1020,  che  contiene  l'istrumento 
di  permuta  ,  intervenuto  tra  il  Manso  e  i  Pp.  del  Convento 
di  S.  Lorenzo,  (fV.  197-202).  Ora,  se  nel  1005  nell'  antica  cap- 
pella Manso  si  vedeva  l'  insegna  della  scala  ,  fine  ipotesi  si 
possono  fare:  o  il  nostro,  già  prima  del  1605,  l'aveva  fatta 
scolpire  nella  cappella,  oppure  già  della  discendenza  dai  dogi 
amailltani  s'erauo  dovuti  vantare  il  padre  o  l'avo. 
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vissuti  al  tempo  di  re  Ladislao ,  dei  quali  V  uno,  nel 
1440,  era  cameriere  ostiario,  e  l'altro,  nel  1404,  ji^iudice 
di  A  versa  (1).  A  provare  che  tutti  questi  persouagjiji 
realmente  esistettero,  Gio.  Battista  cita  i  registri  an- 
gioini e  le  storie  del  CoUenuccio,  del  Passaro,  del  Sum- 
monte  ;  e  veramente  delle  citazioni  non  si  può  dubi- 
tare (2).  Ma  il  nodo  della  quistione  non  è  qui  :  furono 
i  dogi  amalfitani  e  gli  altri  personaggi  menzionati  della 
stessa  famiglia  del  nostro,  o  si  tratta  d'  una  semplice 
coincidenza  di  cognome  ? 

A  base  di  documenti  non  si  può  dimostrarlo,  perchè 
mancano,  ma  giova  riflettere  sui  seguenti  due  fatti  : 
1."  che,  mentre  il  nostro  autore  per  gli  antenati  im- 
mediati e  certi  conferma  la  discendenza  con  fedi  di 
successione,  o  di  «  preambolo  »,  come  allora  si  diceva, 
per  gli  altri,  che  abbiamo  ricordati,  non  può  che  limi- 
tarsi a  provarne  la  esistenza;  2.^ — ed  è  argomento  ca- 
pitale— che  l'avo  omonimo,  il  quale  d'ora  innanzi  chia- 
meremo seniore,  quando  occorrerà,  per  distinguerlo  da 
lui,  che  diremo  iuniore,  fu  piìi  volte  eletto  del  popolo, 
e  tale  carica,  è  risaputo,  non  poteva  esser  ricoperta  da 
nobili.  Quanto  all'insegna  della  scala,  propria  dei  dogi 
d'Amalfi,  è  chiaro  che  o  lui,  o  il  padre  o  1'  avo  pote- 
rono arbitrariamente  usarla  come  stemma  della  pro- 
]>ria  famiglia. 

Una  genealogia  certa  e  sicura  comincia  soltanto  con 
Antonino  Manso,  il  quale,  vissuto  nella   seconda  metà 


(Ij  App.  doc.  26. 

(2)  Dei  personaggi  ricordati  si  trova  conferma  nel  ms.  di 
Carlo  Borrelli  ^Bibl.  Naz.  di  Napoli  IX  e.  14-17):  «  Apparatus 
historicus  ad  antiquos  cronologos  illustrandos»,  voi.  Ili,  ff.  68, 
88,  255,  e  voi.  IV,  fif.  336,  338. 


del  Quattrocento  e  nella  prima  del  Cinquecento ,  non 
fu  né  un  patrizio  uè  un  plebeo,  ma  un  artiere,  un  po- 
polano di  quella  classe  media  ,  che  a  Napoli ,  insieme 
con  la  nobiltà  feudale,  concorreva  al  governo  della  città 
e  poteva  occupare  le  pubbliche  magistrature  (1).  Anto- 
nino fu  propriamente  un  setaiuolo  ,  come  afferma  An- 
tonio Afeltro,  il  quale  trasse  la  notizia  dagli  atti  del 
notar  Cesare  Malfìtano  per  l'anno  1490  (2),  e  come  ma- 
stro di  seta  della  E.  Corte  lo  troviamo  difatti  menzio- 
nato pili  volte  nelle  Cedole  di  Tesoreria  del  1497  (3). 
Senonchè  il  nostro  Gio.  Battista  nel  memoriale  del  1605 
afferma  che  il  suo  bisavolo  nel  1497  venne  nominato 
dal  re  Federico  d'Aragona  governatore  di  Capua,  e  cita 
un  preambolo  del  15  febbraio  1515,  in  cui  si  sarebbe 
dichiarato  suo  erede  legittimo  il  figlio  Gio.  Battista, 
per  noi  seniore  (4).  Al  presente  nell'Archivio  di  Stato, 

(1)  Francesco  Imperato,  Discorsi  intorno  all'origine,  reggi- 
mento e  stato  della  gran  Casa  dell'  Annunziata  di  Napoli, 
Napoli,  Longo,  1629,  pp,  18  sgg. 

(2)  Antonio  Afeltro  <  Excerpta  authographa  ex  regiis,  mo- 
nasticisque  archiviis,  protocollis  etc.  ad  historiam  neapolita- 
nam  spectantia  »  ms.  Bibl.  Naz.  di  Napoli  IX,  e.  9,  f.  43.  L'A- 
feltro  cita  veramente  il  protocollo  del  Malfitano  del  1489;  que- 
sto però  comprende  il  biennio  1489-90  ,  e  proprio  il  5  agosto 
del  90  Antonino  comprava  una  gonnella  per  40  ducati  da  Fran- 
cesco Maramaldo;  lo  stesso  giorno,  e  dal  medesimo,  gli  veniva 
fatto  un  mutuo  di  altri  20  ducati.  (Arch.  Notar,  di  Napoli, 
Protoc.  1489-90,  ff.  360  V.-361).  Il  Maramaldo  nel  1510,  co- 
me eletto  del  seggio  di  Nido,  compare  insieme  con  Antonino 
nel  primo  tumulto  dei  napoletani  contro  l'introduzione  nella 
loro  città  dell'  Inquisizione  a  mo'  di  Spagna  (L.  Amabile  ,  Il 
Santo  Uffizio  delV  Inquisizione  in  Napoli ,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1892,  voi.  I,  p.  IH,  n.  1). 

(3Ì  App.  doc.  I,  2.^  3.^  4.°,  5.°,  7.°,  8.<'. 
(4)  App.  doc.  26. 
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non  esistendo  né  i  volnnii  ili  privilegi  del  1497  ,  né 
quelli  dei  preamboli  ,  che  cominciano  dal  1571 ,  non 
abbiamo  potuto  riscontrare  1'  esattezza  delle  due  cita- 
zioni; ma  non  crediamo  per  questo  che  siano  inventate, 
giacché  parecchie  altre,  controllate  con  i  registri  d'Ar- 
chivio, tuttora  esistenti,  rispondono  alla  più  pura  ve- 
rità. Si  potrebbe  dubitare  che  il  setaiuolo  e  il  gover- 
natore di  Capua  siano  due  omonimi  ,  ma  a  noi  non 
sembra,  perché  raJQPerm azione  dell'Afeltro:  «  Antoninus 
de  Manso  de  neap.  setaiolus.  —  Hic  fuit  pater  mag." 
Joannis  Baptistae  Mansi  regii  consiliaij  »  è  ugualmente 
chiara  ed  esplicita,  che  la  citazione  del  preamì)olo  del 
1515  (1).  Né  ,  a    nostro   avviso  ,  fa    difficoltà    che    un 


(1)  Il  Borzelli  nel  suo  volume  :  Giov.  Ballista  Manso,  Mar- 
chese di  Villa  (Napoli,  Foderico  e  Arlia,  1916),  che  è  una  fe- 
roce requisitoria  contro  1'  autore,  giurlioato  riomo  senza  co- 
scienza e  peggio  (p.  7),  fa  appunto  questa  distinzione  ed  os- 
serva elio  nella  copia  del  ms.  da  noi  citato  ,  V  Afoltro  nota 
«  col  setdiuolo  Antonio,  un  Rino  de  Maiìso  librare...,  e  Pietro 
«  cavalicr  tcmplario  e  Giovanni  e  Martuccio  e  Guj,4iclmo  ed 
«  Antonino  govcrnator  di  Capua  «  sub  Federico  roge  »,  traen- 
«  do  la  notizia  dai  Privilegiorum  appunto  di  quel  Re  ,  e  no- 
«  tandone  la  carta  e  l'anno  con  la  solita  cura,  che  fu  indico 
«  dell'amore,  che  ebbe  per  le  memorie  della  patria  ».  11  Bor- 
zelli però  non  ha  badato  che  Rino  librare  (veramente  l' Afel- 
tro lo  chiama  Marino)  ó  notato  al  f.  41  ,  Antonino  setaiuolo 
al  f.  4.3,  e  tutti  gli  altri  Manso,  da  Pietro  ad  Antonino  gover- 
natore (li  Capua  e  a  Gio.  Battista  seniore  ,  regio  consigliere, 
sono  notati  nell'ultimo  foglio.  Sicché  è  evidente  che  se  ne  fa 
la  discendenza  e  si  conferma  quindi  al  nostro  l' illustre  ori- 
gine. Senonchè  il  Borzelli  non  ha  badato  nemmeno  che  i  fogli, 
contenenti  estratti  dei  Privilegi,  sono  scritture  di  altra  mano 
e  non  fanno  parte  dell'  opera  dell'Afeltro,  poiché  proprio  in- 
nanzi a  quei  fogli  si  legge:  «  Laus  Beo  finis  !  »  Pare  inoltre  che 
il  citato  biografo  sia  indotto  a  distinguere  il  setaiuolo  dal  go- 


mastro  di  seta  possa  esser  divenuto  governatore  di  Ca- 
pua,  per  ricompensa  di  precedenti  servigi  prestati  in 
pace  e  in  guerra,  se  si  pensa  che  proprio  Ferdinando 
d'Aragona,  non  molti  anni  prima,  aveva  introdotto  quel- 
l'arte a  Napoli  (1),  che  essa  veniva  detta  nobile,  che 
godeva  gran  privilegi,  come  esenzioni  dalle  gabelle,  che 
non  poteva  esercitarsi  fuori  della  città  ,  che  tutti  gli 
Aragonesi  gelosamente  la  protessero ,  che  non  la  di- 
spregiarono magnifici  signori  (2). 

Nel  1510,  contro  il  tentativo  di  introdurre  in  Napoli 
1'  esosa  Inquisizione  spagnuola,  ebbe  luogo  il  primo  tu- 
multo pacifico,  ossia  quella  bella  e  ferma  resistenza,  co- 
ronata dal  successo,  in  cui  nobili  e  popolo  conservarono 
un  mirabile  accordo,  disposti  a  perdere  i  beni  e  la 
vita,  anziché  tollerare  il  feroce  tribunale.  Antonino  era 
ancor  vivo,  e  avendo  lui,  il  Conte  di  Matera,  Paolo  Oa- 
lamazza,  eletto  del  popolo,  Luca  Eusso  e  Iacopo  Let- 
terio inviato  una  lettera  al  Re  di  Spagna,  all'  insaputa 
dei  Seggi,  furono  chiamati  a  scusarsi  davanti  agli  eletti 
ed  altre  persone  del  popolo,  riuniti  in  S.  Lorenzo.  Par- 


vernatore  di  Capua,  perchè  il  primo  si  sarebbe  chiamato  An- 
tonio e  l'altro  Antonino  (V.  p.  3,  n.  3.^).  Lasciando  da  parte 
che  egli  stesso  adopera  scambievolmente  i  due  nomi ,  come 
osservò  in  una  recensione  sul  suo  libro  il  Bclloni  (Giorn.  stor. 
della  Lettor.  Ital.  1917,  pp.  151-156),  sta  il  fatto  che  così  nelle 
copie  dei  mss.  dell'Afeltro,  come  nelle  Cedole  di  Tesoreria  il 
Manso  è  detto  or  Antonio  e  or  Antonino. 

(1)  Summonte  ,  Bell'  Istoria  della  Città  e  Regno  di  Napoli, 
Napoli,  Savio,  1640,  voi.  Ili  pp.  410-11. 

(2)  Archivio  di  Stato  «Statuti  dell'arte  della  seta»,  1465, 
1497,  1501,  1507,  1511.  Nel  voi.  31  poi,  intitolato:  «Diversi  of- 
fici e  benefici  regi,  viceregi,  registrate  cose  particolari  »— pure 
dell'Archivio— ,  a  f.  342,  sotto  l'anno  1579,  trovo:  «  Nobile  Gio. 
batta  da  Morsine  setaiuolo  ». 
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lo  per  tutti  il  conte  di  Muterà,  il  quale  assicurò  che 
nulla  contenevasi  nella  lettera  di  dannoso  per  il  po- 
polo ;  pur  tuttavia  fu  deciso  d'inviarne  un'altra,  per 
avvisare  il  Re  di  non  toner  conto  della  precedente,  scritta 
senza  che  i  Seggi  fossero  stati  consultati  (1). 

Dopo  il  1510  x^ntonino  dovè  morire,  ma  di  lui  sap- 
piamo ancoraché  nel  1497  aveva  sposato  Giovanna  Re- 
golano, sorella  di  Tommaso,  che  alla  corte  degli  ultimi 
Aragonesi  occupò  posti  cospicui  (2).  Ferdinando  li,  che 
lo  ebbe  segretario,  per  rimunerarlo  dei  servigi  resigli, 
lo  nominò  conservatore  dei  Quinternioni  nel  1495  e  gli 
concesse  alcune  mastrodattie  in  Abruzzo  (3)  ;  Federico 
III  nel  settembre  del  1497  lo  mandava  a  Eoma  per  trat- 
tare alcuni  importanti  negozi  (4),  e,  dopo  la  cacciata  de- 
gli Aragonesi ,  lo  vediamo  nel  1504  arcivescovo  d'  A- 
malfi  (5).  Secondo  l'autore  della  memoria  sulla  famiglia 

(1)  Amabile,  op.  cit.  voi.  I,  p.  114. 

(2)  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli  X.  A.  11,  intitolato:  «  Fa- 
miglio nobili  del  regno  di  Napoli  »,  in  cui  ò  una  larga  memoria 
sulla  famiglia  Manso  (flf.  35-39).  Il  Borzolli  (op.  cit.,  p.  3,  n.  2) 
osserva  che  il  ms.  appartenne  al  Chioccarelli,  «  ma  le  carte 
che  si  riferiscono  al  Manso  ,  egli  ebbe  da  altri  e  vi  appose 
qualche  nota  ».  Le  note  invece  sono  della  stessa  mano  di  chi 
scrisse  la  memoria. 

(3)  Ms.  cit.  X.  A.  11.  ivi,  e  Barone  ,  Quinternioni  feudali, 
opuscolo  estratto  dall' .4rc/t.  slor.  jjer  le  prov.  napol.  ,  1895, 
p.  10,  n.  6,  Napoli,  Giannini. 

(4)  Cedole  di  Tesoreria  del  1497,  app.  doc.  6  e  9. 

(5)  Uglielli  ,  Italia  Sacra  ,  Mascardi ,  1659  ,  t.  VII  ,  p.  333. 
Nella  mera,  del  ms.  cit.  X.  A.  11  ,  l'anno,  in  cui  il  Regolano 
fu  nominato  arcivescovo  di  Amalii  è  in  bianco  ,  e  forse  ap- 
punto per  l' ignoranza  della  data  1'  autore  cadde  nell'  erro- 
nea credenza  che  Tommaso  ,  da  arcivescovo  ,  desse  in  moglie 
la  sorella  ad  Antonino  «  gentiluomo  d'  Amalfi  ,  e  forse  dei 
primi  come  a  lui  si  conveniva  »;  il  medesimo  avrebbe  posto 
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Manso,  che  trovasi  nel  ms.  della.  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  X. 
A.  11,  Antonino  lasciò  tre  figliuoli  maschi,  Gio.  Iacopo 
che  morì  di  peste,  Gio.  Antonio,  che  non  ebbe  figliuoli, 
e  Gio.  Battista  seniore.  Domenico  Confuorto  invece  , 
^pubblicando,  con  alcune  genealogie  inedite  di  Carlo  De 
Lellis,  notizie  su  altre  famiglie,  da  lui  raccolte,  scrive 
che  Antonino  ebbe  due  figliuoli,  Gio.  Battista  seniore 
e  una  Roberta,  la  quale,  andata  sposa  nel  1511  a  un 
gentiluomo  di  casa  Guidi,  Giovanni,  rimase  poco  dopo 
il  matrimonio  vedova,  e  i  suoi  due  figliuoli,  i)er  essere 
stati  posti  sotto  la  tutela  di  lei  e  dei  fratello,  unirono  in 
seguito  al  cognome  paterno  quello  della  madre,  dicen- 
dosi Guido-Manso  (1).  Forse  le  due  afifermazioui  s'inte- 


il  cognato  ai  servigi  degli  Aragonesi,  il  quale  in  quel  tempo 
avrebbe  trasferito  la  famiglia  da  Amalfi  a  Napoli.  11  Bor- 
zclli  (  op.  cit.,  p.  9,  n.  2  ),  volendo  ad  ogni  costo  discredi- 
tare la  memoria  sulla  famiglia  Manso,  piglia  occasione  dalle 
errate  circostanze  per  osservare  che  Tommaso  era  napoletano 
e  divenne  arcivescovo  di  Amalfi  solo  nel  1504,  mentre  gli  A- 
ragonesi  furono  cacciati  nel  1501;  ma  non  osserva,  a  sua  volta, 
che  r  autore  non  conosceva  la  data  in  quistione  ,  anzi  dovè 
crederla  precedente  al  1497,  sapendo  bene  che  in  questo  anno 
era  avvenuto  il  matrimonio  tra  Antonino  e  Giovanna.  Il  Bor- 
zelli  è  quindi  portato  a  credere  che  la  memoria  sia  frutto  di 
casa  Manso  e  probabilmente  di  Francesco  de  Pietri ,  storico 
ed  erudito  napoletano,  amico  del  nostro,  come  vedremo  ;  so- 
spetta ancora  che  Giovanna  sia  appartenuta  alla  casa  di  An- 
tonio Regolano  non  estraneo  ai  commerci.  Ma  sono  supposi- 
zioni ! 

{\)  Discorsi  postumi  del  signor  Carlo  De  Lellis  di  alcxme 
fioche  famiglie  «  con  l'annotazione  in  esse  e  supplemento  di  altri 
discorsi  genealogici  di  famiglie  nobili  della  Cittii  e  Regno  di 
Napoli  »,  Napoli,  Gramignani,  1701,  voi.  IV,  pp.  147  sgg.  Il  di- 
scorso sulla  famiglia  Guido-Manso  è  del  Confuorto,  il  quale  ci 
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grullo  a  viconda;  ma,  coiuuuqiie  sia,  a  noi  importa  ri- 
levare che  entrambi  gli  scrittori  fanno  Antonino,  padre 
di  quel  Gio.  Battista  seniore  ,  che  tu  veramente  colui 
che  più  illustrò  la  sua  famiglia  con  1'  ingegno,  con  le 
armi,  con  gli  alti  uffici  che  occupò,  con  una  attività 
insomma  intelligente  e  prodigiosa.  Datosi  allo  studio 
delle  leggi,  vi  acquistò  tanta  competen/>a  che,  giova- 
nissimo ancora,  nel  1519,  fu  chiamato  insieme  con  Sci- 
pione Capece  a  insegnare  nello  studio  di  Napoli,  e  vi 
lesse  il  primo  e  il  terzo  libro  degP  Istituti  civili  (1). 
Nel  foro  acquistò  così  grande  rinomanza,  che  signori  , 
principi,  cardinali  e  perfino  la  regina  Bona  di  Polonia 
ricorrevano  al  suo  patrocinio  (2J. 

Ma  le  testimonianze  più.  belle  della  sua  fama  ci  sono 


informa  ancora  che  nel  1544  Giulio  dei  Guidi,  padre  di  Gio- 
vanni—il marito  di  Roberta— impiegò  3200  due.  in  una  com- 
pera fatta  in  comune  con  Gio.  Battista  seniore  (p.  147). 

(1)  Cannevale  ,  Lo  studio  di  Napoli  nel  Rinascimento  ,  Na- 
poli, Tocco,  1895,  p.  154  e  155.  Si  riportano  due  cedole  di  pa- 
gamento al  Manso,  dalle  quali  si  apprende  che  lo  stipendio 
era  di  12  ducati  l'anno. 

(2)  App.  doc.  26  ,  e  memoria  del  ms.  cit.  X.  A.  11  ,  dove 
si  riassumono  lettere  della  regina  Bona  di  Polonia,  ma  si 
nota  —  il  che  dimostra  che  fu  redatta  con  una  certa  scrupo- 
losità —  che  le  lettere  mancano  dell'indirizzo. 

Nel  1542  vediamo  poi  il  Manso  insieme  con  Giovanni  de 
Izzis  e  Giovanni  Ramirez  rappresentare  Consalvo  di  Cordova, 
nipote  del  Gran  Capitano,  nella  vendita  a  Carlo  Mormile  della 
terra  di  S.  Giovanni  delli  Rotondi  (De  Lellis,  Notizie  di  fami- 
glie nobili,  ms.  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  X.  A.  3,  f.  53;.  Dieci  anni 
più  tardi,  insieme  con  lo  stesso  Ramirez,  rappresentava  ancora 
il  predetto  Consalvo  nella  vendita  che  questi  fece  del  feudo  di 
Andria  a  Fabrizio  Carafa,  conte  di  Ruvo  (Riccardo  Zagaria, 
La  vendita  di  Andria  ai  Carafa,  Teramo,  De  Carolis,  1916, 
p.  14,  estratto  dalla  Rivista  Abruzzese). 


—  li- 
state tramandate  dai  poeti  del  tempo,  tra  cui  troviamo 
Luigi  Tansillo.  Questi    nel  capriccio  II,    in  lode  della 
gelosia,  al  duca  di  Sessa,  cosi  canta  : 

Io  tomo,  Duca  mio  di  buon  sussidio, 
che  col  dir  lungo  ai  vostri  il  tempo  involo 
ed  a  voi  do  più  che  i  dottor  fastidio. 

Tolto  il  Manso  però  da  questo  stuolo, 
clie  adempio  il  nome  caro  ai  buoni  e  a'  rei 
e  dei  dottori  s'  lia  preso  il  saper  solo  (1). 

Gio.  Battista  Del  Pino  nel  poemetto  :  Il  trionfo  di 
Carlo  F,  scritto  nel  1530,  così  ne  fa  lodare  da  Parte- 
uoi)e  la  vasta  dottrina  e  la  parola  affascinante  : 

Or  mira  tra  color  prima  colui, 

che  tra  gli  alunni  miei  è  in  molta  stima. 

L'  alte  maniere  e  portamenti  sui, 

di  cui  risuona  tutto  il  nostro  clima, 

non  fan  d'  altro  parlar,  se  non  di  lui  : 

il  Manso  è  detto,  che  ciascuno  estima. 

Egli  col  dolce  suon  delle  parole 

muover  può  i  monti  e  può  fermare  il  sole  (2). 

Infine  Niccolò    Terminio  ,  scherzando  sul  nome    del 
Manso,  intesse  il  seguente  epigramma  : 

Cum  iano  baptes  nomen  tribuere  lapilli  : 
manderò  cognomen,  scd,  titi,  Manse,  dedit. 
Mandere  non  prodest  baptes  :  quo  rito  putasti 
ob  leges  illas  pendere  velie  nihil. 


(1)  Scipione  Volpicella  ,  Capitoli  giocosi  e  satirici  di  Luigi 
Tansillo  editi  e  inedili,  Napoli,  libreria  di  Dura,  1870,  p.  351; 
vedi  anche  la  nota  del  Volpicella,  pp.  354-55. 

',2)  Ms.  Bibl.  Brancacciana  di  Napoli,  XIV,   B.   10.  f.  192. 
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Es  lapis  in  lus  vortemlum,  nani  to  prece  nomo 
ducoro  vel  prctio,  Poi,  ad  iniqua  potost. 
Hinc  tibi  parta  quies.  virtus,  liinc  nomen,  amicos 
rospicis,  hoc  ipsuiu  Numina,  lura  volunt  (1). 

E  la  fama  d'  avvocato  non  ^\i  ])rocacciò  solo  onori 
e  lodi,  ma  gli  rendeva  un  utile  di  più  di  tremila  du- 
cati l'anno,  onde  potè  rifiutare  più  volte  le  importanti 
cariche  di  consijjliere  del  S.  R.  Consiglio  e  di  presi- 
dente della  R.  Camera  della  Sommaria  (2). 

In  virtù  della  floridezza  economica  nel  1531  compra 
il  feudo  di  Cuculo  e  due  forni  della  città  di  Bisaccia, 
in  Principato  ultra  (3)-,  nel  1533  dal  marchese  Alfonso 
d'Avalos  lo  stesso  feudo  di  Bisaccia  per  3500  ducati; 
nel  1534  ne  acquista  le  seconde  cause  dalla  R.  Corte, 
e  nel  1543  la  bagliva  e  i  diritti  di  erbaggio  per  4000 
ducati  da  Troiano  Buccino   (4). 

Xon  solo  però  nella  carriera  forense  Gio,  Battista  se- 
niore ri])ortò  trionfi  ;  egli  si  segnalò  ben  anche  nelle 
armi  e  negli  uffici  pubblici.  Xel  1528^  venuto  il  Lautrech 
ad  assediare  Xapoli,  si  comportò  con  tanto  valore  che 
il  vicerì;  Filiberto  di    Chalou,    principe  d'  Grange,    vo- 

(1)  Ms.  Bibl.  dei  PP.  deirOratorio  di  Napoli,  X.  IV  ,  intito- 
lato :   «  Trophaeum  Tolctanum  »,  f.  29. 

(2)  App.  dee.  26. 

(.3)  Archivio  di  Stato,  Celiai.  PriviL,  1532,  voi.  24,  ff.  11-13. 
Il  22  ottobre  1531  Carlo  V  concedeva  l'assenso  alla  vendita 
che  Giovanni  Hannart  Lombech,  vicecoraite,  tesoriere  e  consi- 
gliere del  Re,  faceva  al  Manso,  per  mezzodì  suoi  procuratori. 
Il  Viceré  don  Ferrante  Alvarez  di  Toledo,  rese  esecutivo  l'as- 
senso il  r  ottobre  1532. 

(4)  Ricca,  La  nobiltà  del  regno  delle  due  Sicilie,  Napoli,  De 
Pasquale,  1859,  voi.  I,  p.  93.  Il  Ricca,  sulla  fede  del  Reper- 
torio dei  Quinternioni,  n.  17,  dice  la  bagliva  comprata  nel 
1541;  V.  invece  Collat.  Privil.,  1543,  voi.  37. 
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Icndo  ricompensarlo  ,  lo  nominò  a  vita  mastro  razio- 
nale della  regia  zecca  (1),  e,  se  è  vero  il  racconto  del 
nipote,  l'imperator  Carlo  V  gli  avrebbe  donato  il  palazzo 
del  ribelle  principe  di  Melfi,  Giovanni  Caracciolo  (2), 
e  un  quadro  rappresentante    la  passione    di  Cristo  (3). 

(1)  App.  doc.  26;  meni,  del  ms.  cit.  X.  A,  11  o  Collat.  Pri- 
vil.,  voi.  21,  ff.  161  sgg. 

(2)  «Enciclopedia  »  ms.  incompleto,  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  XIII. 
F.  63.  Gio.  Battista  iuniore  ,  ad  illustrare  le  varie  specie 
di  parlar  faceto,  riporta  parecchi  aneddoti  ,  attribuendoli  ai 
suoi  antenati  ,  a  sé  stesso  ,  agli  amici  suoi  per  vanità.  Per 
la  maggior  parte  essi  sono  tolti  dalla  raccolta  di  Ludovico 
Domenici! i  :  Facezie  ,  motti  e  burle  di  diversi  signori  e  per- 
sone private  ,  con  un'  aggiunta  di  Tommaso  Porcacchi  (Fa- 
no ,  Pietro  Fari'i ,  1593)  ,  ma  sono  inquadrati  in  una  cor- 
nice storica.  Al  n.  220  racconta  che,  avendo  l'avo,  per  la  vi- 
cinanza del  feudo  suo  di  Bisaccia  a  quello  di  Melfi,  contratto 
amicizia  col  principe  Caracciolo,  ebbe  a  difenderlo,  dopo  1'  e- 
spulsione  del  Lautreeh  da  Napoli ,  dall'  accusa  di  fellonia.  Di 
ciò  si  dolse  il  Viceré,  perchè  Gio.  Battista  seniore,  difendendo 
un  traditore  e  procurando  che  gli  fossero  restituiti  i  beni  con- 
fiscati, mostrava  di  pregiar  poco  il  palazzo,  donatogli  dalPIm- 
poratore,  il  quale  valeva  12,000  ducati.  Rispose  il  Manso  che 
apprezzava  il  dono  «  più  per  l'onore  che  per  1'  utile  ,  e  che 
«  avendo  già  col  dono  ricevuto  il  pregio  dell'onore  si  conten- 
«  tava  di  perder  l'utile,  pur  che  l'amico  (s'egli  stato  fosse  in- 
«  nocente)  rimanesse  onorato  >.  Ma  l'Imperatore  non  ammise 
la  scusa,  sicché  il  Principe  perde  gli  stati  e  all'avvocato  ri- 
mase il  palazzo.  Il  racconto,  sebbene  non  derivi  dal  Domeni- 
chi,  é  sospetto  per  la  mala  compagnia  degli  altri.  E  del  resto, 
se  é  storica  la  defezione  del  Caracciolo  (Summonte,  op.  cit., 
t.  V,  p.  152),  se  è  vero  che  Gio.  Battista  seniore  possedeva  un 
altro  palazzo  a  Napoli,  é  inesatto  che  l'amicizia  tra  lui  e  il 
Caracciolo  sia  stata  originata  dalla  vicinanza  dei  loro  feudi , 
perché  egli  comprò  Bisaccia  solo  nel  1533.  Argomento  molto 
più  grave  di  dubbio  é  il  silenzio  del  memoriale  del  1605,  dove 
sono  elencate  tutte   le   ricompense  da  lui  ottenute. 

(3)  Testamento,  app.  doc.  30. 
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Nel  1535,  rortnce  dalla  spedizione  di  Tunisi,  Carlo 
V  entrava  trionfili  mente  in  Napoli;  sorto  contrasto  tra 
nobili  e  poi)olo,  poicbè  i  primi  pretendevano  di  portare 
essi  solo  il  pallio,  furono  scolti  sull'  istante  due  depu- 
tati, perchè  supplicassero  la  Maestà  Cesarea  di  non 
]>ortar  pregiudizio  alle  ragioni  d'un  popolo  tanto  fedele. 
Gio.  Battista  seniore  e  Pirro  Antonio  Sapone  furono  i 
due  eletti,  e  il  Ke,  per  sopire  il  tumulto,  deliberò  che 
le  (lue  mazze  del  pallio,  spettanti  al  popolo  ,  fossero  , 
in  rajìpresentaiiza  di  esso,  jìortate  da  Francesco  Bavaro, 
marchese  di  Quarato,  e  Pier  Consalvo  di  Meudozza  (1). 
In  quello  stesso  anno  lo  vediamo  governatore  della  casa 
dell'  Annunziata,  carica  che  riebbe  nel  1539  (2),  insieme 
con  quella  di  governatore  degli  Incurabili  (3).  Ma  un 
incarico  di  ben  maggiore  fiducia  ottenne  nel  1539  dal 
viceré  d.  Pietro  di  Toledo,  il  quale  ,  recatosi  contro  i 
Turchi  che  minacciavano  «  le  marine  frontiere  del  re- 
gno »  lasciò  Gio.  Battista,  grassiere  per  la  città  e  regno 
di  Napoli  (4). 


(1)  Poemetto  cit.  di  G.  B.  Del  Pino  f.  195,  e  Francesco  Im- 
perato ,  Discorsi  intorno  alla  gran  Casa  delV  Annunziala  di 
Napoli,  cit.,  pp.  221-22. 

(2)  Imperato,  op.  cit.,  pp.  101-2.  A  torto  il  Borzelli  (op.  cit., 
p.  1.3,  n.  2;  afferma  che  G.  Battista  seniore  fu  governatore  dal 
1535  al  39  por  la  Piazza  di  Capuana  e  del  popolo,  poiché  non 
risulta  dall'operetta  dell'Imperato. 

(3)  <  Capitoli  e  ordinazioni  da  osservarsi  per  li  signori  go- 
vernatori e  maestri  del  venerabile  ospitale  dell'Incurabili», 
ras.  Bibl.  di  S.  Martino. 

(4)  App.  doc.  26  e  mem.  del  ms.  cit.  X.  A.  li  ,  dove  sono 
riassunte  tre  lettere  del  Viceré  al  Manso.  In  una  nota  mar- 
ginale r  autore  della  memoria  dice  che  dalla  lettera  del  24 
lurrlio  apparo  Gio.  Battista  seniore  essere  stato  nominato  gras- 
siere della  città  e  non  del  regno.  Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  12,  n.  2) 
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Nel  1540,  avendo  il  jiiedesimo  viceré  introdotto  il  Tri- 
bunale della  fabbrica  di  S,  Pietro,  che  attendeva  alla 
soddisfazione  dei  legati  pii,  il  commissario  generale  d. 
Berna.ido  Kamirez,  chiese,  ed  ottenne,  per  consultore, 
giudice  ed  assessore  il  Manso  (1).  Il  quale^  pure  in  quel- 
1'  anno,  fu  delegato    per  la  piazza  j)opolare  a   formare 


attribuisce  senz'  altro  V  esagerazione  al  nipote  e  per  di  più 
aggiungo  che  la  patente  generale  per  condurre  la  grassa  in 
Napoli  (  Collat.  Curiae ,  voi.  IX,  ff.  237-39),  o  lettera  che  i 
Commissari  dovevano  presentare  «  a  tutti  e  singoli  baroni 
titulati  gubernatori  ecc.  »,  come  documento  generico  da  con- 
servare non  portava  nome;  «  invece  oggi  vi  leggiamo  «  M.  Gio. 
«Batta  Manso  »,  che  dà  luogo  a  pensare  per  la  diversa  scrit- 
«  tura...  In  bianco  il  nome,  quando  l'A.  della  Memoria  più  volte 
«  cit.  l'andava  mettendo  insieme,  perchè  nei  suoi  appunti  o  e- 
«  stratti  lo  confessa  a  sé  stesso;  poi  ?  poi  al  certo  un  interes- 
«  sato  vi  fece  l'aggiunta....  e  non  dico  altro.  »  Il  Borzelli,  in- 
testato a  voler  fare  di  Gio.  Battista  iuniore  un  uomo  senza 
coscienza,  non  ha  letto  attentamente  la  commissione  esistente 
nel  voi.  IX,  Curiae  del  Collaterale,  altrimenti  non  gli  sarebbe 
sfuggito  che  Gio.  Battista  seniore  fu  nominato  «  commissario 
«  regio  generale  sopra  la  grassa  tanto  in  questa  predetta  citta 
«  di  Napoli,  come  in  tutto  lo  presente  regno  »  (f.  238),  con  po- 
tere di  requisire  viveri  in  ogni  luogo  e  di  farli  trasportare 
nella  capitale  ,  città  che  più  stava  a  cuore  al  Viceré  ,  come 
quella  da  cui  dipendeva  la  conservazione  dello  stato.  Quanto 
al  nome,  che  prima  era  veramente  in  bianco  ,  é  deplorevole 
che  il  troppo  leggiero  biografo  abbia  passato  sotto  il  silenzio 
una  lunga  nota  marginale  ,  da  cui  risulta  che  Gio.  Battista 
iuniore  rivolse  nel  1604  una  supplica  al  Viceré,  perchè,  aven- 
do avuto  l'avo  l'incarico  di  grassicre,  ne  facesse  inserire  nella 
patente  il  nome.  Il  reggente  Fulvio  di  Costanzo  il  1"  settem- 
bre 1604  ordinava  che  si  facesse  l'annotazione  dopo  aver  ve- 
rificati i  registri.  E  allora  il  nome  di  G.  Battista  seniore  vi 
fu  apposto. 
(1)  Mera,  del  ms.  cit.  X.  A.  11,  f.  35  e  37. 
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1'  ainbaseiiìtii  della  città  di  Na]>oli  a  Carlo  V,  e  depu- 
tato al  parlamento  per  hi  medesima  (1).  11  1548,  co- 
minciatasi 1'  ojìcra  per  la  redenzione  dei  cattivi,  lo  ve- 
diamo sedere  tra  i  froveniatori  della  confraternita  (2). 
Il  10  a^iosto  1550  fu  nominato  consijiiiere  del  S,  li. 
Consiglio,  e  1'  ufficio  tenne  lino  alla  morte  con  la  prov- 
visione di  GOO  ducati  l'anno.  Quindi  scoiìjìiata  la  guerra 
della  campagna  di  Roma  tra  il  regno  di  Nai)oli  e  il 
l)ellicoso  ma  sfortunato  pontefice  Paolo  IV,  il  viceré  d. 
Pietro  di  Toledo,  che  forse  aveva  creato  il  Manso  con- 
sigliere del  S.  R.  Consiglio  proprio  per  servirsene  in 
tale  occasione,  il  1^  settembre  se  lo  condusse  appresso 
quale  reggente  di  Cancelleria,  e,  quando  nel  dicembre 
del  1556  passò  a  svernare  a  Napoli,  lo  lasciò  come  suo 
luogotenente  in  Anagni  e  in  altre  terre  di  Roma  per 
gli  aft'ari  civili  (3).  Infine  il  Manso  agevolò  le  trattati- 
ve di  pace,  adoperandosi  col  consiglio  e  forse  con  lo 
stringere  un  matrimonio  tra  la  figliuola  Camilla    e   un 


(1)  Volpicella,  nota  ai  capitoli  del  Tansillo  cit. 

(2)  Capaccio,    Il  Forasliero  cit;,  p.  917. 

(3)  Il  BorzcUi  (op,  cit.,  p.  14)  nega  elio  il  Viceré  abbia  la- 
sciato il  Manso  comQ  suo  luogotenente  in  Anagni  ,  conside- 
rando tale  incarico  come  una  vanteria  del  nipote.  Eppure  nella 
memoria  del  ms.  cit.  X.  A.  11  è  sunteggiata  la  lettera,  con  cui  il 
Viceré  gli  affidava  l'incarico,  e  ne  è  indicata  la  data  e  la  fonte, 
clic  non  manca,  come  afTeriua  il  critico  (p.  14  n.  1),  ma  non  si 
legge,  perché  in  fin  di  rigo.  Noi  non  abbiamo  potuto  trovare 
la  lettera  all'Arcliivio  di  Stato,  perché  1  l'egistri  mancano.  11 
Borzelli  avrebbe  ancora  riguardato  la  cedola  di  Tesoreria  XXXI, 
f.  141  e  278,  dalhi  quale  l'autore  della  mera,  riporta  pagamenti 
fatti  al  Manso,  perchè  «si  mettesse  in  ordino»,  dovendo  seguire  il 
Viceré,  e  avrebbe  trovato  che  è  del  1456.  Basta  invoce  guardare 
il  voi.  338  delle  Cedole,  f.  338  v.  e  il  voi.  339,  f.  141,  per  trovare 
i  due  pagamenti  di  200  due.  ciascuno ,  fatto  1'  uno  il  19  set- 
tembre, e  l'altro  il  1°  dicembre.  V.  app.  doc.  10  e  11. 
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nipote  del  Papa,  Pompeo  Capece  (1).  Nel  1558  lo  ve- 
diamo ancora  estaiiritario  della  chiesa  di  S.  Stefano 
Maggiore  (2),  e  poi  non  abbiamo  più  notizie  della  sua 
vita  pubblica.  Morì  il  25  luglio  1566  per  una  malattia, 
che  pare  avesse  contratta  per  i  disagi  patiti  durante 
la  guerra  della  campagna  di  Eoma  (3) ,  e  fu  sepolto 
nella  cappella  del  Salvatore,  detta  anche  de  li  frati,  in 
S.  Lorenzo  Maggiore,  eh' è  la  terza,  a  man  destra,  en- 
trando dalia  porta  principale  (4). 

Egli  aveva  sj^osato  una  Laura,  appartenente  ad  altro 
ramo  della  sua  stessa  famiglia,  dalla  quale  ebbe  quattro 
figliuoli:  Fabio,  che  morì  di  pochi  anni,  Lucrezia,  Ca- 
milla e  Giulio  (5). 

Lucrezia  nel  1553  andò  sposa  a  Filiberto  Brancaccio, 
portando  in  dote  6000  ducati  ;  ebbe  una  sola  figliuola 
Vittoria ,  che  contrasse  un  matrimonio  cospicuo  con 
Carlo  Loffredo,  marchese  di  S.  Agata,  uomo  d'armi  di 

(1)  App.,  doc.  26. 

(2)  Faraglia,  Di  un  quadro  di  Gio.  Angelo  Criscuolo  ecc.,  in 
Arch,  stor.  per  le  prov.  napol.,  voi.  XIII,  p.  825. 

(3)  Secondo  11  Borzelli  (op.  cit.,  p.  14,  n.  5)  anche  la  malat- 
tia ,  contratta  in  guerra  ,  è  una  fandonia  !  Per  la  data  della 
morte,  V.  app.,  doc.  24. 

(4)  «  Libro  delle  Cappello  »  cit.,  ff.  32-43.  Gio.  Battista  se- 
niore l'aveva  comprata  nel  1551  per  100  due,  e  lasciò  ai  PP. 
del  Convento  un  legato  di  18  due.  annui  coll'obbligo  che  doves- 
sero celebrare  ogni  giorno  nella  detta  cappella  una  messa  per 
lui  e  i  suoi  defunti,  e  un  anniversario  nel  di  della  sua  morte. 
Nell'istrumento  del  1620,  allorché  Gio.  Battista  iuniore  ottenne 
in  cambio  della  cappella  del  Salvatore,  demolita  dai  PP.  di 
S.  Lorenzo,  l'altra  dell'Eccc-Homo,  è  detto  che  nella  prima  vi 
erano  il  monumento  di  Antonino  Manso  e  quello  di  Gio.  Batti- 
sta seniore,  con  opigrafl  per  l'uno  e  per  l'altro.  I  monumenti  e 
le  epigrafi  anche  oggi  esistono  (V.  Filangieri,  op.  cit.,  pp.  87-90). 

(5)  Mem.  del  ms.  cit.,  X.  A.  11,  f.  36. 
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g:ran  valore,  di  cui  avremo  ad  occni)arci  (1).  Camilla, 
conio  già  s'è  detto,  fu  imi)almata  da  Pompeo  Capece  nel 
15GJ,  ed  ebbe  anch'essa  in  dote  GOOO  ducati;  rimase  ben 
jiresto  vedova,  e  le  due  sue  figliuole,  Isabella  ed  Olim- 
l>ia,  si  resene  nionaclie  nel  monastero  di  tì.  Chiara  (2). 
Di  Giulio,  unico  erode  maschile,  sappiamo  beu  poco: 
nel  1555  ottenne  l'ultìcio  di  mastro  razionale  della  re- 
gia zecca,  a  cui  il  padre  rinunziò  in  suo  favore  (3),  e 
durante  la  guerra  della  Campagna  di  lloma  pare  che 
abbia  servito  in  qualità  di  «avventuriere»  e  combat- 
tuto a  C'ivitella  sul  Tronto,  difesa  valorosamente  dal- 
l' allora  giovanissimo  Carlo  Loffredo ,  contro  1'  eser- 
cito del  duca  di  Guisa  (4).  Nel  1562  sposò  una 
nobiidonna,  Vittoria  ,  che  gli  portò  la  rilevante  dote 
di  15,000  ducati  (5).  Sul  cognome  e  sulla  patria  di  lei  si 
è  molto  discusso  dagli  eruditi  di  storia  patria  ;  ma  dopo 
accurate  ricerche  noi  possiamo  stabilire  che  essa  ap- 
partenne alla  famiglia  Pugliese  della  città  di  Tropea  (6). 


{ì)  Confuorto,  op.  cit.,  p.  152,  e  mem.  cit.,  f.  36;  in  questa 
una  nota  marginale  dice  che  Filiberto  Brancaccio  nei  capitoli 
matrimoniali  non  era  chiamato  barone  di  Grumo  o  di  Casolla. 

(2^  Confuorto,  ivi,  e  mem.  cit.,  ivi. 

(3)  Mem.  cit.,  f.  36  e  39. 

(4)  App.,  doc.  26,  e  mem.  cit.,  f.  36.  Non  diamo  per  sicuro  che 
Giulio  abbia  servito  nella  guerra  del  1556-57  con  una  compa- 
gnia di  fanti,  i-accolta  a  suo  spese,  perchè,  sebbene  ne  faccia 
fede  nel  memoriale  del  1605  Carlo  Loffredo,  pure  non  si  men- 
ziona nessun  documento  d'  archivio  ,  né  abbiamo  riscontrato 
nelle  «Cedole  di  Tesoreria»,  che  avanzano,  cenno  alcuno  in 
proposito. 

(5;  Mem.  cit.,  ivi. 

(6)  llSerassi(VJi<a  di  T.  Tasso,  Firenze,  Barbera,  1858,  vol.2^ 
p.  223)  credette  Vittoria  della  famiglia  Loffredo,  perchè  così  la 
chiama  il  Tasso  in   alcune  lettere.    Il   Giustiniani  {Lettera  a 
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Giulio  uon  ebbe  tempo  di  procurare  nuovi  allori  alla 
propria    casa  ,    perchè  fu  raggiunto  dalla  morte  in  an- 

D.  Luigi  Targioni  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Gio.  Battista 
Manso  napolitano  Marchese  di  Villa,  ostr.  dal  voi.  LX  del  Giorn. 
Lctter.  di  Nap.,  p.  6,  n.  1)  giustamente  sostenne  che  si  chiamasse 
Vittoria  Pugliese,  fondandosi  sull'autorità  d'un  documento  del 
R.  Ardi,  di  Nap.  (App.,  doc.  23).  Più  tardi  il  Modestino  {Della 
dimora  di  T.  Tasso  a  Napoli ,  discorso  1 ." ,  Napoli ,  Barone  , 
1861,  p.  28,  n.  5),  ritornava  a  chiamarla  Lufl'redo,  affermando 
che  le  testimonianze  del  Tasso  e  degli  storici  contemporanei 
erano  contro  il  Giustiniani,  o  che  tutto  al  più  la  Pugliese  potè 
essere  la  seconda  moglie  di  Gio.  Battista  iuniore.  Chi  fossero 
però  gli  storici  contemporanei ,  egli  non  disse  ,  e  forse  non 
avrebbe  potuto  citarne  alcuno,  perchè  il  solo  che  ci  dia  ampie 
e  quasi  sempre  esatte  notizie  della  famiglia  Manso  ,  il  Con- 
fuorto  (op.  cit.,  p.  156),  dice  che  Giulio  sposò  Vittoria  Puglie- 
se, ma  erra  poi  nel  farla  originaria  di  Cosenza.  L'ipotesi  che 
questa  possa  essere  stata  seconda  moglie  del  nostro  scrittore 
fu  suggerita  al  Modestino  da  una  nota,  apposta  dai  governa- 
tori del  Monte  Manso  ai  capitoli  e  regole  di  esso  (V.  l'ediz.  3.*, 
Vocola,  Napoli,  I74I,  p.  64);  ma,  o  è  uno  sbaglio  tipografico 
0  un  granchio  a  socco.  Ultimo  il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  16,  n.  3), 
fìsso  il  chiodo  che  Gio.  Battista  iuniore  fu  un  falsario,  gl'ira- 
puta  di  aver  trasformato  il  cognome  della  madre  prima  in 
Loffredo  (per  lui  le  lettere  del  Tasso  sono  falsificazioni  del 
nostro),  e  poi  in  Pugliese,  mentre  essa  si  chiamò  Gazzetta.  Lo 
deduce  dalla  mem.  del  ms.  cit.,  X.  A.  11,  nella  quale  è  detto 
che  Vittoria  nacque  da  Vincenza  Rocco  e  da  Gio.  Alfonso  Gaz- 
zetta. C'è  un'aggiunta  però  che  gli  ha  fatto  sospettare  che  il 
nostro  Manso  avesse  ordinKta  la  trasformazione.  Eccola  nella 
sua  interezza  :  «  Questa  famiglia  de  Pugliesi  sono  dei  Cazzotti 
da  Traui  nobilissimi  ».  Quanto  al  doc.  citato  dal  Giustiniani— 
nel  quale  Vittoria  Pugliese,  comparendo  nel  1586,  come  tutrice 
del  figliuolo,  davanti  alla  Camera  della  Sommaria  si  scusa  di 
non  aver  pagato  il  relevio  per  Bisaccia  —  il  recente  critico 
se  la  cava  asserendo  che  fin  d'  allora  essa  aveva  mutato  co- 
gnome «  certo  per  voler  del  figlio  ».  Senonchè  si  potrebbe 
domandare:  è  mai  possibile  che  un  giovinetto  di  17  anni  possa 
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cor  giovane  età,  il  25  agosto  15G9  (1),  lasciando  un 
sol  lìgliuolo  «  ancor  nelle  fasce  involto  »,  come  questi 
dirà  più  tardi  in  una  sua  opera  (2).  Probabilmente  quindi 
Gio.  Battista  iuniore  dovè  vedere  la  luce  in  quell'anno 
sfortunato  (3) ,  e  poteva  ben  a  ragione  scrivere,  fatto 
adulto,  che  per  le  morti  dell'avo  e  del  padre,  seguite 
a  breve  distanza ,  la  casa  sua  parve  quasi  del  tutto 
schiantata  (4). 


imporre  alla  madre  di  cambiar  cognome  e  elio  questa  lo  con- 
servi por  tutta  la  vita  ?  La  verità  invece  è  che  il  nostro  non 
operò  alcuna  trasformazione.  Dal  suo  «Codicillo»  (App.,  doc.  31) 
si  rileva  che  la  famiglia  della  madre  dovette  in  origino  dirsi 
Gazzetta-Pugliese  ;  poi ,  col  tempo  ,  lasciò  cadere  in  obblio  il 
primo  nome.  Difatti,  non  solo  nei  docc.  dell'  Arch.  di  Stato, 
ma  anche  negli  atti  rogati  dal  notaio  Moutefuscolo  (Arch, 
Notar.  ,  protocolli  dal  1586  al  1589)  Vittoria  non  si  cogno- 
mina alirlmenti  che  Pugliese.  C  è  di  più  :  nel  protocollo 
del  1588  ,  flP.  178v.-183v.  ,  è  registrata  una  convenzione  tra 
lei  e  il  fratello  Fulvio,  il  quale  nemmeno  ricorda  il  cognome 
Gazzetta.  Da  tale  convenzione  si  apprendo  clie  la  famiglia  pro- 
veniva dalla  citta  di  Tropea  e  che  Vittoria  fu  figliuola  di  Gio. 
Alfonso,  erede  dello  zio  Paolo. 
CI)  App.,  doc.  25. 

(2)  Erocallia  cit.,  p.  344. 

(3)  Il  Giustiniani  (Le//era  cit.,  p.  3)  non  solo  arbitrariamente 
dice  che  il  nostro  nacque  nel  mese  di  dicembre,  ma  fissa  l'an- 
no della  nascita  al  1561,  fondandosi  forse  su  un  conno  di  Lorenzo 
Crasso  {Elogi  di  uomini  letterali ,  Gombi  e  La  Noù  ,  1666  ,  I, 
p.  313),  che  lo  fece  morire  a  84  anni  nel  1645.  Che  invece  Gio. 
Battista  nascesse  nel  1.569,  si  può  dedurlo  anche  da  altri  indizi, 
tra  cui  riferiremo  solo  questo.  Il  Manso  neir«  Enciclopedia  »  cit., 
n.  222  ,  dice  che  a  16  anni  andò  a  far  visita  a  Sisto  V  ,  al- 
lorché questi  fu  elevato  al  pontificato.  Poiché  Sisto  V  fu  eletto 
papa  il  1585,  è  chiaro  che  dovè  nascere  nel  1569. 

(4)  Erocallia  cit.,  p.  345. 
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CAPITOLO  TI. 

Primi  anni  di  G.  6.  Manso 

La  rovina  di  una  famigliji,  die  si  era  venuta  a  mano 
amano  elevando,  fino  a  diventare  una  delle  piti  illustri 
della  città  di  Napoli,  fu  così  impressionante  che  Fran- 
cesco Caruso,  nativo  di  Bisaccia,  già  stato  segretario  di 
Giovan  Battista  seniore  durante  la  guerra  della  Cam- 
pagna di  Roma  ^  colpito  dalla  catastrofe,  si  fece  frate, 
e,  per  l'affetto  al  perduto  signore,  non  volle  chiamarsi 
altrimenti  che  il  Bisaccio  (1).  Ma  le  morti  dell'avo  e  del 
padre  non  furono  le  sole  sventure  che  attristarono 
la  fanciullezza  del  nostro  Gio.  Battista;  ad  esse  si  ag- 
giunse lo  sfacelo  economico  ,  causato  e  dalla  liberalità 
del  padre  e  dalle  spese  sostenute  dall'  avo  nella  guer- 
ra anzidetta  (2).  Unico  conforto  al  fanciullo  in  tanta 
tristezza  restò  solo  F  affetto  di  due  donne  ,  della  ma- 
dre e  dell'  ava  paterna  ,  Laura  ,  le  quali  ,  mentre  su 
lui  concentrarono  tutte  le  speranze  di  veder  conti- 
nuata nobilmente  la  famiglia ,  dall'  altra  si  diedero 
a  tutt'  uomo  a  salvare  dalla  comjjleta  rovina  il  j^atri- 
monio  domestico.  Si  assunse  questa  seconda  cura  spe- 
cialmente Laura,  la  quale,  nominata  tutrice  del  nipote, 
per  estinguere  d'  un  colpo  i  debiti,  non  dubitò  di  pri- 
varsi di  buona  parte  dei  beni.  Nel  1571,  fatta  istanza 
nel  S.  R.  Consiglio ,  vendette  «  sub  basta  »  il  feudo  di 

(1)  Erocallia  cit.,  pp.  344-45,  o  Vita  di  T.  Tasso,  scritta  da 
Gio.  Battista  Manso,  Venezia,  Douchino,  1621,  p.  327. 

(2)  Erocallia  cit.,  ivi,  e  app.,  doc.   26, 
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Bisaccia  por  34,000  ducati  ad  Ettore  Brayda,  conte  di 
Cariti  e  barone  di  Rapolhi  (1);  mala  sonitna  non  cor- 
rispose al  valore  effettivo  del  feudo,  se  più  tardi  Gio.  Bat- 
tista ne  impujjjnava  la  vendita  per  nullità  di  procedura  e 
«  lesione  ultra  dimidiuiu  »  (2),  né  fu  sufficiente  a  sodi- 
sfare i  debiti.  Nel  1572  concesse  un  territorio,  sito  a 
Fuorigrotta,  ad  Aniello,  Vincenzo  e  Giuseppe  Imone  , 
con  1'  obbligo  d'  un  annuo  censo  di  due.  50,  in  seguito 
elevato  a  00  (3).  Nel  1576  sotto])ose  ancora  a  un  altro 
censo  di  51  ducato  un  palazzo  a  Napoli  e  altre  7  mog- 
gia di  terreno  ,  che  possedeva  pure  a  Fuorigrotta  (4j. 
Dopo  così  gravi  sacritìzi ,  se  i  debiti  furono  estinti, 
non  dovè  respirarsi  nella  sventurata  famiglia  V  agiatez- 
za ,  giacché  nel  1586,  davanti  alla  K.  Camera  della 
Sommaria  ,  comparve  la  nuova  tutrice  del  giovinetto, 
la  madre  Vittoria  Pugliese,  la  quale  si  scusò  di  non 
aver  pagato  il  relevio  per  Bisaccia,  dopo  la  morte  del 
marito,  col  pretesto  che  ignorava  le  si)ettasse,  per  es- 
sere stato  il  feudo  venduto  hn  dal  1571  (5).  il  relevio 
restava  ancora  insoluto  nel  febbraio  del  1587,  allorché 
fu  spedita  una  nuova  signifìcatoria,  questa  volta  con- 


(1)  Ricca,  op.  cit.,  I,  pp.  91  sgg.  ;  Do  Lellis,  «  Notizie  di  la- 
miglie  nobili  »,  ms.  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  X.  A.   1.,  f.  112. 

(2;  Ricca,  op.  cit.,  I,  p.  95. 

(3)  Ardi,  di  Stato,  «  Carte  del  Monastero  dei  SS.  Screrino  e 
Sossio  ».  voi.  1806. 

(4!  Ivi.  Nel  1597  il  nostro  Manso  cedette  tale  censo  alla 
chiesa  ed  ospedale  di  S.  Eligio  ,  i  cui  governatori  si  obbliga- 
rono di  pagargli  due.  447  per  canoni  decorsi  ,  e  il  15  agosto 
d'ogni  anno  il  censo  di  51  due.  insieme  con  altri  censi,  che  si 
dovevano  a  varie  chiese  e  cappelle.  Nel  1643  i  governatori  di 
S.  Eligio  retrocedettero  tutti  i  censi  al  Monte  Manso. 

(5)  App.,  doc.  23. 
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tro  Gio.  Battista  (1).  Forse  appunto  per  uscire  dalle 
strettezze  economiche  ,  egli  pensò  allora  di  contrarre 
matrimonio,  sebbene  giovanissimo,  e  Francesco  Caruso, 
eh'  era  intanto  diventato,  nel  1585,  vescovo  di  Sulmona, 
afifezionatissimo  a  casa  Manso,  dovè  probabilmente  ad- 
ditarceli una  nobildonna  d'  illustre  famiglia  ,  Costan- 
za Belprato  ,  figliuola  di  d.  Bernardino,  secondo  conte 
d'  Anversa,  e  d.  Virginia  Orsini  (2j.  Perchè  il  matri- 
monio si  elfettuasse  ,  la  madre  Vittoria  donò  buona 
parte  della  sua  dote,  12,000  ducati ,  al  figliuolo,  che  però 
nel  1606  glieli  restituiva  (3).  In  tal  modo  il  patrimo- 
nio si  rinsanguò,  e  Gio.  Battista  potè  cominciare  quella 
serie  di  compere  e  di  mutui  (4j,  che  portarono  la  sua 
fortuna  ad  una  ricchezza  straordinaria.  Le  nozze^  cele- 

(1)  Ivi,  doc.  25. 

(2)  Il  Lo  Parco,  nell'opusc.  «  Monsignor  lo  Vescovo  di  Sul- 
mona »,  Napoli,  Pierre,  1913,  pp.  15-18,  dimostra  molto  pro- 
babile l' ipotesi  che  il  Vescovo  scegliesse  al  nostro  la  degna 
compagna,  per  i  buoni  rapporti  di  amicizia  tra  lui  e  il  prin- 
cipe di  Sulmona,  Orazio  de  Lanoy,  una  cui  nipote  ,  Costanza, 
era  passata  nella  famiglia  Belprato.  Di  questa  parla  il  de  Lellis, 
Discorsi  clellp.  famiglie  nobili,  Napoli,  Savio,  1654,  p.I,  pp.  44  sgg. 

f3)  Arch.  Notar,  di  Nap.,  protocollo  1605-606  del  notaio  Mon- 
tefuscolo,  ff.  335-38,  Anche  qui  Vittoria  compare  col  nome  di 
Pugliese. 

(4)  Nel  1591  per  il  tenue  censo  annuo  di  42  due.  comprò  da 
Fabio  Guindazzo  160  moggia  di  terreno  ,  nelle  pertinenze  di 
Somma  e  precisamente  nella  località  detta  Alala  (Arch.  di  Stato, 
«  Privil.  Collat.  »,  voi.  97,  ff.  120v.-123).  Nel  1593  d.  Gaspare 
Ricca  riceveva  dal  nostro  7000  due,  dandogli  cautela  sopra 
due  molini,  che  possedeva  nelle  paludi  di  Napoli,  e  sopra  un 
palazzo  sito  presso  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  a  Capuana  («  Carte 
del  Monastero  dei  SS.  Severino  e  Sossio  »,  voi.  cit.).  Chi  scorra 
del  resto  i  protocolli  del  notaio  Montefuscolo,  troverà  una  ricca 
messe  di  documenti,  riguardanti  l'attività  economica  del  Manso. 
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bnitesi  tra  il  1585  e  il  1587  (1),  furono  accompa fonate 
dagli  auf^uri  in  versi  del  buon  Vescovo  di  Sulmona, 
cbo  auspicò  al  giovine  sposo  un  porto  di  pace  nel  mare 
dei   piaceri    immensi   d'amore  e 

d'  augustissimi  croi  serie  immortalo  (2). 

Ma  gli  auguri  non  risposero  alla  realtà ,  i)0icbè  il 
Manso  già  prima  del  1590  aveva  perduti  tutti  i  figliuoli, 
né  più  ne  ebbe  (3). 

Tutte  queste  sventure,  com'è  facile  pensare,  non  do- 
vettero passare  sulla  sua  anima  ,  senza  lasciarvi  una 
traccia  profonda.  Ed  invero,  esse  finirono  coli'  ammor- 
bidirne il  carattere,  onde  quel  velo  di  tristezza,  clie  portò 
per  tutta  la  vita  impresso  sul  volto  e  nel  cuore,  e  quello 
spavento  dinanzi  al  mistero  dell'oltretomba,  che  gli  farà 
tremare  le  vene  e  i  polsi.  D'altra  parte  il  bisogno,  che 
battè  alla  porta  della  sua  casa,  che  ne  afflisse  l'infan- 
zia e  la  prima  giovinezza,  valse,  se  non  a  determinare, 


(1)  Non  più  tardi,  se  nel  1590  erano  già  morti  al  nostro  tutti 
i  figliuoli.  App.,  doc.  30. 

(2)  G.  B.  Manso,  Poesie  Nomiche,  Venezia,  Babà,  1635,  p.  260; 
in  fine  al  volumetto  c'è  una  raccolta  di  versi  in  lode  dell'au- 
tore. Il  Borzelli  (  op.  cit.,  p.  Ili,  n.  1  ),  por  il  quale  l'uincio 
di  segretario  tenuto  da  Francesco  Caruso  presso  Gio.  Battista 
seniore,  è  un'altra  delle  tante  bugie  del  nostro,  scrive  che  «  il 
«  buon  frate...  fu  puro  fatto  poeta  ed  una  volta  sola  in  vita  sua 
«  per  cantare  le  nozze  >  del  nostro.  11  poco  illuminato  biografo 
ignora  che  il  Caruso,  oltre  ad  essere  stato  pastore  energico  e 
molto  amato  da  Sisto  V,  «  tradusse  o  ridusse  ad  azione  dram- 
matica il  Cantico  dei  Cantici  di  Salomone,  col  titolo  :  Il  Sacro 
Epitalamio  della  sposa  ne'  Caìilici ,  Drainma  spirituale  del 
Bisaccio,  in  Genova,  per  lo  Franchelli,  in  12  ».  V.  Lo  Parco, 
opusc.  cit.,  p.  18,  n.  1. 

(3)  App.,  doc.  30. 
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a  promuovere  certo  lo  sviluppo  di  quella  tendenza  ad 
una  rigida  economia,  che,  in  un  secolo  di  lusso,  di  fasto, 
di  sperpero,  lo  fece  considerare  da  taluni  nobili  con- 
temporanei come  avaro  (1).  Ma  ben  notava  fin  dal  600 
Giano  Nicio  Eritreo  (2),  scagionandolo  dall'accusa,  che, 
se  in  vita  non  fu  facile  ad  aprire  la  borsa,  se  anzi  cercò 
con  avveduta  e  sottile  industria  d'  accrescere  il  patri- 
monio, la  morte  rivelò  a  quale  scopo  fossero  rivolte  le 
sue  economie,  poiché  lasciò  tutti  i  beni  al  Monte,  eretto 
nel  1608  ,  per  1'  educazione  dei  figliuoli  dei  nobili  de- 
caduti. 

* 
*  * 

Della  educazione  di  Gio.  Battista  poco  possiamo  di- 
re (3);  è  però  certo  che  non  fu  diversa  da  quella  che 
soleva  impartirsi  ai  giovanetti  aristocratici  del  tempo, 
e  che  agli  studi  umani  e  di  retorica  egli  congiunse  le 
arti  cavalleresche,  scherma,  ballo,  canta,  musica,  senza 
le   quali  non  si  poteva  salire  in   fama  di  gentil    cava- 

(1)  Crasso,  Elogi  cit.,  p.  311,  e  Lucien  Marcheix,  Un  Parisien 
(Gian  Giucomo  Bouchard)  à  Rome  et  à  Naples  en  1632,  Paris, 
Leroux,  p.  91.  Il  Bouchard,  di  cui  parleremo  in  seguito  ,  nel 
Giornale  del  suo  viaggio  in  Italia  (p.  92)  dice  il  Manso  «  le 
plus  tacquain  home  du  mondo  ». 

(2)  Pinacotheca  tertia  imaginum  virorum,  aliqua  ingenii  et 
eruditionis  fama,  illuslrium, ,  qui  ,  auctore  superstite ,  e  vita 
decesserunt,  Coloniae  Ubiorum,  1647,  p.  58. 

(3)  Il  Giustiniani  {Lettera  cit.,  p.  6),  seguito  da  altri  ,  tra 
cui  dal  Borzelli  (op.  cit.,  p.  17),  afferma  che  la  madre  deside- 
rava incamminare  Gio.  Battista  per  la  carriera  del  foro,  ma 
egli  se  ne  mostrò  alieno.  La  notizia,  data  senza  indicazione 
di  fonte,  non  è  riferita,  por  quanto  sappiamo,  dagli  scrittori 
contemporanei. 
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liere.  Né  solo  le  apprese,  che  anzi  nella  scherma  si  se- 
gfiinlò  tanto  da  esser  tenuto  arbitro  dei  duelli  ,  come 
un  novello  Paride  del  l'ozzo  (1).  Ej?li  perciò  fece  il 
suo  ingresso  nel  mondo  couie  il  tipo  del  perfetto  ca- 
valiere, clie  in  quel  tcuipo  doveva  essere  un  bello  spi- 
rito, ornato  di  lettere,  di  poesia,  di  tìlosotìa  ,  valoroso 
nelle  armi,  accorto  nelle  faccende  politiche.  Ed  armi  , 
poesia  e  politica  gli  diedero  occasione  di  frequentare 
la  migliore  società,  aristocratica  e  colta,  onde  noi  ve- 
dremo or  ora  come  riuscisse  a  farsi  avanti  ,  e  presto 
ad  emergere  i)er  valore,  i)cr  attaccamento  alla  corona 
spaglinola,  di  cui  fu  devoto,  per  bontà  ,  per  cortesia, 
per  mecenatismo.  Egli  ebbe  invero  la  fortuna  di  esser 
cognato  di  quel  Carlo  Loffredo,  che  distintosi  giovanis- 
simo nella  difesa  della  piazzaforte  di  Civitella  sul  Tron- 
to, durante  la  guerra  del  1556-57,  seguitò  sempre  a 
maneggiare  le  armi  e  a  trattar  negozi  politici ,  dive- 
nendo il  i)rincii)al  guerriero,  insieme  con  Carlo  Spi- 
nelli, nella  seconda  metà  del  Cinquecento.  Il  poemetto 


(1)  Crasso,  ivi,  Eritreo  ,  ivi,  e  Campanile,  Prose  varie,  Na- 
poli, Fusco,  1666,  p.  167.  Un  caso,  in  cui  Gio.  Battista  fu  scelto 
a  comporre  un  duello,  ci  è  riferito  dal  Guerra  {Diurnali,  editi 
dal  Montemayor.  Napoli,  Giannini,  1891,  pp.  83).  Nel  1610  era 
sorto  un  contrasto  tra  Ferrante  Gaetano,  fi-atello  del  duca  di 
Laurenzana  ,  od  Ascanio  Caracciolo  ,  figlio  del  marchese  di 
S.  Eramo.  Il  reggente  di  Vicaria  ingiunse  ad  entrambi  di  non 
uscire  di  casa,  fino  a  che  il  Manso  non  avesse  trovato  una 
forma  di  accomodamento.  Le  cose  stavano  a  questo  punto, 
quando  venne  riferito  a  d.  Ferrante  che  l'avversario,  insieme 
con  fra  Oraziu  Minatolo,  passeggiava  per  la  città.  Corse  al- 
lora subito  dal  reggente,  dolendosi  del  fatto,  e  fece  noto  che 
anche  lui  sarebbe  andato  in  giro.  Il  caso  volle  che  s'  incon- 
trassero e,  messosi  mano  alle  spade  dall'una  e  dall'altra  parte, 
d.  Ferrante  restò  ucciso. 
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di  Gio.  Battista  del  Tufo  (1),  illustratore  delle  bellezze 
e  grandezze  di  Napoli  sullo  scorcio  del  XVI  secolo, 
risuona  appunto  delle  sue  lodi  intrecciate  con  quelle 
dello    Spinelli.    Neil'  oprare   le  armi  ,  canta    il    poeta, 

io  credo 

che  Carlo  di  Loffredo 

non  abbia  il  paragone 

tra  di  guerrier  un  mezzo  milione. 

Nò  cosi  quello  in  ogni  giusta  guerra, 

or  per  mare,  or  per  terra, 

talor  mastro  di  Campo  e  Colonnello, 

detto  Carlo  Spinello. 

Loffredo  è  un  cavaliere, 

donne  mie,  che  nel  volto 

vedreste  il  cor  magnanimo  e  cortese, 

e  l'animo  rivolto 

a  le  più  scelte  e  gloriose  imprese. 

Ma  lo  Spinello  accese 

ha  le  sue  voglie  a  meritar  gli  onori, 

oprando  i  suoi  valori 

con  fatiche,  pericoli  e  sudori. 

Loffredo  oltre  la  spada, 

oltre  l'armi  impiegate  in  tante  parti 

(castigo  a  mille  parti), 

con  suoi  giudizi  aggrada 

al  voler  giusto  del  Gran  Re  Benegno, 

sovra  quanti  ne  son  nel  nostro  Regno. 

Oh  come  il  Cavalier  ne'  gran  perigli 

provai  con  suoi  consigli 

or  fuor  del  Regno,  or  ne'  confin,  là  dove 

può  '1  nemico  far  prove. 


(1)  «Ritratto  0  modello  della  grandezza,  delizie  e  meravi- 
glie della  nobilissima  città  di  Napoli...»,  in  Atti  della  R.  Accad. 
di  ArcheoL,  Lett.  e  Belle  Art.,  1880,  pubblicato  dal  Volpicella: 
G.  B.  del  Tufo  itlìistratore  di  Napoli  del  sec.  XVI. 
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Così  vicii  ben  salvato 

o  col  giudizio,  o  con  buon  armi  armato, 

ogni  cosa,  ch'a  lui  se  gli  confida, 

tanto  valor  nel  suo  bel  petto  annida  (1). 

Gio.  Battista,  che  teneva  il  Loffredo  in  luogo  <ii  pa- 
dre (2),  iniziò  e  svolse  rjuasi  tutta  la  carriera  militare 
sotto  il  valoroso  congiunto.  Neil'  agosto  del  1588  li  se- 
guì in  qualità  di  avventuriere,  in  terra  d'Otranto  e  di 
Bari,  per  opporsi  a  uno  di  quei  numerosi  sbarchi,  che 
i  pirati  turchi  solevano  fare  a  scopo  di  saccheggio  e 
di  preda  (3).  Fu  accompagnato  dagli  auguri  di  Fabrizio 
Carafa,  signore  di  Kosito,  che,  rivolgendosi  a  Nettuno, 
lo  pregava  «  d'inchinar  l'onde  tranquille»,  sicché  l'amico 
potesse  ritornare  onusto  di  barbariche  some  e  adorno 
d'imprese  gloriose  C4).  Ma  pare  che  non  occorresse  ado- 
perare le  armi,  poiché  i  pirati  non  compirono  lo  sbar- 
co (5),  essendo  le  coste  ben  difese.  Sul  principio  d'ot- 
tobre Gio.  Battista  fece  ritorno  a  Napoli  (6),  e,  se  già  pri- 
ma non  li  aveva  conosciuti,  potè  stringere  amicizia  con 
altri  giovani,  che  in  quell'anno  esercitavano  il  mestiere 
delle  armi  :  il  principe   di    Scalea    Francesco  Spinelli, 

(1)  Ivi,  pp.  63-4. 

(2)  Vita  del  Taaso  cit.,  p.  336. 

(3)  Erocallia  cit.,  p.  136;  app.,  docc.  12,  13,  14,  15  e  26.  Il 
Borzelli  (op.  cit.,  pp.  20-22)  vorrebbe  ridurre  al  nulla  anche  i 
servizi  militari  del  Manso  e  discredita  documenti ,  testimo- 
nianze e  fedi  d'amici,  che  compaiono  nel  memoriale  del  1605. 
Le  «Cedole  di  Tesoreria  »,  che  diamo  in  app..  restituiscono  al 
memoriale  tutto  il  suo  valore  di  documento  veridico. 

(4;  Poesie  Noyniché  cit.,  p.  265. 

(5)  Nello  cronache  del  tempo  non  si  trova  ricordo  di  sbarco 
avvenuto  nel  1588. 

(ò)  Dal  suddetto  doc.  13  risulta  che  ufficiali  e  fanti  furono 
pagati  per  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre. 
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d.  Die^o  Mendozza,  Fiibrizio  Maretta;  il  primo,  capita- 
no di  gendarme,  ^'li  altri  due,  di  fanteria  (1).  Jj'anno  se- 
guente Carlo  Loffredo  fu  nominato  mastro  di  campo 
d'  un  terzo  di  fanteria  italiana,  nel  quale  militarono,  da 
capitani,  patrizi  d'illustri  famiglie,  come  Pompeo  Capece, 
d.  Vincenzo  Toraldo  ,  fra  Lelio  Brancaccio,  Michele  e 
Ferrante  Loffredo,  Mario  e  Cesare  Caracciolo,  il  figlio 
dello  stesso  mastro  di  campo,  Enrico  (2).  Anche  il  nostro, 
insieme  con  gli  altri ,  ottenne  dal  viceré  Conte  di  Mi- 
randa, il  20  giugno,  la  patente  di  capitano,  e  la  sua  com- 
pagnia fu  una  delle  più  scelte  e  più  numerose  (3)  :  191 
tra  ufficiali  e  fanti.  jSTei  primi  d'  agosto  ebbe  luogo  la 
mostra  generale,  dopo  la  quale  il  terzo  s' imbarcò,  e  a 
ciascun  capitano  si  anticiparono  tre  paglie  in  ragione 
di  40  scudi  al  mese  (4).  Dove  Carlo  Loffredo  con  le  sue 
truppe  si  sia  recato,  dalle  «  Cedole  di  Tesoreria  »  non  ri- 
sulta, ma  non  e'  è  ragione  di  mettere  in  dubbio  quanto 
Gio.  Battista  afferma  nel  testamento  ,  essersi  cioè  tro- 
vato alle  guerre  di  Savoia  e  di  Francia  (5).  Altrove, 
precisando  meglio  i  servigi  militari  resi,  e'  informa  che 
prese  parte  all'assedio  di  Ginevra  (6),  e  difatti  noi  sap- 

(1)  Arch.  di  Stato,  «  Cedole  di  Tesoreria  »,  voi.  409,  flf.  530v. 
e  539;  voi.  410,  f.  27v.  Con  essi  il  Manso  fu  in  relazioni,  corno 
vedremo. 

(2)  App.,  doc.  19. 

(3)  Ivi. 

(4)  App.,  docc.  20  e  21. 

(5)  App.,  doc.  30. 

(6)  «Enciclopedia»  cit,,  n.  223,  e  Crasso,  Elopi  cit.,  p.  310.  Il 
Borzelli  (op.  cit.,  pp.  22-23),  dopo  aver  riportato  l'aneddoto, 
n.  223,  in  cui  d.  Vincenzo  Toraldo  avrebbe  dato  una  risposta 
pungente  a  un  cavaliere  «  tanto  più  coraggioso  nelle  armi, 
quanto  raen  cortese  negli  atti  »,  osserva:  «  Il  ricordo. . .  pale- 
serebbe per    lo    meno  una  certa  familiarità  tra  il  Manso  e  il 
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piamo che  proprio  nel  1590  l' audace  duca  Carlo  Ema- 
unele  1  ridusse  allo  stremo  la  città  ,  suo  eterno  tor- 
mento ed  etorua  asi)irazione  (1).  Passato  quindi  all'  im- 
presa della  Provenza,  il  nostro,  sebbene  per  poco  tempo, 
jìotè  trovarvisi,  ed  è  imjmrtante  un  altro  aneddoto,  che 
ci  narra  neir«  Enciclopedia»  (2).  Probabilmente  sarà  fal- 
so, giacché  molti  derivano  da  una  raccolta  di  facezie  di 
Ludovico  Domenichi  (3),  ed  egli  li  riferisce  per  illustrare 
le  varie  specie  di  parlar  faceto,  mirando  a  farne  dei  pic- 
coli bozzetti  di  spirito,  delle  creazioni  argute,  nello  stesso 
tempo  che  mirava  ad  appagare  la  sua  vanità,  attribuen* 
doli  agli  antenati,  a  sé,  agli  amici.  Ma  appunto  per  ren- 
derli verosimili,  soleva  inquadrarli  in  una  impeccabile 
cornice  storica,  onde  talora  da  essi  si  possono  ricavare 
utili  notizie.  Così  l' aneddoto  in  parola  ci  dipinge  al 
vivo  il  tenore  di  vita,  che  si  soleva  menare  al  campo. 
Giuocavano  un  giorno  diversi  cavalieri,  e  con  lui 
Io  stesso  duce  spagnuolo,  il  conte  d'  Olivares  ,  che  gli 
rimase  debitore  di  2000  scudi.  Non  avendo  come  pa- 
garli, il  Conte  ordinò  a  un  «  creato  »  del  nostro  di  re- 
carsi la  mattina  dopo  a  riscuoterli  in  sua  casa.  Pun- 
tualmente il  «  creato  »  vi  si  recò^  ma  (luegli  che  non 
aveva  come  sodisfare  il  debito,  per  sottrarsi  alla  brutta 
figura  con  un  appiglio  che  avesse   del  ragionevole  ,   lo 


Toraldo  fuori  della  patria  comune;  ebbene  possiam  fin  d'ora 
affor-inare  che  i  due  non  si  conobbero,  che  fra  ossi  non  fu  re- 
lazione di  sorta,  né  in  patria  né  fuori  ecc.  »  Tali  affermazioni 
mancano  di  ogni  fondamento. 

(1)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  piemontese,  Firenze, 
Barbera,  1865,  voi.  IH,  p.  112,  e  Raulicli,  Storia  di  Carlo  Ema- 
nuele I,  Milano,  Hocpli,  1902,  voi.  II,  cap.  2.*  ^ 

(2j  N.  252. 

(3)  Cit.  avanti. 
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rimproverò  dicendo  :  Troppo  di  buon'  ora  siete  venuto  ! 
L'  altro  capì  a  volo,  e  di  rimando  :  Anzi  parmi  d' esser 
venuto  a  mala  ora,  non  avendo  quello  per  cui  venni  ! 
Sulla  fine  del  1590  Gio.  Battista  tornò  in  patria,  e, 
senza  dubbio,  il  terzo  di  fanteria,  espletato  il  suo  com- 
pito, fu   sciolto  (1;. 


Vediamo  ora  il  Manso  nelP  ambiente  letterario  ,  nel 
quale  fece  le  prime  armi  in  quello  stesso  periodo  di 
tempo,  che  iniziava  la  carriera  militare. 

Nella  seconda  metà  del  Cinquecento  non  volgevano 
veramente  tempi  propizi  alle  accademie  ,  da  quando, 
cioè,  il  viceré  d. Pietro  di  Toledo,  per  sospetti  politici,  ave- 
va nel  1547  soppresso  quelle  dei  Sereni,  degli  Ardenti, 
degl'Incogniti  ed  altre  (2).  Ma  non  mancarono  del  tutto; 
anzi  verso  il  1586  sorse  quella  degli  Svegliati  (3),  che, 
sotto  la  direzione  di  Giulio  Cortese,  un  vecchio  lette- 
rato, ma  giovane  di  spirito,  eruditissimo  nelle  lettere 
latine,  greche  ed  ebraiche  (4),  raccolse  il  fiore  degl'in- 
gegni e  dell'aristocrazia.  Vi  appartennero  tra  gli  altri, 
come  segretario,  Tommaso  Costo,  poligrafo  fecondo  e 

(1)  Noi  voi.  414  delle  «Cedole  di  Tesoreria»,  si  riportano  i 
pagamenti ,  che  vanno  tutti  dal  lU  nov.  1589  al  10  ott.  1590, 
a  molti  capitani  del  terzo  di  Carlo  Loffredo.  Mancano  i  paga- 
menti al  Manso,  ma  il  voi.  è  incompleto. 

(2)  Minieri  -  Riccio,  Cenno  storico  delle  Accademie  napole- 
tane, in  Arch.  stor.  per  le  prov.  napol.,  IV,  pp.  172-74. 

(3)  Ivi,  V,  pp.  605-606.  L'accademia  Qui  soppressa  nel  1593 
con  regio  decreto  di  Filippo  IL 

(4)  Borzelli,  1  capitoli  e  un  poemetto  di  Camillo  Pellegrino 
pubblicati  per  la  prima  volta,  Napoli,  Scarpati,  1895  ,  pp.  XXVI- 
VII,  19-20. 
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ìiialedico,  Ascanio  Pignutolli  ,  (liscendeutc  da  faiuigiia 
di  letterati,  e  capitano  di  i'anteria  nel  1589  (J),  i  fra- 
telli Muzio  e  Gio.  Battista  Cortese,  quest'ultimo  vi- 
vace e  simpatico  poeta  dialettale.  Francesco  Mauro,  il 
vescovo  Paolo  Regjjio,  e  nel  1588  vi  entrarono  il  Tasso 
0  il  Marino.  In  questa  nobile  schiera  eomjiare  anche 
il  nostro,  e  vi  ebbe  le  lodi  del  Mauro,  che,  conoscen- 
dolo solo  per  fama,  si  lagnava  di  vivere  «  nell'orror  del 
vespro  »,  e  chiudeva  così  un  sonetto  : 

Se  al  tuo  bel  nomo  aura  vitale  or  sento, 
che  fia  s'odrò  de  la  sua  cetra  il  canto  ? 
fuggiran  da  me  lungi  e  mostri  e  larvo  (2). 

Ascanio  Pignatelli  ,  per  ringraziarlo  delle  lodi ,  che 
gli  aveva  largite  ])resso  il  Tasso  ,  nel  1588  ,  lo  be- 
neficiava dell'  immortalità  e  vantava  il  secolo  ,  fatto 
eterno  per  lui  «  d'  Austro  a  Callisto  »  (3).  Lo  stesso 
arciconsole  Giulio  Cortese  gì'  indirizzava  un  trattatello, 
in  cui,  mostrando  forse  già  il  nostro  di  seguire  le  orme 
del  Petrarca,  egli,  precursore  del  marinismo,  si  faceva 
a  sostenere  il  principio  che  1'  eccellenza  della  poesia 
non  consiste  nell'  imitazione,  negli  artifizi  retorici,  ma 
nell'  invenzione  e  nei  concetti  (4). 

Ma,  più  delle  pubbliche  adunanze  ,  fiorivano  in  Na- 
poli, sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  le  private.  Impedite 
quelle,  i  nobili  [)er  pompa,  per  sentirsi  adulare  dai  ver- 
seggiatori, trasformarono  le  loro  qase  in  circoli  letterari. 


(1)  Arch.  di  Stato  «.Cedole  di  Tesoreria  »,  voi.  411,  f.  789  v. 

(2)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  264. 
(3>  Ivi,  p.  261. 

(4)  Rime  e  Prose  di  Giulio    Cortese,  Napoli,   Cacchi,  1592, 
«  Deirimitazione  e  dell'invenzione  ». 
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Se  ne  raccolsero  nella  casa  di  Ferrante  Loffredo  ,  che 
era  congiunto  del  nostro  ,  in  quella  di  Luigi  Carrafa, 
principe  di  Stigliano,  allora  nel  maggiore  splendore  della 
sua  potenza,  di  Scipione  Pignatelli,  marchese  di  Lauro 
e  padre  di  Ascanio,  di  Marino  Caracciolo,  principe  dì 
Avellino,  di  cui  ci  hanno  tramandato  i  contemporanei 
che  anche  il  figaro  di  sua  casa  era  poeta  (1),  di  Matteo 
di  Capua,  principe  di  Conca,  il  più  potente  signore  del 
regno,  e  di  altri  molti  (2j.  Il  nostro  Gio.  Battista,  con 
tutta  probabilità,  dovè  frequentare  le  case  di  tali  pa- 
trizi, poiché  con  tutti  essi,  e  con  altri  ancora,  era  stretto 
in  amicizia,  specialmente  col  Principe  di  Stigliano,  che, 
nella  sua  villa  incantevole  della  Sirena  a  Posillipo, 
soleva  invitarlo  a  poetare.  Ecco  un  leggiadro  sonetto 
del  Principe,  che  è  come  un'  eco  delle  liete  conversa- 
zioni, dei  discorsi  leggiadri,  che  essi,  e  non  soli,  sole- 
vano tenere  : 

Mentre  del  mar  presso  l'amicho  sponde 
il  gran  Manso  a  la  cetra  accorda  il  canto, 
e  d'ogni  piaggia  e  d'ogni  grotta  intanto 
dolcemente  a  gli  accenti  Eco  rispondo, 

Freme  l'invidia  irata  e  si  nascondo 
tra  le  mesto  ombre  de  l'eterno  pianto: 
si  frogia  il  Sol  di  più  bei  raggi  il  manto, 
raffrena  Eolo  e  Nettuno  i  venti  e  l'onde. 

Van  le  Noreidi  al  lido  in  dolci  balli, 
e'  1  ciglio  han  più  che  mai  lieto  e  sereno, 
e  sparso  il  crin  di  perle  e  di  coralli. 


(1)  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Nap.  ,  X  B.  50:  «Giornali  i- 
storiei  delle  cose  accaduto  nel  regno  di  Napoli  (1629-1633)  di 
Ferrante  Bacca  »,  ff.  106-7. 

(2)  Borzelli,  Il  Cav.  Giambattista  Marino,  Napoli  ,  Priore, 
1898,  p.  33-36. 
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Dipinto  scopre  altrui  lo  spallo  o  'I  seno 
Pausilipo  di  tìor  vermigli  e  gialli, 
ed  a'  caldi  sospir  Tifeo  pon  freno  (1). 


Ma  a  giovani,  frementi  di  vita,  die  trascorrevano  il 
tempo  nelle  armi,  nella  poesia,  nella  cultura  dell'  anima, 
non  potevano  mancare  amori  i)iìi  o  meno  leciti,  e  tal- 
volta amorazzi.  La  sensualità,  die  il  Marino  cantò  con 
gì  accesi  colori,  che  formò  anzi  uno  dei  tratti  caratte- 
ristici del  secentismo,  non  era  uno  svago  d' immagina- 
zione ;  si  respirava  nelF  aria.  Pare  che  Gio.  Battista 
abbia  avuto  anche  lui  un  amore  illecito,  se  dobbiamo 
credere  alle  sue  rime,  o  non  piuttosto  considerarlo  come 
un  ardore  immaginario,  una  finzione  poetica.  Noi  incli- 
niamo a  ritenerlo  verace  per  due  ragioni. 

C  è  anzitutto  in  un  sonetto  di  Arrigo  Loffredo  un 
accenno  molto  esplicito  ad  un  cahlo  e  passionato  affetto 
nutrito  dal  nostro.  Avendolo  questi  ripreso  (2),  perchò 
perseguiva  una  gentildonna  d'un  amore  più  s«insuale  che 
alla  nobiltà  di  lei  si  convenisse,  Arrigo  gli  rispose  : 

Si  bella  è  la  cagion,  che  '1  cor  rimena 
a  giugner  esca  a  la  sua  lunga  arsura, 
che,  non  perchè  ne  pera,  arder  men  cura, 
anzi  gode  in  morir,  non  ch'ci  non  pena. 

E  se  'n  morte  si  lieta  e  si  serena 
sentir  noia  potesse  unqua,  o  paura, 
fora  la  vita  no,  ma  sua  sventura 
perder  le  gioie,  onde  sua  vita  è  piena. 

(1)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  273. 

(2j  Ivi ,  V.  dichiar.  del  son.  mandato  dal  nostro  ad  Arri- 
go, p.  90. 
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Ma  tu,  che  'n  prosa  e  'n  rime,  e  si  eccelso,  hai 
suo  lodi  scritto,  e  'l  tuo  amoroso  affanno, 
come  dei  suoi  piacer  vote  hai  le  voglie  ? 

Senza  flor  maggio,  e  senza  maggio  l'anno 
ama,  e  senza  conforto  i  propri  lai, 
chi  d'amata  beltà  frutto  non  coglie  (1). 

la  secondo  luogo  la  storia  amorosa,  che  ci  presentano 
le  rime,  è  così  pregna  di  elementi  realistici,  che  diffi- 
cilmente si  potrebbero  credere  inventati.  Solo  è  da  os- 
servare che  l'autore,  avendole  pubblicate  nel  1635  con 
una  interpretazione  allegorica,  potè  aggiungervi  più  di 
un  componimento,  come  le  serie  di  sonetti  sulla  gelo- 
sia, sulla  speranza  ecc.,  e,  perchè  la  rete  allegorica  me- 
glio combaciasse,  potè  altri  mutarne  e  sconvolgere  qua 
e  là  la  cronologia. 

Il  volto  della  sua  donna  è  butterato,  egli  dice,  ma  non 
per  questo  è  men  bello, 

come  non  è  men  bollo,  il  cicl  qualora 

di  chiare  stello  vien  sparso  e  macchiato  (2). 

Borea  fa  serrare  le  cortine  della  carrozza,  che  trasporta 
1'  amata,  ed  egli  impri^ca  contro  il  vento  ,  si  reca  alla 
solfatara  di  Pozzuoli,  travagliato  da  amore,  e  domanda 
ai  sassi  : 

Venne  uom  giammai  d'in  voi  penar  si  degno, 

e  di  tanti  martir  1'  alma  ripiena, 

che  d'un  sol  de'  miei  strazi  ei  giunga  al  segno  (3)  ? 

Spiega  l'origine  della  sua  gelosia,  determinata  dall'aver 
la  sua  donna  guardato  un  giovinetto   «  di  non  alta  le 


(1)  Ivi,  p.  265. 

(2)  Ivi,  p.  20. 

(3)  Ivi,  p.  36. 
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vatiira  »,  per  vendicarsi  <li  lui,  che  avevti  mostrato  di 
compiacersi  troppo  della  vista  di  alcune  dame.  Ad  una 
lettera,  scritta  da  lei  col  carbone,  risponde  «  con  uu'al- 
«  tra  di  fuoco,  e  cioè  scolpita  in  un  anello  di  piccioli 
«  rubini  invece  di  caratteri  ^  (1).  Una  donna  invidiosa, 
maritata  ad  un  vecchio,  volendo  acquistarsi  P  amore  del 
poeta,  riesce  a  impedirgli  1'  aiuto  di  alcune  dame,  che 
favorivano  il  suo  idillio.  Scopertosi  il  suo  amore  ,  per 
allontanare  ogni  sospetto  ,  si  reca  alle  sue  terre  e  si 
lagna  della  doppia  dipartita,  dalla  donna  e  dall'  anima. 
Si  reca  alle  guerre  di  Savoia  e  di  Francia,  e  scrive  una 
serie  di  sonetti  ,  che  ritraggono  gli  stati  vari  del  suo 
animo.  Non  bastando  la  sua  lontananza  da  Napoli  a 
sgombrare  ogni  sospetto  dall'  animo  di  coloro,  cui  la  sua 
donna  è  a  cuore,  anche  lei  è  condotta  via;  egli  invoca 
la  morte  e,  negandogliela  amore,  esclama  : 

....  Or  le  mie  pene  sole 

porrai  con  quelle  do  l'inferno  in  libra  (2). 

Poi  1'  amata  ritorna  ,    egli  pure  riede  dalla  Francia, 
e,  al  rivedere  Napoli,  commosso  la  saluta  e  canta  : 

....  ben  veggio  or  sì  come  indarno  tenta 
salute  altronde  aver  piaga  amorosa, 
che  da  quell'una  man  che  sola  aprilla. 

Questa  la  saldi,  o  s'ella  cruda  ascosa 

stassi  al  mio  scampo,  io  pur  languisca,  o  spenta 

mai  dell'incendio  mio  non  sia  favilla  (3). 

La  sua  donna  va  a  Posillipo  e  il  bel  colle,  che  prima 
aveva  solo  i  terreni  pregi,  ora  si  veste  pure  dei  divini. 

(1)  Ivi,  dichiar.  del  son.   LX,  p.  54. 

(2)  Ivi,  p.  73. 

(3)  Ivi,  p.  76. 
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Ha  fiiialmeute  un  colloquio  con  lei,  sulla  spiag'^ia  del 
mare,  di  notte  e  al  lume  di  luna,  ed  egli  si  rivolge  alla 
celeste  paolotta,  come  già  il  Petrarca  : 

Deh  !  ferma  il  carro,  od  al  tuo  puro  arp:eiito 
lampeggi  l'or  di  bionda  chioma  errante, 
che  'n  notturno  trionfo  or  qui  mi  lega. 

E  pur,  ch'altri  no  '1  vegga,  il  Cielo  intonto 
si  formi,  né  qui  s'apra  altro  levante, 
e  i  suoi  taciti  rai  soli  a  noi  spiega  (1). 

Ma  poi  la  donna  si  ammala  ;  egli  la  visita  e  ne  para- 
gona il  seno,  coperto  da  sottil  velo,  al  sole  nascosto  da 
candida  nube.  Muore ,  ed  ei  la  piange  ,  si  dispera,  la 
rivede  in  sogno.  Religioso  e  impressionabile,  cerca  un 
conforto  nella  fe<le,  con  una  contaminazione  non  nuova, 
perchè,  sebbene  il  suo  amore  fosse  illecito,  ognuno  sa 
che  la  passione  con  i  suoi  sofismi  suole  annebbiare  1'  in- 
telletto e  tutto  profanare.  Si  consola  nell'immaginaria 
in  cielo,  vive  del  ricordo  e  del  passato,  e^  col  riandarlo, 
disacerba  il  dolore,  supera  lo  strazio.  Così  P  affetto  a 
poco  a  poco  s' illanguidisce,  fino  a  che,  colto  da  un'  in- 
fermità, che  lo  spinge  quasi  sull'  orlo  della  tomba  ,  si 
ravvede,  si  vergogna  del  fallo,  ed  è  portato  a  conside- 
rare la  malattia  come  un  avvertimento  del  Cielo  a  ria- 
bilitarsi. Invoca  la  grazia  divina  e  s'addolora  che  an- 
cora non  senta  sorgere  nel  cuore  il  pentimento  i>ieno  (2). 
Superata  la  malattia,  si  reca  per  una  più  pronta  gua- 
rigione in  una  sua  villa  a  Posillipo,  ed  ecco  che  la  stan- 
za, dove  dorme,  viene  colpita  dal  fulmine.  Egli  resta 
incolume,  ma,  spaurito,  attribuisce  la  salvezza  a  mise- 


(1)  Ivi,  p.  83. 

(2)  Ivi,  p.  137,  dichiar.  p.  73. 
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ricordia  divina,  e  in  preda  al  più  vivo  turbamento  si 
riconferma  nell'  espiazione  (1). 

Da  questo  momento  la  conversione  dall'amore  terreno 
al  divino  apparo  compiuta,  e  1'  incubo  tormentoso  del- 
l' oltretomba,  proparato  dalle  altre  sventuro,  lo  spingerà 
sempre  i>iù  verso  la  religione,  a  rannicchiarsi  sotto  le 
grandi  ali  del  perdono  di  Dio,  Noi  anzi  lo  vedremo 
divenir  filantropo  —  certo  anche  per  impulso  spontaneo 
del  cuore ,  come  per  mancanza  di  eredi  diretti  —  e 
farsi  consigliere  a  parenti  od  amici  di  virtìi  e  di  buoni 
costumi  (2). 

Cerchiamo  ora  di  rispondere  a  due  questioni  secon- 
darie :  quanto  durò  il  suo  amore,  e  chi  fu  la  donna  da 
lui  amata  ? 

Al  suo  affetto  impuro  non  possiamo  fissare  termini 
precisi  :  si  può  solo  affermare  che,  cominciato  verso  il 
1588,  poiché  se  ne  trova  accenno  in  un  sonetto  di  tale 
anno  al  Tasso  (3j,  era  già  finito  molto  prima  del  1600, 
quando  morì  il  principe  di  Scalea  Luigi  Spinelli  ,  al 
quale,  in  un  altro  sonetto,  egli  no  parla  come  di  un 
increscioso  o  lontano  ricordo  (4). 

Quanto  alla  identificazione  della  donna  amata,  dalle 
rime  si  apprende  che  si  chiamava  Felice  e  che  abitava 
alle  falde  del  colle  di  S.  Elmo  (5).  Il  Capasso,  notando 
che  qui  il  Mauso  possedeva  una  villa,  dove  potè  inna- 
morarsi, credette  di  poterla  identificare  in  Felice  Orsini, 
duchessa  di  Gravina,  la  quale  allora  possedeva  «  tutto 
«  quel  tratto  della  collina,  che  dalla  villa  Belvedere  sul 


(1)  Ivi,  p.  138,  dichiar.  p.  73. 

(2)  Ivi,  p.   194,  195,   196,   198. 

(3)  Ivi,  p.  260. 

(4)  Ivi,  p.  185. 

(5)  Ivi,  p.  87. 
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«  Vomero  scendeva  alla  Riviera,  e  che  dopo  fondata  la 
«  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Maria  in  Portico  donò  ai 
«  PP.  Lucchesi  di  S.  Brigida  »  fi).  Ma  non  ci  pare  che 
la  congettura  regga ,  poiché  ,  se  devesi  credere  al  no- 
stro, la  dama  da  lui  amata  era  già  morta  prima  del 
1600,  mentre  Felice  Orsini  morì  il  2  gennaio  1047  (2). 
Ella  resta  quindi  ancora  ignota. 

(1)  T.  Tasso  a  Napoli,  «  Contributo  d'  onoranze  e  di  memo- 
rie raccolte  o  pubblicate  nel  III  centenario  della  morto  del 
poeta  da  B.  Capasse  »,  Napoli,  Giannini,  1895,  p.  14,  n.  5. 

(2)  Engenio,  Napoli  Sacra  con  siipple mento  di  Carlo  de  Lellis, 
Napoli,  Mollo,  1654,  voi.  2»,  pp.  306-7. 
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CAPITOLO  III. 
Suoi  rapporti  con  T.  Tasso 

I  raiìpoiti  di  Gio.  Battista  Manso  con  T.  Tasso  sono 
stati  sottoposti  recentemente  da  Angelo  Borzelli  (Ij  ad 
una  critica  negativa,  che  vorremmo  meglio  dire  astiosa 
e  cervellotica.  False,  secondo  lui,  le  lettere  del  poeta 
al  nostro,  falso  il  dialogo  DeW  Amicizia  (2),  che  que- 
gli non  scrisse  ,  e  giammai  gli  dedicò,  falsi  del  tutto 
i  racconti,  che  si  ricavano  dalla  Vita  del  Tasso,  distesa 
da  Gio.  Battista  ,  le  relazioni  si  ridurrebbero  a  ben 
misera  cosa,  a  qualche  scambio  di  complimento  e  nul- 
la più. 

Eiserbandoci  di  vedere  nel  corso  della  narrazione  il 
peso  che  possono  avere  le  inesattezze  di  quella  parte 
della  Vita,  dove  il  Manso  espone' i  suoi  rapporti  col 
Tasso  ,  fermiamoci  per  ora  alle  lettere.  Esse  sareb- 
bero state  falsificate  a  Napoli  ,  donde  le  ebbe  verso 
il  1640  il  Foppa  ,  che  «  non  vide  certo  gli  originali  , 
andati  pur  troppo  distrutti  »  (3).  Conferma  nella  per- 
suasione che  siano  di  fabbrica  napoletana  la  esagera- 
zione nelle  lodi,  «  che  non  è  di  Torquato  e  che  egli 
«  non  ebbe  nemmeno  pei  suoi  più  grandi  benefattori, 
«  per  la  coscienza  del  suo  valore  e  por  la  sua  dignità 


(1)  Op,  cit.,  pp.   23-53. 

(2)  Il  Manso,  «o  vero  (lell'araicizia,  dialogo  del  signor  Tor 
quato  Tasso.  Al  molto  illustre  sig.  Gio.  Battista  Mauso  »,  Na- 
poli, Carlino  e  Pace,  1596. 

(3)  Borzelli,  op.  cit.,  p.  34,  n.  2. 
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«  la  quale  poteva  essere  debole  talvolta  e  vacillare  ; 
«  ma  non  oscurarsi  giammai.  Di  piìi  abboudano  i  versi, 
«  che  non  sempre  hanno  a  vedere  col  protettore  ,  i 
«  quali,  i)er  giunta,  negli  ultimi  anni  al  poeta  costavan 
«  veramente  fatica  e  tanti  forse  non  ne  ebbe,  tra  napo- 
«  letani,  d.  Matteo  di  Capua  quasi  quasi,  quanti  il  Man- 
«  so;  ed  ancora  vi  sono  tratti  puerili,  per  cui  è  reso  piìi 
«  vano  lo  sforzo  d'imitar  la  prosa  del  Tasso,  di  chi  deve 
«  accontentar  uno  che  poco  si  accontenta  e  che  none 
«  sicuro  di  essere  stato  lodato  ,  complimentato  e  rin- 
«  graziato  a  bastanza  e  le  cose  si  ripetono,  talora  trop- 
«  pò,  e,  ripetendosi  ,  perdono  per  noi  d'  efficacia  e  fan 
«  languido  o  gonfio  lo  scritto  ,  che  per  la  natura  del- 
«  1'  ingegno  dell'  uomo  è,  a  non  dir  altro,  agile  con  la 
«  squisitezza  di  dottrina  e  1'  acume  di  concetti  »  (1). 

Vagliamo  questi  argomenti  del  Borzelli. 

Il  Serassi  copiò  tutte  le  lettere  di  Torquato,  che  potè 
raccogliere,  dai  manoscritti  del  Foppa,  e  fu  così  accurato 
da  indicare  la  fonte  donde  traeva  la  copia.  Quelle  di- 
rette al  nostro  si  trovano  insieme  con  altre  dirette  ad 
altri  signori  e  non  portano  indicazione  precisa  di  ori- 
gine, ma,  nota  il  Solerti,  forse  provengono  da  Napoli  (2). 
Questo  il  risultato,  finora  raggiunto,  delle  indagini  bi- 
bliografiche. Or  perchè,  noi  domandiamo,  bisogna  sup- 
porre che  il  Foppa,  non  tenero  verso  il  Manso  (3),  non 
abbia  avuto  sotto  mano  copie  di  originali  ?  E  perchè, 
secondo  il  Borzelli,  le  lettere  al  nostro  furono  accolte 


(1)  Op.  cit.,  p.  35. 

(2)  Solerti,  Appendice  alle  opere  in  prosa  di    T.  Tasso,  Fi- 
renze, Le  Moniiior,  1892,  p.  100. 

(3)  Solerti,  Vita  di  T.  Tasso,  Torino,  Loescher,  1895,  voi.  II, 
pp.  473-74. 
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solo  perche  nessuno  pensava  di  dubitare  di  un  «  così 
«  savio  e  onorato  cavaliere  »  (1),  mentre  quelle  dirette 
ad  il  Uri  sipnori  ,  che  con  esse  formano  un  gruppo  o 
corpo  solo,  si  trovano  alla  niecjlio  autenticate  come  del 
Tasso  I  Anche  di  altre  composizioni  del  i)oeta,  appar- 
se dopo  la  sua  morte,  mancaiio  }>]i  autoj^rafì ,  ma  non 
])er  questo  i  critici  hanno  dubitato  (U;Ila  loro  autenti- 
cità. A  confutare  però  vie  meglio  1'  argomento  ,  che 
prende  valore  dalla  mancanza  degli  originali  ,  la  for- 
tuna non  è  stata  così  contraria  da  non  salvarne  uno. 
Bastava  consultare  VAjtpi'ìulice  alle  opere  in  prosa  di  T. 
Tasso,  compilata  dal  Solerti,  per  trovare  a  pag.  90  che 
dell;»  lettera  1500  (2)  «  P  autografo  è  nel  ma.  Torcila, 
ed  ha  precisHmente  1'  indirizzo  a  G.  B.  Manso  »  (3). 
Giova  riportarla  per  intero  per  le  osservazioni,  che  ne 
derivano. 

«  Fra  le  mie  sciagure  posso  numerare  1'  assenzia  di 
«  Vostra  Signoria,  e  desidero  di  vederla  avanti  la  par- 
«  tita  ;  né  so  di  qual  partenza  intenda  ;  o  di  quella  a 
«  cui  i)uò  succedere  la  speranza  d'  alcun  ritorno,  o  de 
«  1'  ultima,  la  qual  facciamo  da  questo  mondo.  Di  que- 
«  sta  pili  tosto  ;  tanta  è  la  disperazione,  eh'  io  ho  de 
«  la  salute  del  corpo.  Né  posso  credere  a  1'  altrui  pa- 
«  role,  se  non  sono  confermate  dagli  effetti.  Piaccia  a 
«  Dio,  che  questa  mia  opinione  sia  da  me  stesso  co 
«  nosciuta  ])er  falsa  col   giudicio,  e   col  testimonio  del 


(1)  Op.  cit.,  p.  34,  n.  2. 

2)  Lettere  di  Torquato  Tasso  disposte  per  ordine  di  tempo 
e  illustrate  da  Cesare  Guasti,  Le  Monnior,  1854-55,  voi.  V. 

(3)  Fu  glk  notato  dal  BelloQÌ  nella  cit.  recensione.  Il  ms. 
del  Principe  della  Torcila  fu  descritto  dal  Faraglia  :  Torquato 
Ta^so  a  Napoli,  op.  cit.,  pp.  21-44. 
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«  tempo.  Io  non  ho  ricusata  la  cortesia  :  ma  altri  ha 
«  voluto  ritardarla,  non  so  per  qual  cagione  ;  quasi  io 
«  possa  molto  as])ettare.  La  ringrazio  de'  frr.tti  ,  e  la 
«  prego  che  mi  tenga  in  sua  grazia.  Di  Napoli  ,  il  6 
«  di  luglio  del  1594. 

«  Desidero  di  stampare,  con  alcuni  altri  miei,  il  dia- 
«  logo  de  1'  Amicizia:  però  Torrei  che  Vostra  Signoria 
«  mi  facesse  grazia  de  la  copia  ,  che  1'  originale  non 
«  si  può  intendere.  Oltre  a  ciò  la  prego  che  si  contenti 
«  d'  essere  introdotto  in  alcuni  altri  (1)  e  le....  (2). 

È  innanzi  tutto  chiaro  che  P  amicizia  non  doveva 
essere  recente,  e  nemmeno  una  semplice  e  fredda  co- 
noscenza ,  poiché  non  si  può  numerare  tra  le  pro- 
prie sciagure  V  assenza  di  una  persona  ,  che  non  sia 
intima  ;  e  tanto  meno  le  s'  invia  e  dedica  un  dialogo, 
pro[»rio  dal  titolo  e  dall'  argomento  sull'  amicizia.  D'  al- 
tra parte,  che  cosa  vuol  dire  :  «  Io  non  ho  ricusata  la 
cortesia...  »  I  O  si  tratta  di  denari  ,  o  dei  pannolini  , 
cui  si  accenna  nella  lettera  i)osteriore.  Ed  il  Manso  , 
che  non  aveva  abitudini  liberali,  avrebbe  largheggiato 
aia  pure  con  un  grande  poeta  ,  ai)pena  ap[)ena  cono- 
sciuto, sebbene  molto  ammirato  I 

L'  esagerazione  nelle  lodi,  tutt'  altro  che  aliena  dal 
carattere  del  Tasso  ,  nobile  e  cavalleresco  nelle  aspi- 
razioni, ma  per  condizioni  di  tempo  e  per  necessità 
di  vita  cortigiano,  torbido  e  fiacco  per  morbosità  na- 
turale, accresciuta  dai  disinganni  e  dal  lavoro  ,  fu  un 
difetto,  di  cui  egli  stesso  ebbe  più  volte  a  lamentarsi. 


(1)  Intendi  :    corno    interlocutore    in    alcuni  altri  dialoghi. 
Nota  del  Guasti. 

(2)  Guasti  ;  forse,  le  bacio  lo  mani  ecc. 


Lett. 

79C 

» 

1239 

» 

1278 

» 

1317 
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Ecco  aU'uiie  suo  coiitossioni,  elio  il  Forr;iz;:i   (1)  ricavò 
dall'  epistolario: 

Temo  iV  aver  lodato  troppo  scarsamente. 
Mi  i)ento  di  tutte  le  lodi  auticlie  e  nuove, 
date  e  da  dare,  false  o  vere,  pagate  e  nou 
pagate. 
ISon  costretto  a  lodar  molti  con  la  menzogna- 
Calunniato  falsamente  per  la  soverchia 
facilità  dimostrata  da  me  nel  lodare  altrui. 
»  1320  Perdoni  a  me  questo  ardimento  di  lodar 
me  stesso  ,  perchè  io  cosi  agevolmente 
ho  perdonato  P  importunità  d'  aver  lodati 
molti  contro  mia  voglia  ,  e  contro  il  pro- 
prio giudizio. 

La  sazietà  dunque  che  si  avverte  ,  leggendo  in  al- 
cune lettere  le  lodi  stucchevoli  al  nostro ,  non  è  un 
caso  isolato,  ma  si  riscontra,  più  o  meno  ,  in  tutto  il 
vasto  epistolario  dell'  infelice  poeta. 

Quanto  allo  stile,  grave  e  concettoso ,  crediamo  che 
il  critico  si  sia  ingannato  a  partito  ,  così  come  per  il 
dialogo  BeW  Amicizia ,  che  costituirebbe  il  falso  mag- 
giore del  Manso.  La  lettera  surriferita  restituisce  sen- 
z'  altro  la  paternità  del  dialogo  al  Tasso,  e  basterebbe 
da  sola  a  far  ragione  dell'accusa,  quando  anche  non  si 
sapesse  che  al  British  Museum  di  Londra  ne  esiste  una 
copia   con  note  autografe  (2). 


(1)  T.  Tasso,  Sludi,  biografici,  critici,  bibliografici,  Bassano, 
Pezzato,  1880,  p.  126. 

(2)  Solerti,  Appendice  cit.,  p.  59,  e  Vita  del  Tasso  cit. ,  I, 
pp.  724-25,  n.  4.  La  copia,  che  si  trova  al  British  Musoum 
di  Londra,  è  quella  stossa  che  il  Manso  donò  ai  PP.  del  Con- 
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Passando  ai  sonetti  —  sei  in  tutto  —  ,  saiebbero,  a! 
solito ,  falsi  ,  perchè  non  comparvero  se  non  dopo  la 
morte  del  i>oeta,  e  perchè  non  si  troverebbero  in  nes- 
sun codice  autorevole  (1).  Non  abbiamo  bisogno  di  di- 
scutere il  primo  argomento,  che  potrebbe  aver  valore, 
solo  quando  si  accomi)agnasse  ad  altre  prove  decisive; 
per   il    secondo  notifimo  che  tre  dei  sonetti  : 

Signor,  mentre  sottrarmi  ai  colpi  ingiusti, 
Signor,  fra  sette  colli  o  1'  oro  e  1'  ostro, 
Manso,  non  tur  lo  mie  venture  atiìsse, 

si  trovano  ai  H'.  30-37  del  ms.  Vaticano  9880,  il  quale 
«  venendo  dagli  originali    del  Tasso  ,    molto    probalil- 

vento  di  S.  Onofrio  nel  1613  e  che  si  conservava  nella  stanza, 
ove  il  poeta  mori;  a  S.  Onofrio  ora  si  conserva  solo  la  let- 
tera dedicatoria  del  Tasso.  Il  nostro  fece  apporre  alla  copia 
l'autentica  d'un  notaio,  nella  quale  si  asserisce  che  il  titolo, 
i  nomi  degl'  interlocutori  e  le  aggiunte  erano  di  mano  del 
Tasso.  11  Borzelli  fop.  cit.,  p.  52),  anziché  vedere  nell'auteu- 
tica  un  atto  di  vanità,  imbastisce  un  processo  anche  al  notaio, 
che  si  sarebbe  prestato  a  perpetrare  un  falso  ! 

(1)  11  Borzelli  nota  (  p.  38  ,  n.  1  )  che  ,  nell'  edizione  delle 
rime  del  Tasso  del  1596,  i  sonetti  erano  solo  cinque;  nell'edi- 
zione del  1608  divennero  sei  con  la  promessa  di  altri.  Difatti 
lo  stampatore  ncU'uvverteuza  :  «  A  chi  leggerà  »  promette  di 
mandar  fuori  in  una  seconda  impressione  un  maggior  nu- 
mero di  rime  «  coll'aiuto  doU'Ill.mo  Sig.  Gio.  Battista  Manso, 
«  che  fu  caro  amico  del  Tasso,  presso  al  quale  sappiamo  che 
«  si  trovano  molte  altre  rime  con  le  sue  dichiarazioni  ed  ar- 
<  gementi  ,  dalla  cui  benignità  e  cortesia  ne  abbiamo  avuta 
«  mezza  caparra».  {Rime  del  sig.  T.  Tasso,  divise  in  sei  parli, 
AlVillustr.  sig.  Il  sig.  Gio.  Battista  Manso  dedicale,  Venezia, 
Pulciani,  1608,  parte  1,  p.  51).  Che  sia  questa  una  vanteria 
interessata  dell'editore,  non  apparirà  dubbio  a  chi  conosce  le 
loro  male  arti,  in  quel  tempo,  per  farsi  nome  e  dare  diffusione 
ai  propri  libri. 
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«  mente  por  via  dirotta  od  immediata,  ha  lo  stesso  va- 
«  lore  deoli  cvntourati  ,  i  quali,  ^*e  pur  esistono  ancora 
«  tutti,  si  sono  in  ^n^"  parte  sin  qui  sottratti  alle  ac- 
«  curate  e  diligenti  ricerche  dop;li  studiosi  »  (1). 

Ultimi  argomenti  ,  che  persuadono  il  Borzelli  a  cre- 
dere inventata,  quasi  di  pianta,  1'  amicizia  del  nostro 
col  poeta ,  sono  questi.  Nessuno  dei  contemporanei 
sulla  fine  del  Cinquecento  ricorda  il  Manso;  non  il  Co- 
sto, non  il  Capaccio,  non  il  Qnattromani,  non  Camillo 
Pellegrino  il  vecchio  ,  «  che  conobbe  bene  il  Tasso  e 
«  fu  familiare  del  Princii)e  di  Conca  ed  ha  tutto  un 
«  canzoniere  per  i  contemporanei  poeti  o  protettori  o 
«  amator  di  poeti  ;  non  gli  altri  Capuani  pur  legati  alla 
«  nobile  famiglia.  Non  apparisce  egli  in  niun  modo  nelle 
«  stampe  nai)oletane  del  tempo  ,  ancorché  occasional- 
«  mente,  ne  in  quelle  poche  che  furono  fatte,  dirò,  ])er 
«  invogliare  il  nuovo  Mecenate,  che  sorgeva  con  la  pro- 
«  tezione  che  accordava  al  gran  Torquato,  e  neppure 
«  è  aotato  in  quella  strana  ,  ma  car<;itteristica  opera  di 
«  Giovau  Battista  del  Tufo  ,  che  dice  tante  cose  che 
«  altrove  non  si  troverebbero  e  che  non  dimentica 
«  d.  Matteo  di  Capua  ».  Ma  particolarmente  notev(de 
egli  trova  il  silenzio  del  Capac(uo,  che,  i»ur  avendo  te- 
nuto a  desinare  il  Tasso  «  come  segretario  della  Città  e 
quindi  in  forma  quasi  solenne  »,  ne  ignorò  l'amico  più 
caro  fino  al  11508,  tino  a  quando,  cioè,  non  fu  conquiso 
dalle  male  arti  del  nostro  (2).  A  queste  argomentazioni 
abV)iamo  già  risposto  implicitamente  col  capitolo  che 
precede,  dove  abbiamo    mostrato  che  Gio.  Battista  fin 

(1)  Vattasso,  Rime  ineclUe  di  T.  Tasso,  Romii  1915,  p.   14  e 
19,  cit.  dal  Belloni  nella  recensione  ricordata, 
(2;  Op.  cit.,  pp.  45-6. 
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dal  1588,  sebbene  giovanissimo,  era  già  entrato  nell'ar- 
riugo  })oetico  ,  che  ebbe  lodi  dal  Mauro  e  1'  onore  di 
un  trattatello  da  Giulio  Cortese  ,  uno  dei  più  illustri 
letterati  d'allora,  cbe  il  mestiere  delle  armi  io  mise  in 
relazione  eolle  più  cospicue  lamiglie,  che  fu  stretto  in 
amicizia  col  Principe  di  Stigliano  ,  con  d.  Diego  di 
Mendozza,  con  Fabrizio  Carafa  ,  che  gli  augurò  lieto 
ritorno  dalla  spedizione  contro  i  Turchi ,  con  Ascanio 
Pignatelli  ,  mentre  con  altri  nobili  era  imparentato. 
Non  era  dunque  un  oscuio,  ma,  data  la  sua  giovane 
età,  non  poteva  nemmeno  essere  un  illustre;  era  un 
giovane  che  si  faceva  strada.  Se  non  lo  troviamo  ram- 
mentato dagli  autori  citati  dal  Borzelli,  non  mancano 
altri  cenni  di  lui  ,  ne  lo  ignorò  il  Marino  ,  come  ve- 
dremo. 

Liberato  cosi  il  campo  dalle  maggiori  difficoltà,  che 
e'  impedivano  il  cammino^  veniamo  ad  una  esposizione 
analitica  dei  rapporti  tra  il  grande  poeta  e  il  giovine 
mecenate  ,  quali  si  rilevano  dalle  lettere  del  primo  e 
dalla   Vita,  che  il  secondo  ne  scrisse. 


Torquato  Tasso  giunse  a  Napoli  nei  primi  giorni  del- 
l'ai)rile  del  1588  (1)  e  prese  stanza  nel  monastero  di 
Monte  Oliveto  (nonostante  che  i  signori  napoletani  gli 
avessero  offerto  le  loro  case  j  ,    perchè  ,    come   figliuolo 

(1)  Il  Manso  (Vita  del  Tasso  cit.,  p.  185)  lo  fa  giungere  nel 
principio  del  1588.  Notiamo  una  volta  per  tutte  che,  scrivendo 
a  molti  anni  di  distanza  dai  fatti,  egli  non  poteva  ricordare 
esattamente  le  date.  Non  si  può  dedurne  perciò  che  non  co- 
nobbe il  poeta,  0,  peggio,  che  ebbe  animo  di  mentire,  come 
ripetutamente  fa  il  Borzelli. 
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iV  un  bandito  ,  temeva  di  essere  perseguitato  dal  go- 
verno (1). 

Subito  fu  un  accorrere  intorno  a  lui  di  cavalieri  e 
poeti,  spinti  così  da  gentilezza  e  mecenatismo,  come,  e 
più,  dalla  filma  dell'  uomo  grande  e  sventurato  ,  e  dal 
desiderio  segreto  di  ottenere  versi  che  li  immortalas- 
sero. Il  principe  di  Conca  Matteo  di  Capua  ,  il  duca 
di  Vocerà  Francesco  Maria  Carafa ,  A  Scanio  Pigna- 
telH  ,  Paolo  Grillo  ,  Fabrizio  Carafa  ed  altri  molti  si 
recarono  a  fargli  onore,  e  con  lettere,  con  versi  ,  con 
visite»,  col  menarlo  ad  ammirare  i  luoghi  più  celebri 
della  città,  cercarono  di  dimostrargli  la  propria  stima 
e  la  propria  venerazione. 

Ma  chi  doveva  \)ìh  di  tutti  rendersi  caro  al  poeta, 
consacrandogli  un'amicizia  devota  e  le  cure  i)iù  soavi, 
fu  il  nostro,  che,  giovane  d'anni  e  di  cuore,  con  la  te- 
sta piena  di  poesia  e  di  chimere,  con  un  caldo  amore 
per  la  gloria  e  per  ogni  forma  di  bellezza ,  s'  avviava 
a  far  dell'  arte  ,  del  mecenatismo  ,  delle  armi  gli  scopi 
della  vita.  Per  farsi  quindi  avanti,  per  acquistar  fama 
e  tiirsi  amare  dal  grande  poeta,  lo  colmò  di  gentilezze, 
lo  circondò  del  suo  affetto  ;  sicché  quegli  già  il  14  a- 
prile  lo  ringraziava  per  i  doni  ,  per  le  lettere  ,  per  i 
versi,  scusandosi  di  non  poter  subito  rispondere  a  un 
suo  gentilissimo  sonetto,  e  dicendolo  illustre  per  molte 
cagioni,  tra  cui  una  era  la  poesia  (2). 

(1)  Il  nostro  (Vita  cit.,  pp.  177-78)  si  vanta  di  avergli  procu- 
rato l'indulto  di  proscrizione  dal  viceré  Conto  di  Miranda. 
Essendo  l'afifermaziono,  come  nota  il  Solerti  (Vita  cit.,  I,  pp. 
.594-95',  contradetta  da  due  brani  di  lettere  del  Tasso  stesso, 
egli  potè  tutto  al  più  ottenergli   un  tacito  assenso. 

(2)  Lettere  del  Tasso  cit.,  IV,  n.  969.  Il  Borzelll  fop.  cit.,  pp. 
37-38)  fa  giungere  il  Tasso  proprio  il  14  aprile  e  trova  strano 
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Verso  la  fine  del  maggio  il  nostro,  recatosi  ad  Iscliiaj 
dove  aveva  possedimenti  (1)  ,  gii  manda  un  pesce  an- 
cora avvolto  nella  rete,  in  cui  l'aveva  preso,  e  il  dono 
accompagna  con  una  lettera  e  un  sonetto.  In  questo 
il  pesce  stesso  ,  introdotto  a  parlare ,  si  consola  della 
sventura  d'  essere  stato  preso  ,  mentre  a  fior  d'  acqua 
ascoltava  i  concenti  del  Tasso,  perchè  anche  colui,  che 
l'ha  irretito,  è  stretto  dai  lacci  d'  amore  (2).  Il  2  giu- 
gno, stando  P  amico  a  Bisaccia  ,  il  poeta  gii  risponde 
che  non  sa  come  ringraziarlo  di  tanta  cortesia,  né  sa 
di  che  cosa  debba  perdonarlo:  «  se  di  non  avermi  scritto 
«  dopo  la  sua  partita,  questa  non  è  stata  offesa  ,  per- 
«  che  non  m'era  debitore  di  sue  lettere,  bench'elle  mi 
«  sian  carissime;  se  de  la  burla,  che  m'è  fatta  col  so- 
«  verchio  onore  [  l'invio  del  pesce  ],  1'  offesa  in  questa 
«  parte  è  così  graziosa  che  '1  perdono  non  può  essere 
«d'altra  maniera...  Ma  forse  ha  voluto  piuttosto  av- 
«  vertirmi  de  la  mia  tardanza  nel  rispondere  al  sonetto, 
«  quasi  io  fossi  obbligato  a  questo  solo.  A  me  conver- 
«  rebbe  scusarsi,  s'io  non  avessi  voluto  goder  de'  pri- 
«  vilegi  de  l'amicizia,  non  altramente  che  s'  ella  fosse 
«  antica  »  (3).  Gli  manda  il  sonetto  di  risposta,  augu- 
randosi che  la  fama  porti  i  loro  nomi  «  dall'occaso  al- 
l'orto »,  poiché    non    distringe    altri  in  più  dolce    nodo 

che  scriva  subito  al  Manso,  che  uuzi  la  prima  lettera  sia  per 
lui.  Essendo  Torquato  partito  dopo  il  25  marzo  (Solerti,  Vila 
cit.,  pp.  595-96) ,  dovè  giungere  nei  primi  d'  aprilo  ,  giacche 
per  fare  lo  stesso  viaggio,  da  Roma  a  Napoli,  il  Bouchard,  per 
esempio,  non  impiegò  che  5  giorni  (Marcheix,  op.cit.,  pp.  12-16); 

(1)  Candido-Gonzaga,  Memorie  delle  famiglie  nobili,  Napoli, 
De  Angelis,  i«75-82,  VI,  p.  107. 

(2)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  3. 

(3)  LelL  cit.,  IV,  n.  987. 
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f^nn  vero  avìico  (1).  Il  12  luglio    j2:li    scrìve    di  nuovo 
a  Bisiiccia,  per  ringraziai  lo  d'altri  doni  «  semj)re  a  tem- 
po e  8emi)re  soverchi  »^  e  non  misurati  con  i  suoi  bi- 
sogni o  meriti;  ma  li  accetta  «  per  non  mostrar  la  pic- 
ciolezza  del  [suo]  animo  col  rifiutargli  la  seconda  volta  »; 
si  dichiara  obbligatissimo  alla   madre  e  alla  moglie  di 
lui  e  aggiunge:  «  Ma  io  dirò  pur  che  grande  avversità 
«  è  stata  la  mia  ,  la  quale  tant'  anni  m'  ha  tenuta  oc- 
«  eulta  la  sua  affezione  »  (2).  In    una    terza    lettera  a 
Bisaccia   lo  ringrazia  ancora  dei    pannolini  —  forse  il 
dono  di  cui  si  parla  nella  lettera  precedente  —  e,  tra 
le  altre  notizie  intorno  ai  suoi  lavori,  si  scusa  di  non 
potergli  mandare  le  rime,  delle  quali  possedeva  il  pri- 
mo volume  soltanto  col  commento  di  sua  mano.  «  Gli 
«  altri    due  sono  in  potere  del  signor  Conte  di  Paleno, 
«  i  cui  doni  provo  simili  a  1'  erbe  o   a'  frutti   che  na- 
«  scono    spontaneamente    senza    seme  o  cultura  ;  come 
«  furono  ancora  quelli  di  Vostra  Signoria  »  (3).  Il  18 
agosto,  essendo  il  nostro  ritornato  a  Napoli,  gli  scrive 
scusandosi  di  non  essere  andato  a  visitarlo,  per  timore 
di  portar  seco  «  la    cagione  de    la    sua   fiera  malinco- 
nia »,  e  gli  annunzia  che  non  ha  ancora  posto  mano  a 
lodare  alcuno  in  rima,  perchè  occupato  in  un  poemet- 
to sacro,  il  Monte  Oliveto.  «  Se  Vostra  Signoria  si  de- 
«  gnerà  di  leggerlo  ,  glielo  manderò  subito  che  1'  avrò 

(1)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  260. 

(2)  Leti,  cit.,  n.  993. 

(3)  Ivi,  n.  995.  11  Tasso  gli  scrivo  pure  che  ha  superato  molti, 
«  a'  quali  forse  più  s'  apparteneva  nella  partenza  d'  usargli 
cortesia».  Non  si  sa  di  qual  partenza  si  tratti;  il  Borzelli  (op. 
cit.,  p.  38)  la  confonde  col  ritorno  del  poeta  a  Roma,  dimen- 
ticando che  questi  scrisse  ancora  al  nostro  da  Napoli  il  18 
agosto,  e  «  scopre  il  falso  ». 
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«  finito  ,  come  a  discreto  stimatore  e  cortese  giudii  e 
«  de  le  mie  fatiche  »  (1). 

È  questa  V  ultima  lettera  del  1588  ,  dopo  la  quale 
ci  si  presenta  la  famosa  quistione  della  gita  del  Tasso 
a  Bisaccia  ,  narrata  dal  Manso  soltanto  nella  Vita  ,  e 
perciò  giudicata  leggenda  dal  Modestino,  dal  Solerti  e 
ultimamente  dal  Borzelli,  elie  non  aggiunge  argomenti 
nuovi  di  condanna.  Avevamo  già  creduto  di  rivendi- 
carne la  veridicità,  quando  è  ap])arso  il  lavoro  del  Ber- 
gamino (2),  che  ha  convalidato  la  nostra  opinione  con 
osservazioni  pregevolissime. 

Narra  il  nostro  (3)  che  erano  venuti  in  dissenso  Mat- 
teo di  Capua,  semplice  conte  di  Paleno  nel  1588,  e  il 
padre  Giulio  Cesare,  principe  di  Conca  ;  l'uno  deside- 
rando dare  ospitalità  al  poeta,  per  meglio  goderne  la 
conversazione  ;  opponendosi  l' altro,  i^erchè,  per  avere 
già  avuto  altri  contrasti  con  i  ministri  reali ,  temeva 
di  cadere  in  disgrazia  del  viceré,  ospitando  il  figliuolo 
d'im  bandito.  Il  dissenso  ogni  giorno  diventava  più 
grave,  e  minacciava  di  degenerare  in  aperto  contrasto, 
allorché  il  Tasso  colse  l'occasione  di  andarsene  col  no- 

(1)  Ivi,  n.  1007.  Sull'autorità,  che,  come  letterato  e  critico, 
godeva  presso  il  Tasso,  il  Manso,  nella  Vita  (p.  192),  calca  la 
mano  ,  facendogli  cominciare  la  riforma  della  Gerusalemme 
principalmente  col  parer  suo,  al  quale  molto  si  atteneva,  seb- 
bene «  in  molti  luoghi  fossero  tra  di  loro  d'  assai  differente 
opinione  »  ,  come  provavano  lettere  a  lui  di  Torquato  ,  ma 
da  lui  mai  pubblicate.  A  ragione  stima  il  Solerti  {Vita  cit., 
I,  p.  615)  che  esse  forse  non  corsero  mai. 

(2)  Il  metodo  nel  «  G.  Battista  Manso  »  del  Borzelli  e  la  di- 
mora del  Tasso  in  Bisaccia,  in  Rassegna  Crit.  della  Letter.  Ita!. 
diretta  dal  Percopo,  dal  Torraca  e  dallo  Zingarelli,  a.  XXIV, 
fase.  2. 

(3)  Vita  cit.,  p.  138. 
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stro  a  Bisaccia,  dove  questi  si  recava  per  dirimere 
alc-nne  controversie  tra  quei  suoi  vassalli.  Ivi  si  trat- 
tenne parecchi  giorni,  sentendosi  rinascere  le  forze  e 
il  buon  umore,  trascorrendo  il  tempo  in  cacce,  in  dan- 
ze, e  ascoltando  cantare  gli  improvvisatori  ;  ma  non 
potè  lil)erarsi  dalle  allucinazioni  ,  i)er  cui  credeva  di 
conversare  con  uno  spirito.  Invano  anzi  1'  affettuoso 
amico  cercò  di  convincerlo  con  ragionamenti  che  le 
ai)parizioni  erano  frutto  della  sua  fantasia,  perchè  egli 
s'impegnò  di  disingannarlo  coi  fatti.  Ed  ecco,  un  giorno, 
mentre  sedevano  soli  presso  un  buon  fuoco,  Gio.  Bat- 
tista lo  vide  guardare  fisso  verso  la  finestra  ed  entrare 
poco  dopo  in  conversazione  con  qualcuno,  a  lui  invisi- 
bile. Stupefatto,  narrò  per  lettera  1'  accaduto  al  Conte 
di  Baleno  ,  che  gli  aveva  chiesto  notizie  del  poeta,  sol- 
lecitandone il  ritorno  ,  e  'concluse:  «  queste  sue  vi- 

«  sioni  o  frenesie  anzi  faranno  me  da  cervello  uscire  , 
«  eh'  io  possa  toglier  lui  dalla  sua  o  sia  vera  o  pure 
«  immaginata  opinione  ». 

Un  primo  argomento  del  Modestino  (1)  è  che  il  Prin- 
cipe di  Conca,  grande  ammiraglio  del  regno ,  a  cui  il 
nostro  avrebbe  diretto  la  lettera,  non  può  essere  che 
Giulio  Cesare  ;  il  figlio,  Matteo,  finché  visse  il  padre, 
fu  solo  conte  di  Baleno.  Messa  così  la  quistione  ,  il 
critico  non  solo  dimostra  che  Giulio  Cesare  non  fu 
mai  grande  ammiraglio  ,  carica  invece  conseguita  dal 
figliuolo  ,  ma  ne  trova  anche  giustamente  strana  la 
tenerezza  e  sollecitudine  per  colui ,  che  poco  prima  non 
aveva  voluto  ospitare,  né  permettere  che  si   ospitasse. 

Il  Solerti  cominciò  col  fare  la  tara  al  ragionamento, 
osservando  che  la  lettera  si  dice  in  altro  luogo  diretta 

(1)  Op.  cit.,  disc.  I,  pp.  120-31. 
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al  Conte  di  Paleno,  e  spiegò  l'equivoco  col  fatto  che  il 
nostro  scriveva  molti  anni  dopo.  A  noi  la  spiegazione 
apparo  molto  più  semplice  e  chiara. 

Premesso  che  il  Manso  realmente  cadde  nell'  errore 
di  credere  Giulio  Cesare  grande  ammirngiio  del  regno  (1), 
portiamo  un  momento  la  nostra  attenzione  sopra  i  due 
luoghi  differenti,  in  cui  P  autore  afferma  d'  aver  diretta 
la  lettera  una  volta  al  Principe  di  Conca,  e  un'  altra 
volta  al  Conte. 

Nelle  pp.  126-46  egli  vuol  dimostrare  che  1'  infelice 
poeta  non  fu  afiPetto  da  pazzia,  ma  da  quell'  umore  me- 
lanconico, che,  portato  con  sé  dalla  nascita,  si  accrebbe 
con  le  sventure.  A  conferma  di  questa  opinione  cita 
scritti  e  testimonianze  d'amici  del  poeta  stesso  e  la  sua 
lettera  al  Principe  di  Conca.  Al  conte  Matteo  aff"erma 
invece  d'averla  diretta  a  pag.  195,  quando,  giunto  col 
racconto  alla  gita,  parla  del  dissenso  tra  padre  e  figlio. 
È  chiaro  che  sotto  diversi  titoli  è  adombrata  sempre 
la  medesima  persona  ,  Matteo  :  che  nel  primo  luogo 
non  e'  era  bisogno  di  denominarlo  col  solo  titolo  che 
possedeva  nel  1588,  nel  secondo  invece  sì,  per  distin- 
guerlo dal  padre.  Gio.  Battista ,  insomma ,  scrivendo 
la  Vita  di  T.  Tasso,  dopo  il  1600,  adoperò  una  prolepsi 
storica  ,  che  occorre  spontaneamente  nel  parlare  ;  de- 
signò P  amico  con  un  titolo  e  una  carica,  che  realmente 
possedeva  nel  1600,  ma  non  nel  1588,  al  tempo  degli 
avvenimenti. 

Non  meglio  fondato  è  il  secondo  argomento.  Nei  Pa- 
li) Vita  cit.,  p.  203:  «  Ma  intanto,  essendo  il  vecchio  Prin- 
«  cìpe  di  Conca  passato  da  questa  vita  ,   la  primiera  cosa  che 
«  il  Conte  (già  presa  l'eredità  degli  stati  paterni  e  dell'  officio 
«  del  grande  ammiraglio)  per  la  monte  rivolgesse  ecc.  », 
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radossi  —  altra  opera  del  nostro  —  e  neir  Erocallia  si 
racconta  che  il  Tasso  ,  durante  la  dimora  a  Bisaccia, 
avrebbe  composto  un  grazioso  madrigalctto  per  com- 
plimentare quattro  damigelle  della  marchesana  di  Spec- 
chio, d.  Maria  di  Padigiia  (1). 

Il  Modestiuo  dimostra  a  ragione  falso  1'  aneddoto, 
perchè  il  madrigale  si  trova  nell'edizioni  delle  rime  del 
poeta  ,  precedenti  al  1 588  ;  ma  non   bada  che  i  Para- 

(1)  Nelle  due  opere  raneddoto  è  raccontato  con  diversi  per- 
sonaggi. Nei  Paradossi  (Milaao  ,  Bodoni  ,  1608,  pp.  180-82)  si 
svolge  tra  il  Tasso,  il  card.  Alfonso  Gesualdo,  la  Marchesana 
di  Specchio  e  il  Manso;  naìV  Erocallia  (cit.,  pp.  865-72)  tra  il 
Tasso,  il  vescovo  della  Città,  d.  Virginia  Orsini ,  suocera  del 
Manso,  e  la  Marchesana.  Stando  alla  prima  opera,  durante  la 
dimora  del  poeta  a  Bisaccia,  capitarono  colà  il  card.  Gesual- 
do, per  una  partita  di  caccia,  e  d.  Maria  di  Padigiia,  che,  dopo 
la  morte  del  marito  Andrea  Gonzaga,  se  ne  tornava  a  Napoli. 
Essendo  però  la  notte  caduta  molta  neve  ,  il  primo  non  potè 
recarsi  a  caccia  ,  e  la  dama  non  potè  proseguire  il  viaggio. 
Messisi  perciò  dopo  pranzo  presso  il  fuoco,  d.  Maria,  volendo 
far  conversare  il  poeta,  gli  domandò  quale  delle  sue  damigelle 
gli  avesse  ispirato  il  madrigale  da  lui  compostola  sera  prima: 
«  Tre  sono  le  Grazio  ancqlle  ».  Si  andava  schermendo  Torquato, 
si  per  fuggire  i  paragoni,  si  per  non  offendere  le  altre;  ma  la 
Marchesana,  rivoltasi  a  Gio.  Battista,  espresse  il  parere  che 
egli  curasse  poco  la  grazia  della  damigella,  non  volendo  ma- 
nifestarne il  nome.  Anzi  l'ama  molto  ,  rispose  il  nostro,  per- 
chè chiusa  tiamma  è  più  ardente.  Intervenne  allora  nella  di- 
scussione il  Cardinale  ,  che,  volendo  far  passare  1'  amore  del 
poeta  per  divino,  fu  ripreso  vivacemente  dalla  Marchesana,  a 
cui  pareva  che  l'autore,  amando  tutte  e  quattro  le  sue  dami- 
gello ,  non  volesse  perder  la  grazia  di  nessuna.  Messo  alle 
strette,  per  non  comparire  licenzioso  poeta  ,  Torquato  si  fece 
a  sostenere  questo  paradosso  :  —  Non  giovare  all'  amante  far 
conoscere  il  proprio  affetto,  perchè  le  donne  debbono  amare 
di  più  chi  meno  le  ama. 
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dossi  e  1'  ErocalUa  sono  due  raccolte  di  dialoghi  filo- 
sofici, e  non  opere  storiche  (1).  11  fingere  la  discussio- 
ne nata  da  un  fatto  reale  fu  un  artificio  caro  ai  cin- 
quecentisti e  al  nostro  Manso,  il  quale  giudicava,  come 
si  vedrà  ,  il  dialogo  supcriore  al  trattato  ,  perchè  suo 
scopo  era  di  insegnare  dilettando. 

Ma  possedeva  egli  realmente  la  città  di  Bisaccia  nel 
1588,  se  fin  dal  1571  era  stata  venduta  ad  Ettore  Bray- 
da?  Il  Modestino  aggiunge  che,  sebbene  Gio.  Battista 
avesse  impugnato  la  vendita  per  nullità  di  procedura  e 
«  lesione  ultra  dimidium  »,  pure,  né  il  giudizio  fu  mai  e- 
saurito,  né  il  S.  E.  Consiglio  lo  pose  mai  in  possesso  della 
città  con  suo  decreto  definitivo  ;  che  di  più  egli  stesso, 
in  una  supplica  di  suo  pugno  del  1605,  ne  confermava 
r  alienazione.  Come  mai  dunque  nel  1 588  poteva  chia- 
mare la  città  suo  feudo  e  vantarsi  di  esercitarvi  giu- 
risdizione criminale'? 

È  bene  stabilire  anzitutto  che  il  Manso  non  ebbe  inten- 
zione di  mentire,  altrimenti  non  avrebbe  scritto  in  al- 
tro luogo  della  Vita  —  salvo  a  volergli  attribuire  una 
storditezza  im])areggiabile  —  :  «  Era  nato  monsignor  lo 
Vescovo  di  Sulmona  in  Bisaccia,  città  anticamente  pos- 
seduta da  casa  mia  »  (2). 

Se  avessimo  trovato  il  processo  tra  lui  e  il  Brayda 
all'  Archivio  di  Stato,  —  e  non  c'è  riuscito  di  rintrac- 
ciarlo —  luce  chiara  e  piena  si  sarebbe  fatta  sulla  qui- 
stione  ;  ma  luce  ugualmente  vivida  proietta  ora  la  bella 
disquisizione  giuridica  del  Bergamino,  che  riassumiamo. 

(1)  È  notato  ,  oltre  che  dall'Orlando-Cafazzo  (  Due  Bisaccesi 
illustri  del  sec.  XYI,  Napoli  ,  Tocco  ,  1910,  p.  53),  dal  Berga- 
mino nella  recensione  citata. 

(2)  Yita  cit.,  p.  327. 


—  se- 
lli Ofrni  vendita  di  feudo  occorrevano  due  atti,  l'as- 
senso del  viceré  e  il  privilegio  della  corte  spaguuola, 
col  quale  ultimo  soltanto  avveniva  il  vero  e  reale  pas- 
saggio del  feudo  ,  la  consegna  di  possesso.  Nel  1571 
abbiamo  visto  il  viceré  Cardinale  di  Granvela  autoriz- 
zare la  vendita  di  Bisaccia  con  assenso  dell'  11  otto- 
bre, ma  invano  si  cercherebbe  il  privilegio  reale,  non 
emanato  ,  ne  allora  ne  poi.  Perchè  ?  Era  ,  ed  è  anche 
oggi  ,  norma  comune  di  diritto  che  le  devoluzioni  di 
beni  a  danno  dei  minorenni  non  potessero  compiersi  sen- 
za la  loro  conferma,  appena  fossero  giunti  alla  maggiore 
età.  Gio.  Battista,  protetto  com'  era  dalla  legge,  se  più 
tardi  intentò  lite  per  la  vendita,  non  dovè  mai  spogliarsi 
del  feudo;  e  il  Brayda,  a  sua  volta,  non  potè  mettersi 
in  possesso  che  dei  semplici  beni  allodiali^  tutto  al  più. 
Certo  è  che  questi,  per  uscire  dall'impiccio,  avendo  forse 
anche  appreso  i  propositi  del  giovinetto,  di  rivendicare  a 
sé  la  città  appena  maggiorenne,  dovè  pensare  come  sbri- 
garsela, e  nel  1588  acquistava  il  marchesato  di  Spec- 
chio da  d.  Maria  di  Padiglia,  barattandolo  col  feudo 
di  Bisaccia.  Per  tale  cambio  esiste,  si  badi,  oltre  l'as- 
senso del  viceré,  anche  il  privilegio  reale,  che  è  del 
novembre  1589.  Ora  è  appunto  questo  privilegio,  che 
segnò  il  tracollo  del  buon  diritto  del  Manso  ,  perchè 
venne  a  gettare  come  un'  ombra  di  legalità  sulla  ven- 
dita del  1571 ,  quasi  a  riconoscerla.  Pure  le  ecce- 
zioni, che  il  nostro  dovè  avanzare,  non  dovettero  essere 
di  poco  peso,  se  dal  1589  al  1592  il  feudo  non  trova 
uno  stabile  possessore,  ma  passa  di  mano  in  mano,  non- 
ostante che  i  privilegi  reali  si  susseguissero  ad  appro- 
varne i  vari  passaggi.  Nel  1592  lo  ebbe  infine  Ascanio 
Pignatelli,  col  peso  però  della  lite,  che  «  verte  nel  Sa- 
«  ero  Regio  Consiglio  tra  Giovan  Battista  Manso  ed  Et- 
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<<  tore  Brayda  ed  altri  sopra  la  pretensa  relassazlone  dì 
«  detta  città,  nella  quale  si  tratta  nullità  di  contratto 
«  e  rescissione  per  conto  di  lesione,  le  quali  andranno 
«  a  carico  di  detto  Ettore,  quando  vi  fosse  obbligo  di- 
«  sbrigare  per  conto  di  lesione  del  prezzo  ,  e  col  peso 
«  di  tutti  e  qualsivoglia  altre  liti  ecc.  »  (1).  È  chiaro 
che  il  nostro  dovè  tenere  il  possesso  reale  ed  effettivo 
di  Bisaccia  almeno  fino  al  novembre  del  1589 ,  quando 
il  privilegio  ottenuto  dal  Brayda  venne  a  pregiudicare 
il  suo  diritto.  Forse  allora,  o  piìi  tardi  ,  intentò  lite  , 
ma  la  corte  spagnuola  fece  nel  1592  chiaramente  in- 
tendere il  suo  avviso,  tacciando  di  pretensione  V  argo- 
mento della  nullità  di  procedura,  riconoscendo  invece 
1'  altro,  la  lesione  del  prezzo.  Nel  1588  Gio.  Battista 
ben  poteva  dunque  vantare  giurisdizione  criminale  sulla 
città ,  anzi  acquista  maggior  fondamento  di  vero  lo 
scopo  della  sua  gita,  il  dirimere  quistioni  tra  qnei  suoi 
vassalli,  giacché,  nel  contrasto  dei  proprietari,  l'auto- 
rità s'  era  venuta  affievolendo.  Eimessa  la  tranquillità 
nel  feudo  ,  egli  allora  si  rivolse  al  Principe  di  Conca, 
perchè  sollecitasse  il  viceré  ad  intimare  al  commissario 
di  Campagna  il  ritorno  degli  sbanditi  alla  sua  corte  (2). 
A  screditare  il  racconto  della  dimora  a  Bisaccia  non 
resta  che  il  silenzio  del  poeta,  il  quale  nel  mese  di  ot- 


(1)  Ricca,  op.  cit.,  1,  p.  95. 

(2)  Quanto  al  titolo  di  marchese  di  Bisaccia,  di  cui  il  nostro 
si  fregia  nella  Vila  di  T.  Tasso,  nota  giustamente  il  Bergamino 
che  un  feudatario  non  potesse  o  non  dovesse  esserne  privato, 
se  non  dell'  autorità,  dalla  quale  ne  era  stato  investito.  Del 
resto  pure  il  Solerti  aveva  già  osservato  (Vita  cit.,  I,  p.  614) 
che  il  Manso  potè  conservare  il  titolo  ,  anche  senza  la  realtà 
del  feudo. 
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tobre  e  novembre  scrive  a  parecchi  suoi  amici,  sempre 
d;i  Xapoli. 

Ma  su  quanti  altri  particolari  della  sua  vita  il  Tasso 
non  tacque,  lasciando  ai  posteri  il  compito  di  fare  la 
luce  ?  E  quanto  alle  date,  non  e'  è  anche  qualche  altro 
caso  analogo  di  lettere  scritte  da  un  luogo  e  datate  da 
un  altro  (1)  ?  Dtd  qual  fatto  la  ragione  va  ricercata;, 
non  in  una  distrazione  casuale,  ma  in  una  serie  di  con- 
siderazioni. Se  a  Bisaccia  egli  andava  a  trattenersi  per 
pochi  giorni,  e  non  tutto  1'  ottobre  e  parte  elei  novem- 
bre, come  dice  il  Modestino  (2j,  indicando  il  luogo  della 
vera  dimora,  e'  era  da  preoccuparsi  che  le  risposte  po- 
tessero subire  ritardo  o  smarrirsi.  In  secon  do  luogo,  il 
dissenso  tra  il  Principe  di  Conca  e  il  figlio  Matteo, 
che  aveva  dovuto  non  poco  addolorarlo  ,  gV  imponeva 
un  certo  riguardoso  silenzio,  per  non  incorrere  in  guai 
peggiori.  Infine ,  come  non  ricordarsi  eh'  egli  era  uno 
sbandito,  e  che,  come  tale,  non  poteva  porre  piede  nel 
regno,  se  non  ricoverando  in  luoghi  sacri  ?  La  gita, 
avvenuta  silenziosamente,  era  necessità  tenerla  nascosta 
l)er  non  procurare  dispiaceri  a  se  e  all'  amico ,  tanto 
atfettuoso  (3), 


(1)  Leu.  cit.,  Ili ,  n.  834.  Il  16  luglio  1587  11  Tasso  afferma 
di  avere  scritto  a  Scipione  Gonzaga  da  S.  Martino.  Nell'episto- 
lario invece  non  si  trova  nessuna  lettera,  spedita  di  colà,  ma 
una  da  Mantova ,  a  cui  appunto  egli  si  riferisce  ,  come  nota 
il  Guasti. 

(2)  Op.  cit.,  ivi.  Il  Manso  nella  Vita  cit.,  pag.  195,  dice  che 
si  recò  a  Bisaccia  «  per  non  molti  giorni  ». 

'^3)  Il  Bergamino  nella  recensione  cit.  fa  partire  il  poeta  pro- 
prio il  6  ottobre  e  lo  fa  tornare  il  4  novembre,  fondando  la  con- 
gettura sul  fatto  che  le  lettore  di  tale  periodo  sono  datate  da  Na- 
poli—e Bisaccia,  egli  dice,  faceva  parte  del  regno,  —  mentre  le 
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lli conclusione  noi  non  troviamo  argomenti  per  ne- 
gare che  il  Tasso  possa  aver  dimorato  tra  1'  ottobre  e 
i  primi  di  novembre  a  Bisaccia  ,  dove  la  compagnia 
del  nostro  e  le  aure  vivificatrici  dei  monti  poterono 
apportare  qualche  giovamento  alla  sua  salute,  scossa  e 
malandata.  Uscendo  fuor  del  pelago  alla  riva,  ci  piace 
ricordare  che  il  racconto  del  Manso  ebbe  la  fortuna 
d'ispirare  a  un  giovane  pittore,  il  Celentauo,  immatu- 
ramente morto,  un  quadro  mirabile  (1),  nel  quale,  come 
scrisse  con  bella  parola  il  Settembrini ,  «  la  piìi  po- 
«  tente  delle  forze  morali  [l'amicizia]  combatte  le  forze 
«  della  natura  [  la  pazzia  del  poeta  ]  e  non  può  vin- 
«  cerle  »  (2). 

precedenti  sarebbero  datato  da  Monte  Olivete.  Ciò  non  è  esatto: 
11  Tasso  adoperò  senza  differenza  alcuna  le  date  da  Monte  Oli- 
veto,  da  Monte  Oliveto  di  Napoli  e  da  Napoli  soltanto.  Quc- 
st'  ultima  si  trova  anche  in  lettere  posteriori  al  4  novembre 
(V.  voi.  IV,  n.  1060,  1062,  1066),  mentre  si  ha  una  lettera  del  3 
novembre  a  d.  Cesare  d'Este  da  Monte  Oliveto.  E  c'è  di  più:  il 
6  ottobre  Torquato  scrisse  chiaramente  ad  Antonio  Costantini 
(  n.  1048)  che  si  sarebbe  trattenuto  ancora  nel  monastero 
olivetano.  Per  tutte  questo  ragioni  non  crediamo  che  si  possa 
sottoporre  il  suo  soggiorno  in  Bisaccia  a  limiti  esatti  :  b:i- 
sterà  dire  che  vi  dimorò  tra  1'  ottobre  e  i  primi  di  novem- 
bre. Ma  il  Bergamino  vorrebbe  anche  scorgere  nello  lettere 
del  6  ottobre  ,  data  della  partenza  del  Tasso  per  Bisaccia  se- 
condo lui,  un  mutamento  di  tono,  la  cessazione  delle  preoccu- 
pazioni, che  si  avvertono  nelle  precedenti.  Nemmeno  questo 
argomento  ci  sembra  valido  ,  perchè  proprio  il  6  ottobre  il 
poeta  scriveva  al  Grassi  non  veder  fine  alcuna  ai  suoi  mali, 
tranne  la  morte.  Del  resto  l'umore  d'un  uomo,  eccessivamente 
sensitivo,  doveva  di  necessità  variare  da  un  momento  all'altro. 

(1)  Torquato  Tasso  a  Bisaccia. 

(2)  Settembrini,  Scrini  vari  di  letteratura, politica  ed  arte, 
ìHveduii  da  F.  Fiorentino,  voli.  2,  Napoli ,  Morano  ,  1880  ,  I, 
p.  182, 
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Torquato  Tasso,  partito  i)er  Eouia  nel  novembre  1588, 
continuò  a  tenersi  in  relazione  negli  anni  successivi 
con  gli  amici  e  protettori  napoletani,  ma  non  col  Man- 
so,  col  quale  tacque  fino  al  principio  del  1592,  quando 
tornò  di  nuovo  a  ÌSTapoli  (1). 

Il  silenzio,  che  per  il  Borzelli  è  strano  e  suscita  so- 
spetti (2j,  diventa  invece  spiegabile,  quando  si  consi- 
deri, da  una  parte,  che  il  nostro  trascorse  buona  parte 
del  1589  e  tutto  il  1590  lontano  dalla  patria,  occupato 
nel  mestiere  delle  armi  ;  dall'  altra ,  che  il  Tasso  non 
poteva  ottenere  da  lui,  ancor  molto  giovane  e  privo  di 
quell'autorità  che  acquistò  nell'età  matura,  gli  appoggi, 

(1)  Un  solo  accenno  al  nostro  trovasi  iu  una  variante  della 
lettera  del  19  giugno  1590  ad  Orazio  Feltro  (Lelt.  cit.,  IV, 
n.  1252  ).  Il  Tasso  ,  avendo  mosso  lite  per  il  ricupero  dei 
boni  materni,  ingiustamente  posseduti  dal  principe  di  Avel- 
lino ,  era  riuscito  a  procurarsi  dal  monarca  di  Spagna  una 
lettera  in  suo  favore  por  il  viceré  di  Napoli,  Scriveva  quindi 
al  Feltro:  «  Però  vi  prego,  signor  mio,  che  m'avvisiate  so  la 
«  lettera  al  viceré  fu  portata  dall'abate  Archirota  al  Conte  di 
«  Paiono  ,  e  se  il  Conto  si  degnò  di  presentarla  ».  Secondo 
la  variante  egli  avrebbe  domandato,  «  se  la  lettera  al  viceré 
«  fu  portata  dal  sig.  Conte  di  Paiono,  o  dal  sig.  Gio.  Battista 
«  Manso  ».  Poiché  la  prima  lezione  è  data  dalla  copia  tratta 
dagli  autografi  delle  lettere  dirette  dal  poeta  al  Feltro  ,  e  da 
questo  inviati  al  Foppa,  mentre  l'altra  è  nelle  lettere  al  Manso 
e  ad  altri  signori,  mandate  parimenti  al  Foppa,  forse  da  Na- 
poli, non  v'è  dubbio  che  la  seconda  lezione  è  falsa  (V.  Solerti, 
Appendice  cit.,  p.  100,  e  /  Codici  palatini  ecc.,  op.  cit.,  pp.  302-3), 
e  che  devesi,  come  nota  il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  36),  proprio  al 
Manso.  Difatti  egli  la  riporta  nella  Yila  cit.,  p.  202. 

(2;  Op.  cit.,  pp.  38-39. 


—  Gl- 
ebe sopratutto  ricercava  dai  signori  napoletani  per  il 
ricupero  dei  beni  materni.  Quando  invece  sulla  fine 
del  1591  si  risolse  a  tornare,  spinto  da  varie  cagioni, 
tra  cui  l'invito  ospitale  di  Matteo  di  Capua,  divenuto 
per  la  morte  del  i^adre  libero  di  se  e  principe  di  Conca, 
e,  per  il  matrimonio  con  la  figliuola  del  viceré  Conte 
di  Miranda,  signore  ancora  più  potente  ,  ben  si  com- 
prende come  l'amicizia  si  sia  ripresa  e  ravvivata.  Aven- 
do però  il  Principe  dimenticato  di  mandargli  il  danaro 
per  il  viaggio  (dimenticanza  di  cui  Torquato  lo  avvertì 
scherzosamente),  non  solo  si  affrettò  a  inviarglielo  per 
mezzo  d'un  suo  gentiluomo,  ma  spinse  anclie  il  Manso 
a  mandargli  un  gentiluomo  con  lettere  ,  perchè  il  ri- 
torno del  poeta  fosse  piìi  sicuro.  La  richiesta  di  Matteo 
al  nostro  dovè  essere  un  semplice  atto  di  cortesia,  non 
effettivo  bisogno  di  influire  sull'animo  di  chi  aveva  già 
accettato  l'invito;  come  un  ringraziamento  gentile,  sot- 
to forma  adulatoria,  fu  la  risposta  del  Tasso  a  Gio.  Bat- 
tista: —  potere  su  lui  piìi  le  sue  persuasioni  che  le  al- 
trui ragioni  ;  sarebbe  venuto  al  più  presto  ,  e  perciò 
aver  trattenuto  col  suo  Campora  il  Piccoli,  gentiluomo 
del  Principe  (1). 

Giunto  a  Napoli  verso  la  fine  di  gennaio  del  1592, 
Torquato  prese  stanza  nel  magnifico  palazzo  del  mece- 
nate, e,  come  la  prima  volta,  fa  un  accorrere  intorno 
a  lui  di  cavalieri  e  poeti.  Tra  gli  agi  della  signorile  di- 
mora trascorreva  giorni  così  tranquilli,  che  aveva  preso 
a  correggere  la  Gerusalemme  Conquistata,  quando  la  se- 
renità fu  turbata  da  un'incresciosa  scoperta.  Egli  s'ac- 
corse che  il  Principe,  desiderando  veder  compiuto  il  poe- 
ma in  sua  casa,  lo  faceva  continuamente  vigilare  da  un 

(1)  Lett.  cit.,Y,  n.  1371. 
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servo,  porche  non  i)ortasse  fuor:  il  manoscritto.  Addo- 
lorato della  nuova  forma  di  prigionia  ,  ne  informò  il 
Mauso  ,  quasi  chiedendogli  «  quella  libertà,  ch'egli  alla 
«  fede  delle  sue  lettere  e  dell'  ambasciate  aveva  com- 
«  messa  »  ;  e  il  nostro  ,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
recatosi  in  casa  del  Principe  ,  allora  assente ,  presolo 
per  mano  ,  nell'  altra  reggendo  il  prezioso  volume ,  lo 
condusse  via ,  senza  che  il  servo  osasse  opporsi.  Te- 
meva il  Tasso  l'ira  del  nobile  signore,  ma  questi  fìnse  di 
non  essersene  adontato,  e  il  giorno  dojìo,  recatosi  a  visi- 
ta,rlo  nella  nuova  dimora,  restò  anche  a  desinare  (1). 

Gio.  Battista  soleva  abitare  in  Via  dei  Tribunali,  nel 
palazzo  posto  a  sinistra  di  chi  guarda  la  chiesa  dei 
Gerolamiui,  il  quale ,  comprato  do])o  la  sua  morte  da 
(juei  i>adri,  venne  in  parte  abbattuto,  perchè  deformava 
la  piazza  della  chiesa  stessa  (2j.  Ma  allora  abitava  in  una 


(1)  Wa  cit.,  p.  205-208.  E  probabile  che  il  Manso  abbia  co- 
lorito il  racconto  ,  e  facendosi  richicdoro  dal  Tasso  di  quella 
libertà,  ch'egli  aveva  commessa  alla  fede  dalle  sue  lettere  ed 
ambasciate ,  e  ingrandendo  1'  offesa  arrecata  al  Principe  dì 
Conca.  Secondo  il  Borzelli  (op.  cit.,  pp.  29-30),  il  racconto  sa- 
rebbe una  «  bessaggine  »,  perchè  Matteo  di  Capua,  il  primo 
signore  del  Regno,  non  avrebbe  sofferto  l'ingiuria.  Noi  stiamo 
col  Solerti  {Yiia  cit.,  I,  p.  710),  per  cui  è  di  conforma  al 
fatto  una  lettera  stessa  del  poeta.  Il  29  aprile  1592  questi,  ac- 
cennando alla  possibilitii  di  tornare  a  Napoli ,  donde  era  ap- 
pena partito,  scriveva  ad  Orazio  Feltro  che  avrebbe  avuto  bi- 
sogno di  nuova  stanza,  perche  dell'ospitalità  del  Di  Capua  non 
voleva  «  far  nuova  esperienza,  nò  dargli  occasione  che  faccia 
un'altra  volta  ingiuria  a  la  filosofìa  ».  Dell'autenticità  di  que- 
sta lettera  si  dirà  appresso. 

(2j  Citiamo,  per  tutti,  Celano,  Notizie  del  bello,  dell'antico  e 
del  curioso  della  città  di  Napoli  con  aggiunte  del  cav.  G.B.  Chia- 
Hni,  voli.  5,  Napoli,  stamp.  Floriana,  1856-60,  3°,  pp.  135-36. 
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bella  villa ,  di  sua  proprietà ,  al  di  sopra  di  S.  Maria 
in  Portico ,  che  risponderebbe  oggi  ad  una  parte  del 
Rione  Amedeo  (1).  Situata  nella  dilettevolissima  spiaggia 

(1)  Le   antiche   guide  di  Napoli    non  fanno   menzione  della 
villa  del  Manso.  Il  Giustiniani  {Lettera  cit.,   p.  ì)i)  ,  poicliò  il 
nostro  possedeva  beni  a  Fuorigrotta,  che,  come  sappiamo,  nel 
1572  e  nel  1576  furono  dati  in  enfiteusi,  la  foce  sorgere  ai  Ba- 
gnoli. Rilevò  l'errore  il  Modestino  (op.  cit.,  disc.  2°,  pp.    155 
sgg.) ,  osservando   giustamente  :  1"  che  il  nostro    non  poteva 
possedere  una  villa  in  fondi  ,  che  non  erano  più  suoi;  2°  che 
tra  Fuorigrotta  e  Bagnoli  corre  un  buon  miglio;  3°  che  la  villa, 
anziché  da  giardini,  secondo  la  descrizione  nella  Vita  cit.,  sa- 
rebbe stata  circondata  da  «  canneti,  depositi  di  arena  e  rista- 
gni d'acqua  ».  Dimostrò  quindi  che  essa  doveva  sorgere  al  di  so- 
pra di  S.  Maria  in  Portico,  stando  alla  descrizione  suddetta  e 
a  quella  più  precisa  del  dial.  I  dell'  Erocallia.  Non  ci  sembra 
invece  che  si  possano  ricavare  argomenti,  in  sostegno  dell'ipo- 
tesi, dai  due  sonetti  che  adduce  il  Modestino,  l'uno  del  Principe 
di  Stigliano,  già  da  noi  riferito,  l'altro  del  P.  Pietro  Bucchetta 
(.Poesie  Nomiche   cit.  ,  p.  275).  Questi,  in   sostanza  dice:  qui, 
dove  sorge  il  Vesuvio,  «  per  vagheggiare  questa  felice  arena  » , 
e  dove  il  mare  bagna  la  spiaggia,  che  conserva  le  ceneri  di  due 
cigni,  s'udirono  già  cantare  Virgilio  e  il  Sannazaro;  ora  ode,  o 
Manso,  voi  e  il  vostro  musico  stuolo.  Cosi  gli  Dei  favorirono  Par- 
tenope,  da  concederlo  d'udir  sempre  canti  di  poeti.  A  nostro 
avviso ,  qui  accenna  a  Napoli  ,  e  non  a  un  luogo  specifico  di 
essa.  Nel  3°  centenario  della  morte  del  Tasso,   a  ricordo  della 
sua  dimora  nella  villa  del  Manso,  fu  apposta  nel  Rione  Amedeo 
un'epigrafe,  dettata  da  Vito  Fornari  (Capasse,  op.  cit.,  p.  13). 
Il  Modestino  attribuisce  poi  al  nostro  anche   il   possesso  di 
un'altra  villa  a  Posillipo,  sullo  scoglio  della  Sirena,  perchè  la 
troverebbe  menzionata  due  volte  nelle  Poesie  Nomiche.  Nella 
dichiar.  del   madrigale:   «  Deh!    ferma,  e   che    pur    tenti  », 
Gio.  Battista  dico  che  «  barcheggiando  la  sua  D.  con  altre  da- 
«  me  per  la  riviera  di  Posillipo,  e  turbandosi  improvviso  l'aere, 
«  volevano  le  compagne  rimanersi  nella  villa   di  Serena  ,  ma 
«  ella  persuase  loro  a  ritornarsene  a  Napoli  »  (ivi,  p.  66).  In 
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del  mare,  alquanto  sopra  le  altre  case  elevata,  e  attorno 
Hitorno  (li  bellissimi  «j^iardini  circuita  (1)  ,  col  suo  in- 
canto essa  doveva  richiamare  alla  mente  svigorita  del 
poeta  i  fulgidi  fantasmi  di  gloria  della,  sua  giovinezza, 
le  immagini  ridenti  di  donne,  che  aveva  con  mano  si- 
cura delineate  nella  Gerusalemme  Liberata.  Gli  facevan 
corona  letterati  e  signori ,  e  alle  dotte  ed  amene  con- 
versazioni s' alternavano  gite  per  mare,  a  Posillipo,  e 
lauti  conviti.  Nella  lieta  dimora  il  Tasso  continuò  a  cor- 
reggere la  Conquistata  (2) ,  e  diede  principio  all'  altra 
Gerusalemme,  che  doveva  esser  l'ultima  a  pubblicarsi 
e  la  più  perfetta.  Prendendo  un  certo  che  di  mezzo  tra 
la  Liberata  e  la  Conquistata ,  egli  la  dispose  in  gran 
parte  favellando  la  sera  col  nostro,  ma  non  ebbe  tempo 
di  poterla  distendere  in  versi  (3).  Quindi  cominciò  pure 
un  nuovo  poema.  Le  sette  Giornate  del  Mondo  Creato, 
indottovi  dalla  madre  del  suo  ospitale  amico.  Vittoria 

un'altra  dichiar.  del  son.:  «  Gl'impuri  e  freddi  incensi  al  cor 
perdona  »,  scrive  che,  «  essondo  la  stanza,  dov'  egli  stava  in 
€  Serena  per  avvalorarsi  della  passata  infermità,  percossa  dal 
«  fulmine...,  preservato  dalla  Divina  Misericordia,  intose  dover 
«Dio  solo  amare...  »  (Ivi,  p.  73).  Dallo  due  citazioni  poro  non 
risulta  che  la  villa  fosso  del  nostro;  né  dalle  lettere  del  Ma- 
rino e  dai  suoi  primi  biografi  si  ricava,  come  vedremo,  che 
egli  abbia  abitato  in  tale  villa.  Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  30)  nega 
pure  che  il  Manso  possedesse  la  prima  nel  Rione  Amedeo,  per- 
chè la  descrizione,  che  1'  autore  ne  fa  nella  Vita  cit.,  non  è 
precisa. 
(1;   Vita  cit.,  p.  208. 

(2)  Manso  {Vita  cit-,  p.  209)  dice  veraraente  ,  esagerando, 
che  il  Tasso  fini  la  Conquistala  in  sua  casa  (V.  Solerti  ,  Vita 
cit.,  I,  pp.  708-9). 

(3)  Manso,  ivi;  il  Solerti  (op.  cit.,  I,  pp.  715-16)  dimostra 
più  che  probabile  la  notizia,  trovandone  cenno  altrove. 
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Pugliese,  che  soleva  spesso  conversare  con  Ini  di  cose 
spirituali  «  con  profondità  di  scienza  e  tenerezza  di  af- 
fetto ».  Infine  nn  altro  lavoro  intraprese  ,  più  di  tutti 
interessante  a  ricordare,  il  celebre  dialogo  Dell'Amici- 
sia,  che,  dedicò  al  nostro  «  quasi  un  tempio,  nel  quale 
«  potesse  ricoverarsi  nell'avversa  fortuna  »  (I).  Il  sog- 
getto pare  gli  fosse  stato  suggerito  dall'  aver  trovato 
«n  giorno  il  suo  ospite  intento  a  leggere  col  cognato 
d.  Scipione  Belprato  l'opuscolo  di  Plutarco  sali' ami- 
cizia (2).  FJnitol(j  di  scrivere  a  Koma  nel  settembre  del 
1592,  di  là  glielo  inviò  con  una  dedicatoria,  che  rivela 
una  commossa   gratitudine  : 

«  Nell'amicizia  non  si  i)uò  far  dono  maggiore  che  l'ami - 
«  cizia  istessa  :  però  non  volendo  riserbare  a  me  stesso 
«  alcuna  parte  di  me,  della  quale  Vostra  Signoria  non 
«  possa  disporre,  ho  voluto  donarle  e  quasi  consacrarle 
«  questa  quasi  immagine  dell'amicizia,  espressa  col  mio 
«  stile,  qualunque  egli  sia,  assai  simile  a  quella  nobilis- 
«  sima  forma  che  ne  aveva  conceputa  nell'animo...  Vorrà 
«  dunque  Vostra  Signoria  gentilissima  e  veneratissima 
«  ben  prendere  in  gradi)  quel  ch'io  lo  mando,  io,  se  non 
«  liberale  almeno  non  inutile  nel  donarle.  Laonde  vorrei 
«  con  questo  dono  giovare  non  solamente  al  signor  Giam- 
«  battista,  ma  a  tutti  quei  principi  e  cavalieri  co'  quali 
«  potrà  esser  fatto  comune.  Rimetto  pure  al  suo  arbitrio 
«  o  il  restringere  il  dono  e  l'amicizia  tra'pochi,  com'è  pa- 
«  rer  d'Aristotile,  o  il  farne  parte  a  molti,  come  fu  l'opi- 
«  nione  di  Plutarco,  acciocché  niuna  cosa  manchi  alla 
«  sua  virtù  ed  alla  felicità  generale,  benché  molto  po- 


(1)  Leti,  cit.,  V,  n.  1419. 

(2)  Cosi  il  Tasso  ueirintroduzione  al  dialoffo. 
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«  tesse  mancare  ull'altrui  promesse  o  alle  mie  medesime 
«  speranze  »  (1). 

* 
*  * 

Ma  la  dimora  del  Tasso  nella  villa  di  Gio.  Battista 
non  durò  a  lungo  :  fattosi  chiaiuarc  a  Roma  da  monsi- 
gnor iStatilio  Paolini  (2),  il  2G  aprile  si  pose  in  viaggio, 
non  senza  prima  aver  ricevuto  dal  nostro  larghe  offerte 
di  danaro,  che  egli  rifiutò,  salvo  poi  a  pentirsene  ripe- 
tutamente e  durante  il  viaggio  stesso,  in  varie  lettere 
ad  Orazio  Feltro  (3).  Da    lioma   il   3  8  luglio    gli    seri- 


ci; Solerti,  Vita  cit.,  voi.  2°,  parte  I,  doc.  CHI.  11  Manso, 
donando  il  ms.  del  dialogo  nel  1613  al  P.  Veuerucci ,  priore 
di  S.  Onofrio,  espresse  il  volere  clie  si  conservasse  nella  li- 
breria del  Convento  «  perpetuamente  a  memoria  dell'  autore 
«  e  a  sodisfazione  di  color  che  desiderano  alcuno  scritto  di 
«  sua  mano  vedere  ». 

(2)  11  Manso  {Vita  cit.,  pp.  212-13)  dice  che  il  Tasso  prima 
di  partire  si  consigliò  con  gli  amici;  ma  il  consiglio,  osserva 
il  Solerti  {Vila  cit.,  1,  pp.  725-26)  ,  dovè  essere  una  finzione. 

(3)  Leu.  cit.,  V,  n.  1391,  1392,  1394.  Nelle  prime  due,  l'una 
del  28  e  r  altra  del  29  aprile  ,  datate  da  Castellonc  (  erro- 
neamente detto  Castiglione  j,  ma  scritte  da  Mola  ,  il  Tasso 
racconta  che  dovè  restare  fermo  a  Mola  alcuni  giorni,  perchè 
il  celebre  bandito  Marco  Sciarra  teneva  occupata  la  strada. 
Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  39)  lo  giudica  false,  perchè  esse  «  non 
«si  trovarono  tra  le  altre  al  Feltro  dirette,  mandate  quindi 
«  a  Roma  pel  Foppu;  ma  proprio  tra  quelle  del  Manso  ».  Giova 
esaminar  bene  la  quistiono.  11  Feltro  mandò  veramente  33 
lettere  autografo,  direttegli  dal  Tasso,  a  M.  A.  Foppa,  dal  cui 
ms.  le  trasse  poi  il  Serassi  (Solerti,  Appendice  cit.,  p.  100,  e 
I  Codici  Palatini  ecc.  cit.  ,  pp.  302-3).  Ma ,  se  al  di  fuori  di 
quelle  33  dovessimo  credere  apocrife  le  altre  pure  indirizzate 
a  lui,  bisognerebbe,  oltre  le  due  incriminato,  espungerne  dal- 
l' epistolario    tassesco  altre  9:  4  segnate   nell'ediz.  Guasti  coi 
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ve  (1)  scusandosi  di  non  poter  accettare  l'invito  nella  sua 
villa,  sia  perchè  infermo,  aia   per  non  esporsi   a  nuovi 

numeri  1221,  1292,  1310,  1317  Uà  1543,  posta  dal  Guasti  tra 
quelle  di  data  incorta  ,  è  forse  1'  autografa  senza  data  ,  che 
nel  cod.  palat.  223  porta  il  n.  206;  ,  e  5  riportate  dal  Solerti 
{Vita  cit.,  voi.  2",  parte  I,  pp.  51,  56,  57,  62).  Ma  ciò  non  si 
può  ,  perchè  è  certo  che  di  più  d'una  il  Feltro  non  doveva 
più  possedere  gli  autografi,  come  della  1221.  di  cui  l'originale 
è  nel  ms.  Torcila  (Solerti,  Appendice  cit.,  p.  91).  Le  altre  pro- 
vengono quasi  tutte  o  da  edizioni  autorevoli  (V.  le  «  notizie 
storiche  e  bibliografiche  »  dell'cdiz.  Guasti,  V,  pp.  2.33  e  234). 
0  dal  ms.  Mariani  «preziosissimo»  (Solerti,  Vi^a  cit.,  voi.  2"^ 
p.  XXI  della  «Bibliografia  delle  lettere  inedite  e  disperso  di 
T.  Tasso  ».  Saranno  allora  false  solo  lo  due  trovato  nel  gruppo 
delle  lettere  al  Manso?  11  sospetto  sorge  al  Borzelli,  perchè  il 
Tasso  scrive  due  volte  al  Feltro  dell'incontro  con  lo  Sciarra, 
e  non  ne  parla  al  Polverino  il  24  maggio.  Osserviamo  che  al 
primo  egli  ne  scrisse  durante  il  viaggio,  il  28  e  il  29  aprile, 
sotto  l'impressione  fresca  dei  fatti;  al  secondo  scrisse  quasi 
un  mese  dopo  ;  doveva  ancora  parlarne  ?  Senonchè  la  ragione 
intima,  per  cui  il  critico  respinge  tra  le  false  le  due  lettere,  è 
perchè  vi  si  esalta  la  cortesia  del  Manso,  mettendolo  quasi  al 
di  sopra  del  Principe  di  Conca,  che  sarebbe  stato  «  il  suo  punto 
nero  ».  Ebbene  1'  offerta  di  denaro,  fatta  dal  nostro  al  poeta, 
oltre  che-  nelle  lett.  1391  e  1392,  è  ripetuta  anche  in  quella  del 
14  maggio  ,  n.  1294  ;  la  quale  a  torto  è  sospetta  al  Borzelli, 
appartenendo  al  gruppo  delle  autografe,  inviate  dal  Feltro  al 
Foppa.  Ultimo  indizio,  malamente  ricercato,  è  che  Castellone, 
distante  un  miglio  da  Mola  e  tre  da  Gaeta,  «  non  faceva  parte 
«  dell'itinerario  da  Napoli  a  Roma  sia  per  la  via  più  breve  di 
«  16  poste,  sia  per  la  più  lunga  di  21  ».  Abbiamo  giii  notato 
che  il  Tasso  stesso  dice  avere  scritto  da  Mola;  datò  soltanto  da 
Castellone,  che,  distando  un  miglio  dalla  predetta  città,  veniva 
a  trovarsi  precisamente  sulla  strada  per  Terracina  e  quindi  per 
Roma.  È  arbitrario  perciò  affermare  che  i  falsari  (!)  delle  lettere 
confusero  con  Castiglione  la  posta  di  Castel  Castello  sul  Vol- 
turno ! 
(1)  Leu.  cit.,  V,  n.   1402. 
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ilisa.2:i;  gli  manda  un  sonetto,  e,  tra  l'altro,  si  duole  di 
non  poter  divuloare  la  fama  di  lui  «  oltre  i  due  mari  e 
rAljìe  »  (1).  11  24  giu<ino,  nou  avendo  avuto  risposta 
dai  siofnori  naiioU-tani,  ai  quali  aveva  scritto,  si  rivolgv 
al  nostro  ,  il  più  cortese  di  tutti ,  ]i)erc]iò  non  lo  lasci 
vivere  lungamente  nel  desiderio  d'una  sua;  si  racco- 
manda a  tutti  gli  amici  e  particolarmente  ad  Orazio 
Feltro  per  il  disbrigo  della  lite  circa  i  beni  materni, 
gli  offre  un  altro  sonetto  (2),  e  lo  prega  di  conservarlo 
nella  grazia  sua,  della  madre  e  della  consorte  (3;.  Questa 
volta  neanche  il  Manso  gli  rispose,  onde  egli  un  mese 
dopo  :  «  Io  non  so  come  i)0SS0  costringere  Vostra  Si- 
^<  gnoria  a  darmi  risposta,  se  non  col  chiederle  qualche, 
»  favore  e  qualche  dono,  estimando  ch'un  gentilissimo 
«  cavaliere  non  voglia  essere  supplicato  indarno  da  un 
«  poeta  eccellente,  com'  io  sono.  Ma  ancora  il  bisogno 
«  non  mi  sforza  :  però  non  voglio  astringere  la  sua  cor- 
«  tesia  a  mostrarsi  com'  ella  suole  ».  Quindi  lo  prega 
di  comunicargli  il  suo  parere,  o  di  qualche    suo  avvo 


(1)  Poesie  Nomiche  cit.,  pag.  259:  «Signor,  mentre  sottrarmi 
ai  colpi  ingiusti  ».  In  una  raccolta  di  rime  del  Tasso  del  1608 
il  son.  ha  questa  didascalia  :  «  Par  che  tema  di  non  ottenersi 
<  col  fare  il  suo  glorioso  poema  di  Gerusalemme  Liberala, 
«  quel  nome  immortale,  che  tentava  acquistarsi  ».  Nelle  Poesie 
Nomiche  ha  quest'altra:  «  Desidera  rimpatriare  in  Napoli  con 
«  grazia  del  Viceré  procurata  e  poi  impetrata  dal  Manso  >. 
Tutte  e  due  sono  inesatte,  ma  non  pura  invenzione  senza  at- 
tinenza col  son.,  poiché  lo  sconforto  ,  espresso  in  esso  ,  è  in- 
terpretato diversamente,  a  seconda  che  gli  si  volle  dare  un;i, 
tinta  più  romanzesca,  o  a  seconda  che  si  volle  sodisfare  la  va- 
nita del  Manso.  11  liorzelli  (op.  cit.,  p.  41)  addebita  al  nostm 
anche  la  prima  didascalia,  tanto  per  ribadire  la  tesi  dell'uomo 
senza  coscienza  ! 

(2)  Ivi,  p.  258:  <  Signor,  fra  setto  colli  e  l'oro  e  l'ostro  ». 
(3j  Leu.  cit.,  V,  n.  1403. 
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cato,  intorno  alla  lite  \)ev  la  dote  materna,  e  lo  avverte 
che  ha  nominato  nella  Conquistata  due  eavalieri  dalla 
famiglia  della  madre,  ch'egli  credeva  chiamarsi  Loffredo, 
e  uno  da  quella  della  moglie  (1).  «  De  la  sua  non  ho 
«  fatto  menzione,  giudicando  ch'a  la  «uà  propria  virtù 
«  si  convengano  lodi  maggiori  de  la  sua  propria  per- 
«  sona  (2).  Degnisi  di  leggere  questo  sonetto  (3)  ,  nel 
quale  piìi  tosto  semplicemente  che  argatamente  sono 
espressi  i  miei  peusieri  »  (4).  Nella  lettera  del  30  lu- 
glio (5)  gli  raccomanda  ancora  la  lite,  che  avrebbe  vo- 
luto veder  presto  terminata  ;  ribatte  sulla  gratitudine, 
in  dimostrazione  della  quale  veniva  componendo  dei  so- 
netti ,  e  gliene  invia  uno,  in  cui  lo  loda  per  il  valore 
nelle  armi  (6).  Eicevuti  nell'agosto  25  scudi,  lo  ringra- 

(1)  II  Tasso  fa  menzione  di  un  Belprato  e  del  «  buon  Loffredo 
il  Veglio  »  nel  e.  XVIII,  st.  137,  della  Conquistala,  e  poi  di 
nuovo  del  «  gran  Loffredo  »  in  quel  e.  XX,  st.  141,  nel  quale 
a  Goffredo,  rapito  al  cielo  in  sogno ,  sono  profetate  le  gesta 
dei  futuri  eroi,  e  dove  a  ciascuna  famiglia  napoletana  è  lar- 
gita una  lode. 

(2)  In  seguito  il  Tasso  noi  e.  XX  introdusse  anche  un  elogio 
del  nostro  :  «  Fra  cavalier  magnanimi  e  cortesi  |  Risplende  il 
«  Manso  e  dona  e  raggi  e'  versa  »  (st.  142).  Per  il  Borzelli 
(op.  cit.,  pp.  41  e  53)  questi  due  versi  soli  son  complimento 
magro,  quasi  che  il  valore  delle  Iodi  stia  nella  quantità  delle 
parole   e  non  in  ciò  che  esse  dicono! 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  259  :  «  Manso  ,  non  fur  le  mie 
venture  affisso  ».  Secondo  la  inesatta  didascalia  della  raccolta 
cit.  del  1608,  il  son.  sarebbe  stato  composto,  perchè  al  poeta 
si  ritardava  la  coronazione;  secondo  quella  delle  Poesie  No- 
miche, giusta  questa  volta ,  perchè  non  gli  era  fortunata  lii 
dimora  in  Roma. 

(4)  Leu.  cit  ,  V,  n.   1409. 

(5)  Ivi,  u.   14il. 

(6)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  257:  «  Manso,  al  vostro  valor  for- 
tuna impetra». 
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zia  del  dono  soverchio,  ma  che  «  non  poteva  esser  fatto 
«  in  tempo  piìi  opportuno  »  (l).  Il  4  settembre  annun- 
ziandogli che  gli  avrebbe  mandato  il  dialogo  T)elV Ami- 
cizia ^  per  mezzo  del  cognato  di  lui,  d.  Scipione  Bei- 
prato  (2),  gli  si  professa  riconoscente,  perchè  <'  non  ri- 
«  cusa  l'amicizia  d'un  infelice  ».  Gli  manda  la  i)rocura 


(1)  Leu.  cit.,  V,  n.   1414. 

(2;  II  Borzelli  (op.  cit.,  p.  42,  n.  2),  giurando  sul  De  Lcllis, 
«  del  quale  non  si  può  dubitare  »,  riferisco  che  Scipione  Bei- 
prato  nacque  da  Gio.  Borardino  e  Beatrice  d'Arena,  «  vedova 
«  già  fin  dal  1519,  per  cui  al  1593,  quando  si  pretende  che  in 
«  Roma  fosse  in  rapporti  col  Tasso  e  ricevesse  il  Dialogo  con- 
«  tava  più  di  74  anni  »;  non  fu  quindi  cognato  del  nostro, 
«  ma  fratello  dell'  ava  di  Costanza,  sua  moglie.  Il  fratello  di 
«  Costanza  fu  un  Carlo,  che  sposò  una  Laudonia  di  Lannoi...  ». 
Notiamo  che  alla  Brancaceiana  di  Nap.  si  conserva  una  copia 
dei  volumi  del  De  Lellis  con  correzioni  ed  aggiunte  a  penna 
del  barone  Giuseppe  Gizzio  ,  le  quali  si  sarebbero  d  ivute  in- 
trodurre nell'opera,  in  occasione  d'una  ristampa.  11  Gizzio, 
sulla  scorta  di  documenti ,  corregge  che  Scipione  fu  tìglio  di 
Gio.  Berardino,  2^  conte  d'Anversa  (,e  non  del  T' ),  che  ebbe 
altri  due  fratelli.  Pompeo  e  Carlo ,  e  due  sorelle.  Costanza, 
sposa  del  nostro,  e  Delia.  Come  accenna  anche  il  Manso  {Vita 
cit.,  p.  317),  Scipione  morì  per  mare,  «  mentre  si  recava  alla 
corte  del  re  in  Spagna  »;  Carlo  non  sposò  una  Laudonia,  ma 
una  Costanza  di  Lannoi.  Secondo  il  Borzelli  (ivi,  p.  43  e  n.  I) 
il  Tasso  avrebbe  dedicato  il  Dialogo  alla  memoria  immortale 
di  Gio.  Battista  ,  quando  al  Polverino  il  30  aprilo  1594  {Leti. 
cit.,  V,  n.  1456)  dichiara  che  il  numero  dogli  amici  a  Na- 
poli «  è  troppo  ristretto,  perchè  non  arriva  a  tre,  o  pur  non 
ò  numero  ,  perchè  si  contenta  de  1'  uno  ».  La  contradizione 
non  fa  meraviglia  a  chi  conosce  l'umor  variabile  del  poeta. 
Quando  scriveva  al  Polverino  era  cosi  esat;erbato  ,  da  dubi- 
tare perfino  dell'amicizia  del  Feltro,  mentre  altre  volte  (ivi,  V, 
n.  1387  e  1396)  si  loda  incondizionatamente  dei  signori  napo- 
letani. 
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l>er  la  lite  dei  beni  materni  ,  la  quale  non  avrebbe  do- 
vuto esser  ritìutata  da  lui  o  da  Fabrizio  Feltro,  e  un 
altro  sonetto,  comune  a  lui  e  alla  moglie,  rimpinzito  dei 
soliti  luoghi  comuni  (1).  Finiva*  «Ho  desiderio  di  Na- 
poli come  l'anime  ben  disposte  del  paradiso  »  (2). 

Ma  nel  novembre,  avendo  già  cambiato  opinione,  si 
rifiutò  di  fare  il  viaggio  con  Scipione  Belprato  ,  che, 
forse  imbronciato,  partì  senza  avvisarlo.  Di  ciò  il  ijoeta 
si  dolse  col  Manso,  e^  nello  stesso  tempo  che  con  ac- 
corta adulazione  gli  chiedeva  consiglio  circa  i  bagni,  che 
si  prometteva  di  fare  nella  primavera  prossima,  lo  pre- 
gava di  sovvenirlo  di  tanto  che  potesse  comprarsi  «  una 
«  roba  di  pelle  »,  essendosi  aggiunto  alle  sue  sventure 
un  furto  di  30  scudi  (3).  L'aiuto  questa  volta  si  lasciò 
attendere  un  i)ezzo,  sicché  il  poeta  il  primo  dell'  anno 
1593  gli  ricordava  scherzosamente  la  richiesta  (4). 


(1)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  258  :  «In  un  bel  prato  tra  i  bei 
dori  e  l'erba».  Il  sonetto  è  detto  erroneamente  scritto  per  le 
nozze  del  Manso. 

(2)  Leu.  cit.,  V,  n.  1419. 

(3)  Ivi,  V,  n.  1422. 

(4)  Ivi,  V,  n.  1432.  Il  Borzelli  (  op.  cit.,  p.  43)  scova  altre 
contradizioni.  Nella  lettera  cit.  il  Tasso  dice  che  è  più  veccliio 
del  Manso,  mentre  altra  volta  ha  scritto  potergli  esser  padre; 
sebbene  lunga,  l'epistola  non  dice  nulla  di  concreto,  e  non  si 
comprende  quali  consigli  chieda  al  nostro,  a  Carlo  Loffredo  e 
agli  amici  più  vecchi.  Questione  bizantina  ,  a  noi  sembra,  la 
prima  ,  quando  pure  non  voglia  riflettersi  che  1'  espressione 
«  più  vecchio  »  è  in  relazione  con  la  sentenza  che  precede: 
«  Nihil  fortius  senectute;  nihil  honorabilius  amicitia  ».  A  leg- 
gere poi  alquanto  attentamente  la  lettera  cit.  e  la  precedente 
si  capisce  benissimo  che  il  Tasso  chiede  consiglio  se  debba 
tornare  a  Napoli,  o  aspettare  la  primavera  per  i  bagni,  di  cui 
aveva  bisogno;  ma,  più  del  consiglio,  chiedeva  denari. 
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Il  9  marzo  ucl  mandargli  il  dialogo  Dell'  Amicizia 
gli  lac'comanila  di  conservargli  ,  mentre  tutti  1'  abban- 
donano, il  suo  tiiA'ore.  Del  quale  —  scrive  —  «  potrò  aver 
«  bisogno  in  ogni  parte,  ma  in  Napoli  ]ìiii  cilene  l'altre  : 
«  perch'io  non  posso  aver  risposta  ne  dal  signor  Fulvio 
«  Costanzo ,  nò  dal  signor  Orazio  Feltro  ,  al  qu  ile  ho 
«  scritto  più  volte.  II  desiderarla  dal  signor  Principe  di 
«  Conca  sarebbe  forse  soverchio.  Qui  non  so  come  trat- 
«  tenermi  con  le  speranze  solamente  del  ])apa  :  le  quali 
«  hanìio  bisogno  d'  aiipoggio,  ed  io  non  ho  potato  an- 
«  cora  avere  udienza  »  (1).  Il  10  aprile  può  finalmente 
ringraziarlo  per  i  25  scudi,  consegnatigli  dal  Beljìrato  ; 
tralascia  di  parlargli  del  suo  ritorno  e  della  lite,  per- 
chè saprà  tutto  dal  medesimo  :  esprime  il  desiderio  dì 
riveder  Napoli  nell'estate  (2). 

Qui  la  corrispondenza    subisce    una    nuova    interru 
zione  —  non  sappiamo  per  qual  motivo  (3) — e  solo  si 
trova  ricordo  del  nostro  in   due    lettere    del    Tasso  al 
Feltro,  l'una  del  20  luglio  e  l'altra  dèi  12  agosto  1593  (4). 

(1)  Ivi,  V,  n.  1448. 

(2)  Ivi,  V,  n.  1451. 

(3)  Simili  interruzioni  si  riscontrano  ancho  nella  corrispon- 
denza del  Tasso  con  altri  amici;  p.  es.  dal  1':^  febbraio  1591 
al  28  aprile  1592  mancano  sue  lettere  ad  Orazio  Poltro. 

(4)  Ivi,  V.,  n.  1471,  1472.  Il  Borzolli  (op.  cit.,  p.  40)  metto 
in  quarantena  la  prima,  sia  perchè  il  poeta  dico  di  non  poter 
celebrare  Fulvio  di  Costanzo,  «  so  non  è  sicuro  cho  si  risolve 
«  nella  sua  causa  per  la  giustizia,  sia  perchè  afferma  di  aver 
«  mandato  ad  Alessandro  di  Sangro  la  seconda  parto  delle  rime. 
«  quando  il  12  agosto  dichiara  di  non  mandare  il  primo  vo- 
«  lume,  perchè  non  ha  ancora  corretti  tutti  gli  errori  ».  E 
proprio  cosi  :  il  Tasso  aveva  mandato  la  seconda  parte  delle 
sue  rime,  stampata  in  Brescia  e  corretta  di  sua  mano  (non 
poro  afl  A.  di  Sangro,  ma  per  mezzo  di  questo  al  Feltro),  e  non 
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Si  riprende  col  giugno  1594,  quando  il  poeta  tornò  per 
l'ultima  Yolta  a  Napoli  (1).  Gio.  Battista  non  era  in 
città,  ma  nella  sua  baronia  di  Fianca  o  Ohianche  ,  in 
Principato  Ultra,  feudo  die  aveva  comprato  l'anno  pri- 
ma da  Gio.  Vincenzo  Caracciolo  ,  marchese  di  Casal- 
bore ,  e  che  vendette  di  nuovo  nel  1607  a  Beatrice 
Guevara,  moglie  di  Arrigo  Loffredo  (2).  Egli  soleva  re- 
carvisi a  passar  l'estate,  perchè,  sebbene  il  castello  fosse 
piccolo  ,  era  comodo,  forte,  delizioso  x>er  bei  giardini, 
per  selve,  per  fontane  e  per  cacce  (3).  Appena  seppe 
del  ritorno  del  Tasso ,  affettuoso  e  premuroso  come 
sempre,  mandò  ad  offrirgli  la  dimora  nel  proprio  pa- 
lazzo e  ogni  altra  cosa,  di  cui  avesse  potuto  aver  bi- 
sogno. Ma  Torquato,  avendo  preso  alloggio  nel  mona- 
stero di  S.  Severino,  gli  rispose  ringraziandolo  e  chie- 


aveva  intanto  ancora  corretto  il  P  volume^  come  si  rileva 
dalla  stessa  lettera  del  12  agosto.  Ma,  a  salvare  l'autenticità 
della  precedente,  n.  1471,  non  occorrono  altri  argomenti:  essa 
proviene  dagli  autograti  mandati  dal  Feltro  al  Poppa  !  (Solerti, 
Appendice  cit.,  p.  100  ,  e  1  Codici  palatini  ecc.,  cit.,  p.  302). 

(1)  Secondo  il  Manso  {Vitacìi.,  pp.  218-20),  causa  del  ritorno 
del  poeta  fu  la  gara  sorta  tra  i  due  cardinali  Ciazio  e  Pietro 
Aldobrandini,  nipoti  del  papa,  per  onorarlo.  Perciò  Torquato, 
messo  continuamente  in  angustia  dai  cortigiani  dell'uno  e  del- 
l'altro, riassalito  dalla  malattia,  che  lo  tormentava,  ponsò  di 
abbandonare  la  corte,  e,  consigliatosi  col  Belprato  ,  scrisse  ad 
Orazio  Feltro,  perchè  componesse  ad  ogni  costo  la  lite  per  la 
dote  materna.  Col  protesto  quindi  che  la  sua  presenza  fosso 
necessaria  a  Napoli,  tolse  congedo.  Il  Solerti  {Vita  cit.,  I, 
pp.  779-80)  non  accoglie  ne  respinge  questo  racconto  ,  ma  è 
probabile  che  ci  sia   qualche   adornamento. 

(2)  Ricca,  op.  cit.,  I,  pp.  327  sgg.;  così  la  compera,  come  la 
vendita,  fu  effettuata  per  il  nostro  da  Marcello  Carafa. 

(3)  Erocallia  cit.,  p.  410. 

10 
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(ìeinlo  solo  qualcho  i)annolino  alla  madre  di  lui  (1).  Il 
6  luglio  esprimeva  il  desiderio  di  vederlo  «  avanti  la 
partita  »  e  mestamente  bisticciava  sulla  parola:  «  né  so 
«  di  qual  partenza  intendo,  o  di  quella  a  cui  può  suc- 
*  cedere  la  speranza  di  alcun  ritorno,  o  dell'ultima  la 
«  qual  facciamo  da  questo  mondo  ».  Si  lagnava  del 
ritardo  frapposto  da  altri  nel  portargli  un  dono  cor- 
tese del  nostro  e  lo  ringraziava  dei  frutti  (2).  In  un'ul- 
tima lettera  del  20  agosto  lo  ringraziava  dei  pannolini, 
giuntigli  in  tempo  opportunissimo  ,  e  si  augurava  clie 
la  fine  della  sua  lite  fosse  jìer  coincidere  con  la  sua 
sanità  (3). 


* 
*  * 


Neil'  autunno  Torquato  Tasso  fece  ritorno  a  Roma, 
la  città  elle  doveva  raccoglierne  le  ceneri.  Ve  l'aveva 
invitato,  racconta  il  Manso  (4),  il  cardinal  Cinzio  Al- 
dobrandini,  dopo  essere  riuscito  a  fargli  decretare  dal 
papa  e  dal  senato  romano  la  corona  d'  alloro  in  Oam- 
l»idoglio.  Pensava  il  poeta  di  non  accettare  1'  invito, 
stimando  maggior  gloria  meritare  gli  onori  anziché  ri- 


Ci;  Leti,  cit.,  V,  n.  1495.  Questa  lettera,  datata  il  3  giug'no 
(la  Napoli,  giustamente  richiama  l'attenzione  del  BorzeDi  (op. 
cit.,  p.  44),  perchè  il  Tasso  era  ancora  a  Roma  il  1**,  donde 
scriveva  a  Marco  Volsero  (Leti,  cit.,  V,  n.  1494);  il  3  dunque  non 
poteva  essere  arrivato.  Ma,  anziché  coucludore  per  la  falsità 
di  essa,  è  ovvio  supporre  che,  come  per  tanto  altre,  cosi  per 
questa,  solo  la  data  sia  errata.  Poiché  il  13  (ivi,  n.  1496), 
Torquato  era  già  da  qualche  giorno  a  Napoli,  forse  anclie  la 
lettera  al  nostro  è  da  riportarsi  a  tale  data. 

(2;  Ivi,  n.  1500. 

(3)  Ivi,  n.  1505. 

(4)  \ita  cit.,  pp.  221-23. 
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ceverli  (1);  ma  non  potè  efiettuare  il  divisamento,  perchè 
i  suoi  amici  di  Napoli  si  opposero  ,  e  così  iiiisistente- 
mente  lo  pregarono  ,  che  egli^  per  non  sembrare  osti- 
nato, decise  di  rimettersi  al  parere  del  nostro.  Reca- 
tosi perciò  a  visitarlo  nel  «  picciolo  ,  ma  piacevole  e 
bel  castello  di  Fianca  »  ,  dove  Gio.  Battista  si  tratte- 
neva ancora,  e  «  ritrovatolo  della  stessa  opinione  che 
«  gli  altri  amici,  dopo  lungo  contrasto  alla  fine  se  gli 
«  rese  vinto,  quant'era  all'andar  a  Roma,  ma  quanto  al 
«  dovervisi  coronare  disse  al  Manso  che,  com'egli  an- 
«  dava  per  suo  consiglio,  così  l'assicurava  che  non  sa- 
«  rebbe  giunto  a  tempo  per  quello  a  che  fare  il  ]ìer- 
«  suadeva  eh'  andasse  ,  e  con  molta  tenerezza  ,  quasi 
«  chiedendo  da  lui  1'  ultimo  commiato,  partissi  (2),  e 
«  prese  verso  il  sacro  Monte  Cassino  la  strada,  per  vi- 
«  sitarvi  il  glorioso  corpo  di  San  Benedetto ,  del  qua- 
«  l'era  spezialmente  divoto,  e  quasi  tuttavia  preparan- 
«  dosi  a  maggiore  e  irrevocabil  viaggio.  In  questo  sacro 
«  Monastero  dimorò  egli  le  feste  del  S.  Natale  del  Signor 
«  nostro,  e  quinci  nel  principio  dell'anno  MDLXXXXV 
«  pervenne  a  Roma...  ». 

Sarà  vero  questo  racconto  f 

(1)  Queste  parole,  come  osserva  il  Solerti  (Vitacit.,  I,  p.  791), 
sono  ricalcate  sui  versi  della  Gerusalemme  Liberata  ,  e.  V, 
st.  14: 

I  primi  gradi 
più  meritar  che  conseguir  desio. 

(2)  Al  Solerti  (ivi,  p.  771)  sembra  strana  l'antiveggenza  del 
Tasso  circa  la  prossima  fine  ;  eppure  egli  stesso  ,  a  p.  788, 
scrive:  «E  veramente  notevole,  dopo  l'ultima  malattia  avuta 
«  nel  marzo  e  nell'aprile  ,  questo  presentimento  della  morte 
«  cosi  insistente  [e  ciò  a  proposito  della  lettera  del  Tasso  al 
«  nostro,  n.  1500,  cit.]  ;  egli  doveva  sentirsi  disfatto  ». 
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Il  Solerti  lo  rigetta  tra  le  leggendo  ,  percliò  dell'in- 
coronazioue  tace  la  lettera  del  eardiual  Ciiizio  del  2 
settenibie.  la  k'tteia  d(4  Cataueo  del  21)  ottobre,  le  va- 
rie lettere  del  poeta  agli  amici  ,  e  ])ersino  quella  che 
egli  scrisse  all'Aldobrandiui  il  4  ottobre,  nella  quale 
chiedeva  bensì  una  dilazione,  ma  per  tutt'altro  motivo, 
per  un  peggioramento  nella  salute.  S'aggiunga  che,  es- 
sendo il  poeta  giunto  a  Koma  il  2  novembre,  e  non  nel 
gennaio,  non  poteva  il  Cardinale  tra  il  14  ottobre  e  1 
primi  di  novembre  compiere  le  pratiche  per  l'incorona- 
zione e  avvisarne  il  Tasso,  che ,  dopo  essere  stato  un 
pezzo  tentennante  ,  si  sarebbe  recato  a  Fianca  a  con- 
sultare l'amico  (1). 

Occorre,  secondo  noi,  separare  la  leggenda  dell'inco- 
ronazione dalla  gita  a  Fianca ,  e  vedere  come  quella 
si  andò  formando  nella  mente  del  nostro  ,  non  certo 
per  desiderio  d'inventare,  ma  sul  fondamento  di  cir- 
costanze reali.  Dell'  incoronazione  sulla  fine  del  1594 
fu  veramente  ventilata  l' idea,  giacché  il  Tasso  stesso 
il  20  dicembre  scriveva  al  granduca  di  Toscana  che  vo- 
levano coronarlo  d'alloro  o  d'altra  foglia  (2).  Ora,  poiché 
il  Manso,  per  fallo  di  memoria,  lo  faceva  giungere  a  Ro- 
ma nel  principio  del  1595  ,  riesce  evidente  come  ab- 
bia i)Otuto  supporre  l'incoronazione  causa  del  ritorno^ 
e  come,  da  una  parte,  il  gusto  di  abbellire  la  figura  del 
poeta,  fregiandola  di  modestia,  dall'altra,  la  vanità  di 
mettersi  in  mostra  lo  abbiano  spinto  a  dire  che  que- 
gli si  recò  a  Fianca  col  solo  scopo  di  chiedergli  con- 
siglio  (3). 

fi)  Ivi,  p.  791. 
(2)  Lea.  cit.,  V,  n.  1520. 

'3)  Il  Mariso  nella  Vila  cit.,  pp.  2id3-25,  sej,niitò  a  ricamare 
suirincorouaziooe,  facendo  durare  i  preparativi  tino  a  quando 
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Ma  ,  distrutte  tali  inesattezze  ,  quale  argomento  sì 
oppone  a  creder  vera  la  gita  ?  Alle  medesime  nostre 
conclusioni  venne  già  il  Capasso  nel  1895  ,  di  cui  ci 
piace  riportare  V  autorevole  giudizio  :  «  Erettificata  la 
«  data  dell'arrivo  del  Tasso  a  Roma,  che  il  Manso  non 
«  ben  ricordando  falsò,  e  fatta  la  tara  al  racconto,  to- 
«  gliendone  la  parte  che  lusingava  la  vanità  di  lui, 
«  niente,  se  non  m'inganno,  impedisce  di  credere  che  il 
«  poeta  avrebbe  potuto  negli  ultimi  giorni  di  ottobre 
«  andare  a  rivedere  il  suo  diletto  amico  e  fiire  una  vi- 
«  sita  a  Montecassino,  per  pregare  sulla  tomba  di  S.  Be- 
«  nedetto,  di  cui  era  tanto  di  voto.  La  tradizione  restata 
«  in  quel  cenobio  di  un  tal  fatto  non  mi  sembra  di  poca 
«  importanza  »  (1). 

Dopo  la  visita  a  Fianca  il  Tasso  non  rivide  e  forse 
non  scrisse  più  al  nostro,  come  non  scrisse  agli  altri 
amici  di  Napoli  (2j,  ma  non  lo  dimenticò.  Sul  letto  di 
morte,  con  un  ultimo,  affettuoso  pensiero  ,  gli  lasciava 
una  tavoletta  ,  su  cui  il  Manso  stesso  l'aveva  fatto  di- 
pingere, e  questi,  con  un  esempio  raro  nella  storia  della 

il  Tasso  informò  per  1'  ultima  volta.  Ma  anche  per  tale  rac- 
conto egli  fu  tratto  in  errore  da  un  sonetto  di  Ercole  Tasso, 
che  riporta,  e  che  veramente  trae  in  inganno. 

(1)  Capasso,  op.  cit.,  pp.  18-19;  il  quale  riporta  l'iscrizione, 
che,  dettata  dal  duca  Proto  di  Maddaloni,  fu  fatta  apporre  nel 
1895  al  castello  di  Chiauche  dal  duca  di  S.  Donato,  possessore 
di  esso. 

{2)  Tornato  a  Roma,  il  poeta  seguitò  a  tenersi  in  frequenti 
relazioni  solo  col  Polverino,  ma  una  sola  volta,  scrivendogli,  si 
ricordò  di  mandare  a  salutare  tutti  i  signori  napoletani  {Leti. 
cit.,  V,  n.  1516).  Un'altra  lettera  diresse  poi  al  P.  Guerrieri 
di  Napoli  (  ivi,  n,  1526  ),  in  cui  lo  prega  di  tenerlo  in  grazia 
del  Principe  di  Conca,  del  Principe  di  Stigliano  e  del  Duca  di 
Seminara. 
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letteratura,  nulla  tralasciò  per  onorarne   la    memoria  in 
pubblico  e  in  privato. 

^Xel  1600,  recatosi  a  Roma  per  il  giubileo,  al  seguito 
del  viceré  d.  Ferrante  Ruiz  de  Castro,  conte  di  Lemos 
visitò  la  tomba  del  grande  poeta,  e,  ritrovandola  abban 
donata,  priva  di  qualsiasi  ricordo,  pensò  di  fargli  innalza 
re  un  degno  sepolcro.  Ma  il  cardinal  Cinzio  Aldobrandini 
che  voleva  adempiere  lui  il  pietoso  ufficio  ,  si  oppose 
onde  il  nostro  appena  ottenne  che  i  frati  del   convento 
di  S.  Onofrio  facessero  scolpire  sul    marmo    sepolcrale 
un  epitaffio.   Quando   però   dopo   cinque   anni  tornò  di 
nuovo  a  Roma,  con    incarico    di    sostenere    il    partito 
spagnuolo  nel  conclave  per  la  morte  di  Clemente  Vili, 
trovò    ancora   inonorate   le  ceneri  del  poeta.  Di  nuovo 
allora  si  risolse  ad   adempier    lui    V  obbligo,  che    altri 
aveva    trascurato  ,  ma  nemmeno   questa  volta  potè  ot- 
tenerlo, poiché  si  assunse  l'impegno  il  cardinale  Bonifazio 
Bevilacqua,  che   nel    1G08    sciolse  la  ])romessa  (1).  In 


(1)  Il  Manso  nella  Vila  cit.,  pp.  233-35,  non  racconta,  come 
noi  le  abbiamo  esposte,  seguendo  il  Solerti  {Vita  cit.,  I,  pp.  822 
sgg.),  le  pratiche  da  lui  svolto  per  la  costruzione  d'un  sepol- 
cro al  Tasso.  A  Roma  si  sarebbe  recato  nel  1605  ,  e  solo  in 
quest'anno  avrebbe  ottenuto  dal  card.  Cinzio  di  far  incidf^re 
sulla  tomba  del  poeta:  «  Hic  iacet  Torquatus  Tassus,  acciocché 
«i  peregrini  e  gli  stranieri...  potessero  almeno  ritrovare  dove 
«  fossero  le  ceneri  di  lui  state  riposte  ».  Ma  la  buona  inten- 
zione dell'Aldobrandini  fu  prevenuta  dalla  morto,  cosicché  si 
assunse  1'  impegno  il  card.  Bevilacqua.  È  da  notare  che  il 
Munse,  più  che  riportare,  parafrasa  la  iscrizione,  che  è  la  se- 
guente :  <  D.  0.  M.  I.Torquati  Tassi  |  Ossa  |  Hic  iacent  |  Hoc 
ne  nescius  |  Esscs  hospes  |  Fres  hujus  Eccl.  |  PP.  |  MDCI  ».  Di 
più,  portando  essa  la  data  del  1601,  è  evidente  che  egli  non 
p<,tè  ottenere  di  farvela  apporre  nel  1605.  Il  Solerti,  rilevan- 
do che  il  nostro  fu  a  Roma  pure  nel  1600,  e  che  nella  dichiur. 
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seguito  il  Manso  distese  la  biografia  di  Torquato  per 
tramandarne  i  casi,  «  degni  d'  altrettanto  onore  e  me- 
raviglia »  che  le  opere  dell'ingegno  ;  compose  gli  argo- 
menti ai  dialoghi  del  medesimo  (1),  e  lo  introdusse  come 
principale  interlocutore  nei  suoi ,  per  dichiarare  le  di- 
verse  teorie    e    confutare    gli   errori   altrui.    Quindi   a 

d'un  son.  al  Bevilacqua  {Poesie  No?niche  cit.  ,  pp.  100-101) 
si  accenna  che  egli  stava  per  far  cominciare  la  costruzione 
del  sepolcro  ,  quando  ne  fu  impedito  dal  suddetto  Cardinale, 
riportò  la  prima  pratica  coli'  Aldobrandini  al  1600.  L'  ipotesi 
può  esser  confermata  da  quanto  ci  fa  sapere  Gabriele  Zinani, 
che  il  Manso  cominciò  a  distendere  la  Vila  di  T.  Tasso  nel 
1600  per  incarico  del  card.  Cinzio  (V.  r«  Avviso  ai  lettori  » 
premesso  alla  Yita  cit.,  edita  a  Roma  da  F.  Cavallo  nel  1634). 
Altra  inesattezza  del  nostro  è  che  il  card.  Bevilacqua  abbia 
sciolto  la  promessa  dopo  la  morte  del  card.  Cinzio  ,  la  quale 
invece  avvenne  nel  1610  ,  come  dico  il  Solerti.  Non  ci  paro 
intìno  di  dover  revocare  in  dubbio  lo  zelo  e  l'opera  del  Manso, 
nel  voler  onorata  la  memoria  del  poeta  ,  come  vorrebbe  il 
Borzolli  (op.  cit,,  p.  47),  sol  perchè  il  Marino  ,  tra  il  1600  e 
il  1603,  gl'indirizzava  un  sonetto,  che  finisco  così:  «  Tu  se  cola 
«  n'andrai  [alla  tomba  del  Tasso],  Manso,  talora,  |  Pace  eterna 
«  gli  prega,  e  rivei^entc  |  D' immortali  amaranti  il  sasso  in- 
«  fiora  »  {Poesie  Nomiche  cit.,  p.  269).  Da  questa  terzina  non 
è  necessario  dedurre  che  il  nostro  non  vi  fosse  già  stato,  al- 
l' insaputa  del  Marino,  e  che  si  fosso  già  occupato  dell'iscri- 
zione. 

(1)  App..  doc.  30,  e  Chioccarelli,  De  illuslribus  scriplovibus, 
qui  in  eivitate  et  regno  Neapolis  ab  orbe  condito  ad  annum 
usque  MDCXXXXVl  floruerunt,  Napoli,  Orsini,  1780,  I,  p.  309. 
11  Chioccarelli  riporta  la  divisione  dei  dialoghi  in  deche,  ese- 
guita del  nostro  (V.  anche  Vita  cit.,  pp.  339-44),  ed  aggiunge 
che  negli  argomenti  si  dava  notizia  dell'introduzione  al  dialogo 
e  degli  interlocutori,  e  nelle  postille  si  disponevano  le  materie 
e  l'ordine  delle  cose  trattato.  «  Liber  hic  ex  tribus  volumini- 
«  bus  constat ,  quorum  primus  actu  imprimitur  ad  praesens 
«  Neapoli  ».  Forse  Peperà  non  vide  mai  la  luce. 
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testimoniare  ancora  il  suo  aft'etto,  dettando  le  nltin^e 
volontà  nel  IG.'iS,  dispose  che  si  celebrasse  ogni  anno, 
neir  anniversario  della  morte,  una  messa  ])er  il  Tasso, 
col  quale  dovevano  per  giunta  esser  comuni  quelle  da 
celebrarsi  i)er  lui  nella  ca])pella  di  S.  Angelo  «a  foro»  (1). 
Tanto  il  nostro  amò  il  grande  poeta  ! 


Nel  1621,  per  i  tipi  del  Deuchino  di  Venezia,  com- 
parve la  Vita  di  T.  Tasso  ,  che  il  nostro  aveva  quasi 
]>er  intero  distesa  nel  1600  ,  per  incarico  avutone  ,  a 
quanto  pare,  in  quell'  anno  medesimo  dal  card.  Cinzio 
Aldobrandini.  Ma  tardò  a  pubblicarla,  sia  per  indolenza, 
sia  perchè  per  molti  anni  attese  a  raccogliere  notizie 
da  ogni  parte,  così  dagli  scritti,,  come  dagli  amici  del 
poeta  (2).  Sebbene  seguitasse  sempre  a  ritoccarla, 
tanto  che  vi  troviamo  menzione  delle  lettere  del  Tasso, 
stampate  a  Bologna  dal  Cocchi  nel  1616  (3),  pure  in 
questo  i^eriodo  di  tempo  l'opera  doveva  essere  bella  e 
compiuta.  Il  P.  Angelo  Grillo  difatti,  in  una  lettera  del 
S.**  voi.  del  suo  epistolario,  uscito  alla  luce  per  la  i)rima 
volta  nel  1616  ,  lo  pregava  di  affidarne  la  stampa  al 
Deuchino ,  che   già   aveva   mandato   fuori   le    rime  del 

(1)  App.,  doc.  30.  Essendo  stata  distrutta  con  la  casa  del 
Manso  anche  la  cappella  di  S.  Angelo  «  a  foro  »,  le  mosse  si 
celebrarono  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  visi  dovrebbero  cele- 
brare ancora;  ma  essa  è  in  riparazione. 

(2)  Lo  afferma  il  Solerti  {Ylla  cit.,  I,  pp.  84.3-44),  e  lo  prova 
una  lettera  del  Grillo,  in  cui  dà  al  nostro  le  informazioni  i-ichic- 
stegli  sul  Tasso  CDélle  Lettere  del  P.  Angelo  Grillo  voi.  2.°, 
2/  impressione,  Venezia,  Deuchino,  1616,  pp.  56-58). 

{3j  Solerti,  ivi,  p.  843. 
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poeta  nel  1608  insieme  col  Pulciani  (1).  Pare  che  il 
Manso  abbia  trattato  invece  per  mezzo  dello  stesso 
Grillo  col  Pulciani  solo  ,  ma  qnesti  non  era  più  com- 
pagno del  Deuchino  ,  nò  si  trovava  allora  a  Vene- 
zia (2).  Andato  a  vuoto  il  tentativo,  la  biografa  restò 
ancora  inedita,  ma  non  ignorata.  Nel  1619  il  De  Pietri, 
estraendone  un  Compendio  (3),  scriveva  con  enfasi  cbe, 
per  la  divulgazione  avuta,  il  mondo  s'era  acceso  mag- 
giormente del  desiderio  di  conoscere  la  vita  del  Tasso. 
Ma  ,  poiché  1'  opera  del  nostro  «  per  la  moltitudine  e 
varietà  delle  cose  contenute  »  richiedeva  un  intero  vo- 
lume e  molto  tempo  ad  esser  letta,  e,  d'altra  parte,  li- 
brai e  lettori  desideravano  che  si  restringesse  in  un 
breve  compendio  ,  da  potersi  leggere  «  spacciatamente 
nei  libri  stessi  dell'opere  del  medesimo  Tasso  »,  così 
egli  aveva  pensato  di  esaudire  quel  desiderio,  restrin- 
gendo i  lunghi  raccouti  e  togliendo  le  frequenti  cita- 
zioni,  addotte   dal   Manso  a  conferma  del  vero.  «  Non- 


(1)  Delle  Lei/ere  ecc.  voi.  3.°,  1.^  impressione,  Venezia,  Deu- 
chino, 1616,  p.  149.  Il  Grillo  dice  veramente  che  il  Deuchino 
aveva  stampato  le  rime  del  Tasso  insieme  col  Ponziano;  cre- 
diamo che  si  tratti  di  un  errore  tipografico,  poiché  il  Deuchi- 
no le  pubblicò  col  Pulciani  (V.  Solerti,  Bibliografia  delle  opere 
minori  in  versi  di  T.  Tasso,  Bologna,  Zanichelli,  1893,  pp.  48-49, 

(2)  Grillo,  Voi.  3»  delle  Lettere  cit.,  p.  344. 

(3)  Compendio  della  vita  di  T.  Tasso ,  scritta-  da  Gio.  Bat- 
tista Manso,  Napoli  ,  Roncaglielo  ,  1619.  Dell'  ediz.  rarissima 
una  copia  si  conserva  nella  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Ro- 
ma. Precede  una  lettera  dedicatoria  di  F.  de  Pietri  a  Ga- 
leazzo Francesco  Pinelli,  3.°  duca  della  Gerenza,  amico  stret- 
tissimo del  nostro.  Il  Compendio  dovè  vedere  la  luce  negli  ul- 
timi giorni  del  1619  ,  perchè  la  lettera  porta  la  data  del  1.** 
gennaio  1620. 

11 
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«  (ìimeno  abbiamo  avuto  ^articolar  cura  che  nello  sce- 
«  ujare  delle  i)ai»>le  non  ve  ne  sia  nìutata  alcuna  dello 
«  scritte  da  lui,  i)er  quel  ehe  [)()fcesse  in  menoma  parte 
«  jjuastarne  il  sentimento,  né  meno  l'ordimento  delle 
«  cose  narrate;  affinchè,  ancor  nella  jìicciolezza  di  queste 
«  carte,  api^aia  la  grandezza  delle  coso  s(!ritte,  e  dello 
«  stile  ]>arimenti  dello  scrittore  »  (1). 

Xel  1021,  avendo  ])oi  il  Deuchino  coiuinciato  a  pub- 
blicare da  solo  le  rime  del  Tasso  ,  ottenne  dal  nostro, 
forse  per  mezzo  del  jyeutiluomo  veneziano  Andrea  Cap- 
l)ello  (2) ,  la  l)io.2:rafla.,  che  vide  per  la  prima  volta  la 
luce,  integra,  ed  ebbe  subito,  vivente  V  autore,  la  for- 
tuna d'  una  ristampa  nel  1624:  e  di  un'  altra  edizione 
dieci   anni  ])iù  tardi  (3). 

L'opera  è  divisa  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  contiene 
la  narrazione  dei  casi  del  poeta,  fino  alla  morte,  la  se- 
conda un'  apologia  dei  suoi  costumi  ,  la  terza  cento 
ìnotti  celebri,  che  egii  avrebbe  pronunziati  in    diverse 


(1)  Ivi,  pp.  6-7. 

(2)  Lo  Zinani,  noli'  «  Avviso  ai  lettori  »  cit.,  racconta  che 
il  Cappello  ,  stando  a  Napoli,  ebbe  una  copia  dol  ms.,  e  che, 
tornato  di  li  a  poco  in  patria,  por  esortazione  del  duca  d'Ur- 
bino, a  cui  la  Vila  è  dedicata,  la  dieile  alle  stampe.  Toglien- 
do le  esagerazioni,  forse  il  Cappello  potè  trattare  della  pub- 
bUcaziono  col  Deuchino  per  incarico  dol  nostro,  da  cui,  poco 
prima  del  1619,  era  stato  a  Napoli  onorevolmente  ricevuto  e 
ospitato.  Introdotto  nell'  Accademia  degli  Oziosi,  lavello,  con 
ammirazione  dei  soci,  dell'amore,  causa  di  tutto  le  virtù,  sotto 
il  titolo  di  «amorosa  magia»  (Poesie  Nomichc  cit.,  dichiar. 
del  son.  dedicato  dal  Manso  al  Cappello,  pp.  93-94). 

(3)  Secondo  lo  Zinani  .  nell'  «  Avviso  »  cit.,  ne  sarebbero 
sta,ti  estratti  anche  due  altri  compondi,  ma  non  ne  abbiamo 
notizia.  Per  altre  ristampo  e  traduzioni  della  Yila  cit.,  V.  P'er- 
razzi,  op.  cit.,  p.  1. 
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occasioni.  Mentre  poro  nilla  seconda  o  terza  parto 
narratore  è  il  Manso,  nella  [►rima  invece  è  un  suo  in- 
timo amico,  col  f(uale  ebbe  «  cosi  fatta,  doinesticbezza  » 
fin  dai  i»rimi  armi,  che  tutte  le  cose  furono  siMupro  co- 
muni tra  loro.  Per  tale  ventura  l'amico  non  solo  potè 
avere  nelle  mani  tutte  le  lettere  e  le  scritture,  che  il 
Tasso  aveva  lasciate  al  nostro  in  diversi  tempi,  «  come 
«  a  fedelissimo  servatore  che  n'era,  e  come  a  consape- 
«  vole  di  tutte  le  sue  operazioni  e  de'  più  riposti  pen- 
«  sieri,  che  continuamente  anche  in  assenza  per  iscritto 
«  ^\ì  (;omnnicava  ;  ma.  eziandio  una  intierai  relazione  della 
«  vita,  de'  costumi,  degli  studi  e  de'  detti  di  Tor(puito 
«  dallo  stesso  Giovan  Battista  descritta,  nel  modo  che 
«  in  queste  carte  si  leggerà.  Le  quali,  se  per  negligenza 
«  o  per  isciagura  si  perdessero  ,  io  non  dubito  punto 
«  che  la  perdita  di  loro  sarebbe  affatto  senza  riparo  al- 
«  cuno,  per  ciò  che  niun  fu  ,  o  fia  per  esser  giammai, 
«che  uè  i)rima,  nò  con  maggior  ardore,  o  più  destra 
«  ventura  e  agio  ,  vaglia  ,  o  voglia  intraprendere  que- 
«  st'  impresa.  Ond'  è  ch'io  manifestamente  conosca  do- 
«  vermi  tanto  maggior  fretta  dare  a  mandar  fuori  que- 
«  sta  raccolta  ,  e  per  render  a  lui  stesso  quelle  cose, 
«  ch'essendo  più  sue,  che  mie  non  sono,  io  non  potrei 
«  con  buona  ragione  lungo  teuq)0  ritenere  ;  e  perch'e- 
«  gli  medesimo  vegga  e  sia  testimonio  al  mondo  ,  se 
«  sono  fedelmente  state  trascritte  e  pubblicate,  alla 
«  veduta  del  quale  io  non  avrei  ardimento  mentire, 
«  sappieudo  eh'  egli  ne  sa  il  vero  ,  e  che  non  suole 
«  sofferir  menzogna.  E  per  la  medesima  cagione  non 
«  ho  voluto  le  cose  scritte  da  lui  né  meno  d'una  pic- 
«  ciola  paroletta  mutare  ,  perchè  '1  suo  stile  ,  cono- 
«  scinto  da  molti  ,  e  che  pochi   potrebbero  per  avven- 
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«  tura  contraftare  ,    sia  da  lui  medesimo  e  da  tutti   gii 
«  altri  riconosciuto  »  (1). 

Gli  eruditi,  messisi  alla  ricerca  di  quest'amico  ano- 
nimo e  affettuoso,  hanno  creduto  di  identi  (icario  in  Fran- 
cesco de  Pietri,  perchè  frasi  e  periodi  interi  dell'  intro- 
duzione al  Compendio  sono  rifusi  nel  proemio  alla  Vita^ 
ed  hanno  aggiunto  che  quella  introduzione  è  senza 
dubbio  opera  del  Manso  per  lo  stile  «  alquanto  abbin- 
dolato e  boccacce vole  »,  mentre  quello  del  De  Pietri  è 
«  assai  umile  e  rimesso,  e  rade  costantemente  il  suolo  ». 
A  spiegare  poi  perchè  il  nostro  1'  abbia  fatta  correre 
sotto  il  nome  dell'amico,  è  stato  congetturato  che,  vo- 
lendo forse  sdebitarsi  dell'  assistenza,  che  il  giurecon- 
sulto napoletano  gli  prestava  nelle  liti,  volle  «  dare 
ad  intendere  all'  universale  che  fosse  un  sopracciò  di 
«  sapere,  tanto  eh'  egli  l'aveva  accomunato  a  quel  suo 
«  lavoro  letterario  »  ;  nel  quale,  per  altro,  non  avrebbe 
avuto  altra  parte,  che  di  disporne  il  materiale  (2). 

Recentemente  il  Borzelli  non  ha  esitato  ad  aggiudi- 
care senz'  altro  1'  opera  al  De  Pietri,  perchè  il  Manso 
in  vita  sua  non  avrebbe  saputo  fare  altro  che  appro- 
priarsi lavori  altrui  (3). 

(1)  Vita  cit.,  pp.  4-0.  Poiché  il  Manso  vion(r  introdotto  in 
terza  persona,  nascono  talvolta  dei  quesiti  curiosi:  p.  os.  nelle 
prime  pagine  ,  dove  si  discute  intorno  alla  città  natalo  del 
poeta,  il  narratore  aflferma  non  essergli  rincresciuto  di  recar- 
si personalmente  a  Sorrento  e  dimorarvi  alcuni  giorni  ,  por 
vedere  la  casa  di  Torquato,  in  cui  si  fece  anclie  introdurre 
(ivi,  pp.  13-14).  Chi  vi  andò,  il  Manso  o  l'amico  ?  Per  noi  non 
è  dubbio  che  fu  il  Manso, 

(2)  Modestino  ,  op.  cit.,  disc.  I  ,  pp.  1.31-32;  egli  ripete  os- 
servazioni del  Daniele,  autore  d'una  Yila  di  F.  de  Pietri. 

(3j  Op.  cit.,  passim  e  p.  104,  n.  1. 
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Lasciando  da  parte  la  strana  e  infondata  affermazione, 
anclie  l'ipotesi,  che  il  nostro  abbia  fatto  correre  1'  in- 
troduzione al  Conqyendio  sotto  il  nome  dell'amico,  e  che 
quindi  P  abbia  voluto  ftir  passare  ])er  suo  collaboratore 
nella  Vita,  ci  sembra  piìi  ingegnosa  che  vera.  D'altra 
parte  nulla  ci  autorizza  a  gittare  il  discredito  sulla 
figura  del  De  Pietri,  uno  dei  piìi  colti  letterati  del  tem- 
po ,  scrittore  concettoso  e  arguto  di  epigrammi  latini, 
autore  di  una  storia  napoletana  e  non  privo  di  cultura 
filosofica.  Noi  crediamo  che  la  spiegazione  sia  ben  al- 
tra. Il  giureconsulto  confessò  il  vero,  quando,  a  spie- 
gare la  natura  del  suo  lavoro  nel  Compendio,  disse  di 
essersi  limitato  a  togliere  dalla  Vita  le  citazioni  e  a 
scemarne  le  parole.  La  stessa  introduzione  ,  in  cui  si 
fanno  le  lodi  del  Tasso  ,  egli  la  trasse  dall'  opera  del 
nostro,  stroncando  i  periodi,  pieni  e  latineggianti,  per 
amore  di  brevità  ;  di  suo  non  ci  sono  che  le  poche  lìa- 
role,  necessarie  per  dichiarare  la  ragione  del  Compen- 
dio. Il  Manso ,  già  prima  che  questo  apparisse  (op- 
pure vi  fu  indotto  dopo),  dovè  servirsi  dell'espediente 
dell'  amico,  da  cui  finse  che  fosse  fatta  la  narrazione, 
per  appagare  una  velleità ,  insita  nel  suo  carattere. 
Come  vedremo  trattando  delle  altre  sue  opere  ,  quasi 
per  ognuna  e'  è  una  storiella ,  che  mette  in  risalto  la 
sua  modestia:  ora  i  manoscritti  vanno  smarriti  con  i  ba- 
gagli al  passaggio  d'un  fiume,  e,  d'uno  in  altro,  capitano 
finalmente  nelle  mani  di  chi  li  pubblica  monchi  e  stra- 
volti ;  ora  invece  è  un  amico  infedele,  che,  chiestili  in 
lettura,  lo  tradisce;  altra  volta  egli  giunge  in  tempo  a 
bruciare  alcuni  fogli  delle  sue  rime  ,  fatti  stampare  a 
sua  insaputa.  Per  la  biografia  del  Tasso  la  storiella  è 
la  stessa ,  ma  ci  si  presenta  sotto  forma  più  discreta 
e  meglio   larvata  :  chi  la   dà    alla    luce  ,  senza  «  nem- 
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nii'iio  ima  picciola  parolctta  mutare  »,  è  un  amico  iii- 
tiino  ,  a  cui  una  «  particolare  providcuza  di  Dio  »  ha 
fatto  nascere  il  «  ferventissimo  desiderio  »  di  pubbli- 
carla, e  ha  dato  nello  stesso  tempo  «  così  maravigliosa 
opportunità  d'  adempierlo  ».  Con  tale  espediente  il  no- 
stro otteneva  il  dopi)io  scopo,  di  ammantarsi  d'  umiltà, 
avendo  riserbato  per  se  solo  l'opera;  e  quello  di  poter 
far  meglio  risaltare  la  sua  figura,  narrando  i  rap[)orti 
tra  lui  e  il  poeta.  Ci  persuade  vie  più  in  questa  opi- 
nione lo  stile  del  proeano  alla  Vita,  che  è  senza  dub- 
bio del  Manso,  e  la  considerazione  che,  se  il  De  Pietri 
vi  avesse  avuto  mano,  non  avrebbe  trovato  ditficoltà  a 
rivelarsi,  come  si  rivelò  nel   Compendio. 

Ma  più  importante  è  vedere  ora  il  valore  e  la  tede, 
che  merita  la  biografìa  come  opera    storica. 

Perchè  il  giudizio  riesca  sereno,  non  l)isogna  staccarla 
dal  tempo,  in  cui  fu  composta,  e  dai  criteri,  che  allora 
dominavano.  Il  biografo  nei  secoli  scorsi  non  badava 
ad  assodare  i  fatti  criticamente,  ma,  si)ecie  se  trattava 
d'  un  grande  uomo,  era  tratto  dalla  venerazione  a  tra- 
sfigurarlo, a  idealizzarlo,  a  tesserne  l'apologia,  più  che  la 
vita.  II  Manso,  oltre  che  ubbidire  a  questi  criteri,  aveva 
per  il  Tasso  quell'ammirazione  e  devozione  cieca,  che 
sempre  sogliono  avere  i  piccoli  jìer  i  grandi.  La  morte, 
il  ricordo  delle  sventure,  la  fama  delle  opere,  che,  come 
monumento  granitico,  il  tempo  non  intaccava,  aiutavano 
se  mai,  e  se  più  era  possibile,  a  render  sacra  la  figura 
dello  sventurato  poeta  di  Sorrento,  S'  aggiunga  ancora 
che  sull'  amicizia  eon  lui  il  nostro  mirava  a  fondare  in 
parte  la  propria  celebrità,  e  ci  spiegheremo  così  quel- 
1'  aura  di  venerazione  per  il  Tasso,  che  spira  da  ogni 
pagina  della    Vita,  cosi  l'apologia  dei  costumi,   come 
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l'importanza,  cbe  il  Manso  attribuisce  a  sé  stesso.  Ma 
venerazione  e  ammirazione,  desiderio  di  legare  il  pro- 
prio nome  a  quello  d'  un  uomo  illustre,  lo  spinsero  poi 
a  mentire  di  proposito ,  a  inventare  senza  scrupolo 
e  senza  ritegno  \  Gli  è  stato  quasi  fatto  colpa  d'  aver 
creato  lui  tutte  le  leggende  intorno  agli  amori,  al  pre- 
teso duello  con  un  amico  infedele  e  alla  pazzia  del  poeta. 
Eppure  basta  considerare  il  metodo,  ch'egli  tenne  nel 
tessere  la  biografia,  per  convincersi  del  contrario.  Egli 
si  valse  in  gran  parte,  per  le  sue  narrazioni,  delle  opere 
in  prosa  e  in  versi  di  Torquato,  e  se  esse,  riproducendo 
i  fantasmi,  i  falsi  sospetti,  le  aberrazioni  d'  una  mente 
ammalata,  lo  trassero  in  errore  ,  non  si  può  accusarlo 
di  aver  mentito  di  proposito.  Altre  volte  raccolse  le 
voci  cbe  correvano,  cercando  per  altro  di  raggiungere 
il  vero  attraverso  le  confessioni  dell'  autore  (1),  e  talal- 

(1)  P.  es.  egli  riporta  le  tre  voci ,  clie  coirovano  al  suo 
tempo  intorno  agli  amori  del  Tasso  ;  secondo  1'  una  ,  il  poeta 
avrebbe  amato  la  principessa  Eleonora  d'  Este  ;  secondo  l'al- 
tra, la  contessa  Eleonora  di  Scandiano;  secondo  la  terza,  una 
damigella  della  prima,  di  ugual  nomo.  11  nostro  ,  cavillando 
sull'amore  platonico,  mostra  di  propendere  per  la  Principessa 
d'Este,  ma,  tuttavia,  conclude  che  fino  ad  allora  non  so  n'era 
potuto  «  risapere  l'intiera  cortezza»  {YUa  cit.,  p.  63).  Quanto 
alla  pazzia,  credette  trattarsi  di  umor  melanconico  ,  sebbene 
poi  non  sapesse  determinare  di  qual  sorte  fosse  (ivi,  p.  126). 
Dà  invece  per  certi  il  tradimento  dell'amico,  trovandone  chiaro 
cenno  in  un  sonetto  del  Tasso  (ivi,  p.  74),  e  il  brillante  duello, 
che  questi  avrebbe  sostenuto  contro  il  traditore  e  tre  suoi  fra- 
telli (ivi,  pp.  72-74).  Il  Solerti  crede  che  tale  episodio  debba 
«  essere  per  la  massima  parte  opera  del  Manso  »  {YUa  cit.,  I, 
pp.  239  e  848);  ma,  so  in  Ferrara  correva  quasi  in  proverbio: 
«  Con  la  penna  e  con  la  spada  |  Nessun  vai  quanto  Torquato  », 
come  il  nostro  riferisce  (ivi,  p.  74;.  è   più   probabile  credere 
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tra  ripetè  le  informazioni  avute  dagli  amici,  correggen- 
dole, dove  poteva  (1),  o  riferendole  quasi  con  le  stesse 
])arole,  che  modificò  qua  e  là,  soltanto  per  armonizzare 
meglio  1  jìcriodi,  e  rendere  più  precise  o  più  pompose 
le  immagini  (2). 


che  anche  questa  volta  egli  abbia  raccolto  somplicomente  l'a- 
nockloto.  Perchè  si  dovrebbe  supporre  che  abbia  inventato 
anche  il  proverbio,  quasi  a  giustificare  il  racconto  ? 

(1)  11  Grillo,  nella  lettera  cit.  (voi.  2.»,  pp.  56-58),  fa  cadere 
quasi  nello  stesso  tempo  la  morte  della  madre  e  del  padre  di 
Torquato;  parla  prima  del  secondo  ritorno  del  poeta  a  Padova, 
dove  venne  aggregato  all'accademia  dogli  Eterei  ,  e  poi  lo  fa 
passare  a  Bologna  sotto  la  protezione  del  vicelegato  ,  Donato 
Antonio  Cesi.  11  Manso  invece  riferisce  esattamente  questi  par- 
ticolari biografici. 

(2)  Ecco  alcuni  riscontri  importanti  tra  la  lettera  cit.  del 
Grillo  e  la  Vita  del  nostro. 


Grillo:  «...  si  diede  [Torquato] 
•«  su  l'età  di  18  anni  a  cantar  gli 
«amori  di  Rinaldo,  il  che  fece 
«con  tanta  felicità,  ch'agguagliò 
«  fin'allora ,  e  in  alcuna  parte   su- 


Vita,  pp.  31-32  :  «  Ma  con  molto 
«  maggiore  [stupore]  intese  e  am- 
«  mirò  nell'  anno  seguente  Italia 
«  tutta  il  primo  suo  poema  eroico, 
«  che  fu  il  Rinaldo,  nel  quale  ag- 


<  però,  i  maggiori    poemi  di  quel  «  guagliò  fin  d'allora,  e  in  qualche 

«  genere.  Né  già  si    conveniva  al-  «  parte  superò,  i  migliori  poemi  che 

«  tra  aurora  a  quel  Sole,  che  pò-  «  in  quel  genere   erano   stati  nella 

«  co  dopo  doveva  sorgere  e  riem-  «  nostra  lingua  composti;  né  già  si 

«  pier   di    lumi    e    di    splendori  il  «  conveniva  raen  lucente  aurora  a 

«  mondo  ,  e    dimostrar  nel  poema  «  quel  Sole,  che  poco  dopo  surger 

«  della    Gerusalemme  V  eccellenza  «  dovea  con  nuova  e  maravigliosa 

«  dell'epico  glorioso  ».  «  luce  a  dimostrare  nella  Gerusa- 

«  lemme  l'intiero  splendore  dell'e- 
«  popea,  come  diremo  ». 

Grillo:  «Da    qiieste    meraviglie  Vita,  p.  38:  «Essendo    il  Tasso 

«  mosso  Scipione  Gonzaga,  che  fu  «  adunque  con  grandissimo  piacere 

«  poi  cardinale,  l'invitò  e  con  som-  «  di  tutti  quei  signori  nell'accade- 

«  ma  allegrezza  l'aggregò  all'acca-  «  mia  ricevuto,  si  prese  il  nome  di 

«  demia  degli  Eterei ,   della    quale  «  pentito,  quasi  dimostrar    volesse 

«  era  allora  Principe  ,  dove  [Tor-  «  sé  esser  dolente  del  tempo  ,  che 


—  89  — • 

Por  la  parte,  che  riguarda  i  suoi  rapporti  col  Tassò, 
abbiamo  visto  che  non  si  può  accoglierla  senza  discer- 
nimento ,  ed  ora  aggiungeremo  che,  oltre  ad  errori  di 
date,  abbellimenti,  dove  si  tratta   di  far  campeggiare 


«  quato],  presosi  il  nome  di  pentito, 
«  quasi  pentito  del  cominciato  stu- 
«  dio  delle  leggi,  con  IVssempio  di 
«  tanto  Prencipe  e  di  tanto  lette- 
«  rato,  e  con  l'emulazione  di  tanti 

*  nobili  ingegni,  si  diede  in  tutto  e 
«  per  tutto  alla  filosofia  e  alla  poe- 
«  sia,   temperando    la  facilità   del- 

*  l'una  con  la  gravità  dell'  altra,  in 
•«  modo  che  ne  compose  un  misto 
«  eccellentissimo  ». 


Grillo:  «  ...  Luigi  cardinal  d'Este, 
*  prencipe  magnanimo  ,  invaghito 
«  di  tanto  uomo,  lo  chiamò  a  Fer- 
«  rara ,  lo  ricevè  con  onore,  e  lo 
«  trattenne  con  magnanima  libera- 
«  lità,  conducendolo  seco  in  Fran- 
«  eia  per  suo  gentiluomo  e  per  or- 
«  namento  della  sua  persona  e  della 
«  sua  corte,  e  per  consolazione  de' 
«  cavalieri  e  baroni  francesi ,  che 
«  quasi  miracolo  l'ammirarono,  col- 
»  mandolo  d'  onori  e  di  favori.  E 
«  mi  ricorda  che  più  volte  mi  dis- 
«  se  avere  in  quel  viaggio,  tra  i 
«  tumulti  degli  nlìoggiamenti  e  cor- 
«  teggiamenti,  quasi  Cesare  fra  gli 
«  armati  e  l'armi  ,  composte  assai 


«  dietro  alle  question  civili  aveva 
*  consumato  e  perduto.  Onde,  co- 
«  me  per  racquistarlo ,  diessi  di 
«  nuovo  con  tant'ardore  allo  studio 
«  della  poesia  e  della  naturai  filo- 
«  sofia  parimente,  che  non  solo  di- 
«  venne,  e  nell'una  e  nell'altra,  in 
«  bri  ève  perfettissimo  maestro;  ma 
«  quelle,  che  tra  loro  diverse  e  di- 
«  scordanti  parevano,  concordò  in- 
«  sieme  e  felicemente  uni ,  tempe- 
ri rando  con  si  giusta  misura  la 
<  piacevolezza  dell'una  con  la  gra- 
«  vita  dell'altra,  che  ne  formò  po- 
«  scia  quella  singolare  e  maravi- 
«  gliosa  composizione,  che  nei  suoi 
«  poemi  e  nei  dialoghi  ugualmente 
«  ammiriamo  ». 

Vita  ,  pp.  41-42  :  «  .  .  .  Torquato 
«  l'accompagnò  come  suo  gentiluo- 
«  rao,  avendolo  il  Cardinale  gran- 
«  demente  desiderato,  si  per  orna- 
le mento  della  sua  corte  e  parti- 
«  colar  sodisfacimento  di  sé,  come 
«  per  consolazione  de'  cavalieri  e 
«  baroni  francesi,  si  che,  per  la  fa- 
«  ma  dell'incominciata  Gerusalem- 
«  me,  e  per  quel  poco  che  n'  ave- 
«  vano  intìn'allora  veduto,  lui  quasi 
«  un  nuovo  miracolo  miravano  e 
■«  ammiravano,  per  dovunque  pas- 
«  sava.  .  .  .  Nel  viaggio  stesso  ac- 
«  crebbe  di  più  altre  stanze  il  suo 
«poema,  perciocché  eziandio  fra' 
«  tumulti  del  cavalcare  e  le  vanità 
12 
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la  propria  figura  ,  nell'  edizione  della  Yita  del  1634  è 
riportata  anche  una  lettera  apocrifa,  che  il  Tasso  avrebbe 
scritta  ad  Arrigo  Lotìredo.  Col  pretesto  di  volergli  an- 
nunziare che  ha  menzionato  nella  Conquistata  il  padre  di 


«  spesso  in  poche  ore  sino  a  nove 
«  e  dieci  stanze  della  sua  Gieru- 
€  salemme  con  pochissima  rauta- 
«  zione  >. 


Grillo  :  [Il  Tasso  ,  fuggito  a  To- 
«  rino,]  «  conversò  per  alcuni  gior- 
€  ni  sotto  nome  d'  Omero  fuggi- 
«  guerra,  fin  che  da  Filippo  d'Este, 
«  fatto  conoscere  per  quel  ch'era, 
«  e  molto  più  da  alcune  sue  ma- 
«  ravigliose  poesie,  fu  raccolto  da 

<  quel  Duca  [di  Savoia]  e  da  tutta 

<  quella  corte  come  cosa  preziosa 
«  e  singolare,  e  come  tale  fu  trat- 
«  tato  per  molti  mesi,  sin  che,  con 
«  improvvisa  e  repentina  fuga,  e 
«  sempre  con  sospetto  di  veleno,  se 
€  ne  ritornò  a  Ferrara,  con  molto 

<  pericolo  della  vita,  per  essere, 
«  quasi  altro  Oreste  agitato  dalle 
«  furie,  venuto  alle  mani  con  molti, 

<  e  ricevutone  offese  anco  nella 
«  propria    persona.   Al    che  avuto 

<  compassionevole  riguardo  il  duca 
-  Alfonso  ,  con  una  spezie  di  pie- 
«  tosa  crudeltà,  si  risolse  di  assicu- 

<  curarlo  dal  precipizio  con  met- 
€  terlo     sotto    custodia   e    restrin- 

<  gerlo  nello  spedale  di  Santa  An- 
«  na,  come  fece  in  uno  assai  com- 


«  del  corteggiare,  quasi  un  nuovo 
«  Senofonte  nel  marciare  de  gli  e- 
«  serciti,  e  un  nuovo  Aristotile  in 
€  corte  di  Filippo,  compose  cosi 
«  per  strada  molte  fiate  insino  a 
«  dieci  e  più  stanze  per  volta,  sen- 
«  za  che  vi  rimanesse  luogo  di  mu- 
€  tamento,  se  non  menomissimo  o 
«  nullo  ». 

Vita,  pp.  78-79:  «  .  .  .  .  Arrivato 
«  in  Turino  continovò  a  starsene 
«  quivi  il  più  che  poteva  nascosto, 
«  facendosi  Omero  Fuggiguerra 
«  chiamare.  Ma    per  molto  che  di 

*  ciò  fare  si  studiasse,  non  potette 
«  però  gran  pezza  rimanervi  oc- 
«  culto,  perciocché  primieramente 
«  le  sue  stesse  rime  ,  V  altezza  del 
«  cui  stile  non  poteva  ad  altri  che 
«  a  lui  solo  attribuirsi ,  comincia- 
«  rono  a  palesarlo;  e  quindi  alcuni 
«  a  raffigurarlo,  e  alla  fine  Filippo 
«  da  Este  (che  in  Ferrara  avea  se- 
«  co  di   continuo    conversato)  ma- 

*  nifestamente  il  riconobbe  e  dis- 
«  selo  al  Duca,  dal  quale  fu  incon- 
«  tanente  con  grandissima  allegrez- 
«  za  fatto  ricercare  e  a  sé  venire... 

*  Ma  la  malinconia  e  '1  sospetto, 
«  già  divenuti  della  sua  mente  trop- 

*  pò  fieri  tiranni ,  agitandolo  con- 
«  tinovamente  con  nuove  paure  per 
«  gli  rispetti  ,  che  tra  principi  so- 
«  vente  sono,  e  in  ispezieltà  di  es- 
«  sere  nei  cibi  avvelenato,  noi  la- 
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lui,  Carlo,  e  il  cugino  Gio.  Battista  Manso,  il  poeta  narra 
una  curiosa  avventura  capitatagli  da  fanciullo,  quando 
per  la  morte  della  madre  l'affettuoso  genitore  lo  richiamò 
da  Roma  a  Mantova.  Si  guerreggiava  in  quelP  anno 
1556  tra  il  pontefice  Paolo  IV  e  il  viceré  Duca  d'Alba, 
che  aveva  lasciato  in  Anagni  e  in  altre  terre  della  Cam- 
pagna di  Roma  Gio.  Battista  seniore,  come  suo  luogo- 
tenente. Torquato,  credendo  che  questi  fosse  l'avvocato 
omonimo,  che  patrocinava  a  Napoli  le  cause  del  padre, 
volle  andare  a  visitarlo;  ma,  preso  da  una  compagnia 
di  fanti  del  Loffredo,  e  fattosi  menare  dal  luogotenente, 
s'accorse  subito  dell'errore,  in  cui  era  caduto.  Come  fi- 
gliuolo d'un  bandito ,  avrebbe  dovuto  esser  sottoposto 
alla  pena  di  morte,  ma  l'avo  del  nostro,  scusando  l'e- 
quivoco, lo  rimandò  generosamente  libero  (1).  La  lettera. 


«modo  appartamento,  dove  passò     •«  sciarono  lungamente  godere  i  fa- 
«  circa  dieci  anni  della  sua  vita......    ■«  veri  di  quel  generoso  signore...». 

Pp.  103-104  :  «  Persuaso  11  duca 
«  [  Alfonso  ]  che  Torquato  ogni 
«  giorno  maggiormente  fosse  gra- 
«  vato  dall'infermità...,  pensò  di  far 
«  opera  degna  della  sua  umanità, 
«  in  procurando  con  l'aiuto  dei  me- 
«  dicamenti  di  poterlo  all'  intiera 
«  sanità  ristituire.  E  perchè  a  ciò 

*  si  potesse  da'  medici  con  mag- 
«  giore  provedimento  vacare  ,  gli 
«  fece  assegnare  ottime  e  agiatis- 
«  sima  stanze  in  Sant'Anna,  e  tutto 
«  ciò  eh'  a  ricoverare  la  salute  po- 
«  teva  fargli  mestiere  o  giovamen- 

*  to....  ». 

(1)  Ediz.  cit.  della  Yito,  pp.  29-32,  e  Lettere  del  Tassodi.,  V, 
n.  1560.  Il  Manso  si  compiacque  dell'aneddoto  anche  noir«  En- 
ciclopedia »  (op.  cit.,  n.  232),  dove  racconta    che  all'  avo  ve- 
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^indicata  a  rajiioiie  apocMÌfa  dal  Sorassi  per  lo  stile  (l), 
ha  Io  scopo  evidente  di  inagnitìcare  la  g^enerosità 
di  Gio.  Battista  seniore  e  la  sua  discendenza  dai  dogi 
d'  Amallì,  espressamente  ricordata,  quale  segno  di  di- 
stinzione dall'  altro  Gio.  Battista,  che  viene  detto  av- 
vocato ed  eletto  dal  popolo,  sebbene  di  famiglia  pur  esso 
ragguardevole.  11  nostro,  tenero  della  nobiltà,  non  ebbe 
ritegno  di  creare  un  omonimo  all'avo  e  di  comporre,  o 
far  comporre,  una  lettera,  che  insieme  con  cpielle  ve- 
ramente direttegli  dal  Tasso  fu  inviata  al  Foppa  a 
Roma.  Ma  questa  falsificazione,  come  ci  deve  impedire 
di  prestargli  ciecamente  fede,  così  non  deve  farci  cadere 
nell'  eccesso  opposto ,  di  credere  tutti  inventati  i  suoi 
racconti. 

Della  seconda  e  terza  parte  della  biografia,  in  cui  si 
descrivono  i  costumi  del  poeta  e  se  ne  riportano  i  detti 
celebri,  non  oi  occuperemo,  perchè  hanno  evidente  scopo 
apologetico.  Diremo  solo  che  i  motti  nel!'  edizione  del 
1634  salgono  da  100  a  108,  che  parécchi  derivano  dagli 
Apotegmi  di  Erasmo  (2),  e  che  per  quelli,  pronunziati 
da  Torquato  nelle  sue  varie  dimore  a  Napoli,  il  nostro 
ebbe  l'altro  scopo  di  mettere  in  mostra  e  rendere  celebri 
parenti ,  amici,  letterati  a  lui  cari,  alla  cui  presenza  i 


Divano  spesso  coudotti  prigioni  dai  cavalleggieri ,  «che  di- 
scorrevano fin  sulle  porte  di  Roma  »,  i  cittadini,  clie  si  trova- 
vano ad  uscirne  por  affari  ;  e  una  tra  le  altre  volto  gli  venne 
condotto  anche  Torquato.  Essendo  solito  l'avo  rimandarli  libe- 
ri, 0  molti  anche  «con  larghi  doni  »,  un  giorno  l'auditor  gene- 
rale gli  disse:  «  S'io  fossi  voi,  prenderei  da  costoro  alcuna  ta- 
«  glia  ».  E  quegli:  «Anch'  io  il  farci,  se  fossi  te  ». 

(1)  Vi(a  di  T.  Tasso  cit.,  I,  p.  107. 

(2)  Serassi,  ivi,  2%  p.  348  n. 
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motti  sarebbero  stati   riferiti,  dandovi  essi  talora  occa- 
sione. 

La  Vita  ha  scarso  valore  storico  ,  contiene  racconti 
romanzeschi  ,  tulimo  dei  quali  dovuto  alla  vanità  del 
nostro  (onde  anche  la  parte  che  tocca  dei  suoi  rapporti 
col  Tasso  va  sottoposta  a  critica),  ma  in  generale  ò  forse 
1'  eco  fedele  delle  leggende,  che  già  nei  primi  decenni 
del  IGOO  correvano  intorno  al  poeta  ,  e  di  quel  che  i 
suoi  amici  stessi  andavano  novellando. 
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CAPITOLO  IV. 
Suoi  rapporti  con  G.  B.  Marino 

Nelle  relazioni  col  Tasso  Gio.  Battista  Maiiso  è  il 
giovane  letterato  e  mecenate,  che  vuole  farsi  avanti 
nella  società  contemporanea;  perciò  è  lui  a  ricercarne 
l'amicizia,  a  onorarlo  con  doni  e  con  ogni  sorte  di  cor- 
tesie, per  ottenerne,  oltre  l'affetto,  versi  di  lode.  Spic- 
cato carattere  invece  di  mecenatismo  ha  la  sua  amicizia 
col  Marino,  che,  giovine,  oscuro  ,  ma  dominato  da  un 
gran  desiderio  di  riuscire  a  glorioso  ])orto,  si  trovò  ben 
j)resto  costretto  ad  adulare  servilmente ,  perchè  biso- 
gnoso di  denaro  e  di  protezione.  Nati  nella  stessa  città 
e  nello  stesso  anno  ,  professando  entrambi  culto  alla 
poesia,  sebbene  con  ingegno  e  fervore  diversi,  poterono 
conoscersi  nell'accademia  degli  Svegliati,  che  fu  la  loro 
prima  palestra  letteraria.  Ma  non  è  di  questo  avviso 
il  Borzelli,  il  quale  ,  come  ha  gettato  il  discredito  su 
tutte  le  relazioni  del  nostro  col  Tasso,  cercando  di  ri- 
durle a  un  semplice  scambio  di  complimenti ,  cosi  ha 
creduto  di  poter  distruggere,  quasi  per  intero,  quelle  col 
Marino. 

A  suo  giudizio  (1),  il  poeta  dell'  Adone  conobbe  il 
Manso  soltanto  nell'ultima  dimova  a  Napoli,  che  va  dal 
maggio  1624  al  25  marzo  1625,  data  della  sua  morte. 
Precedentemente  non  gli  avrebbe  inviato  che  due  so- 
netti «  di  cortesia  »;  l'uno,  comparso  nella  prima  edi- 
zione della  Lira  del  1602  e  scritto  da  Eoma  non  pri- 
ma del  1600,  in  cui  gli  raccomanda  di  andare  a  visi- 
tare la  tomba  del  Tasso  ;  P  altro,  di    augurio    per   Ca- 

(1)  Op.  cit.,  pp.  47-48. 
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podanno ,  messo  per  la  prima  volta  a  stampa  nel 
1614  (1).  In  questo  modo  tutte  le  lettere  del  Marino 
al  nostro,  essendo  precedenti  al  1624,  vengono  ad  esser 
dichiarate  false ,  e  il  critico  non  incontra  difficoltà  a 
farlo,  perchè  1'  epistolario  del  poeta  venne  fuori  quasi 
completamente  dopo  la  sua  morte,  e  gli  autografi,  per 
la  massima  parte,  o  mancano,  o  non  si  sono  finora  ri- 
trovati (2).  Ma,  se  ci  facciamo  a  ricercare  gli  argo- 
menti di  così  grave  affermazione,  c'è  da  rimanere  me- 
ravigliati, perchè  non  si  troveranno  che  altre  afferma- 
zioni, prive  di  fondamento. 

«  Giovan  Battista  Marino  loda  e  studia  versi  del 
«  Manso,  che  lo  defrauderà  come  vedremo,  studia  versi 
«  di  chi,  anche  a  distanza  di  tempo  ,  non  seppe  met- 
«  tersi  in  grado  di  dettar  quattordici  endecasillabi  in- 
«  felici  per  formare  un  sonetto. 

«  Il  Marino  parla  di  poesie  del  Manso  al  Manso  e 
«  particolarmente  di  una  «  Canzone  alla  Vergine  »  col 
«  comento  di  Sertorio  Quattromani  ,  la  quale  non  è 
«  del  Manso,  come  pur  ci  toccherà  di  vedere,  e  il  Quat- 
«  tromani,  che  fu  tanto  noto  a  Napoli,  proprio  in  quel 
«  periodo  di  tempo  ,  ignorò  perfino  V  esistenza  di  un 
«  Manso;  ma  non  quella  di  colui  a  cui  venne  rubato 
«  il  componimento. 

«  Il  Marino  si  fa  portator  di  rime  del  Manso  (dico 
«  così  per  ora)  ad  A  Scanio  Pignatelli  ed  a  Fra  Giulio 

(1)  Il  Borzelli  (ivi,  p.  48)  dice  veramente  nel  1616,  ma  forse 
è  un  errore  tipografico,  perchè  di  quest'anno  non  si  ha  nes- 
suna odiz.  della  3^  parte  della  Lira  ,  che  vide  invece  la  luce 
a  Venezia,  per  il  Ciotti,  nel  1614  ;  in  questa  ediz.  il  son.  al 
Manso  è  a  p.  251. 

(2)  Marino,  Epistolario,  a  cura  di  A.  Borzelli  e  F.  Nicolini, 
Bari,  Laterza,  1912,  voi.  2.",  pp.  385  sgg. 
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«  Carafa,  i  quali  Don  Giovan  Battista  Manao  non  co- 
«  nobbe  mai;  ta  questo  signore  autore  di  una  Oomine- 
«  dia,  dichiara  di  apprender  molto,  tutto  da  lui;  si  af- 
«  fatica  come  meglio  i)uò,  in  tutti  i  modi,  per  lasciar 
«  credere  che  il  IManso  sia  tal  uomo  ,  per  cui  i  lette- 
«  rati  ed  i  poeti  del  tempo  non  obbliavano  di  luandar- 
«  gli  le  primizie  del  loro  ingegno,  appena  venivan  fuori 
«  dai  torchi  ;  gli  parla  dei  suoi  studi,  dei  suoi  lavori, 
«  dice  che  vorrà  far  vedere  al  mondo  quanto  gli  deve 
«  con  una  Scelta...:  ma  tutto  ciò  quasi  sparisce  per  un 
«  certo  affaccendarsi  che  i)iìi  risalta  a  coonestare  il 
«  falso  pel  Dialogo   dell'Amicizia  »  (1). 

Eiserbandoci  di  parlare  a  suo  tempo  dei  falsi  lette- 
rari del  Manso,  non  estranei  alle  abitudini  di  quell'età, 
fermiamoci  a  rilevare  le  esagerazioni  grossolane  del 
critico^  che,  trasportato  dall'amore  della  tesi,  pare  in- 
vestirsi dello  zelo  d'un  i)ubblico  accusatore.  Più  sere- 
no di  lui  fu  un  contemporaneo  ,  non  sospetto  di  par- 
zialità, il  messinese  Scipione  Errico,  il  quale  ,  pubbli- 
cando alcune  opposizioni  a  un  sonetto  del  nostro  (2), 
già  morto  ,  non  gli  negò  l'abilità  di  saperli  comporre, 
ma  di  scrivere  «  sonetti  terribili  da  capitano  »  (3).  Per 

(1)  Borzelli,  op.  cit.,  p.  47. 

(2)  Poesie  Noìniche  cit. ,  p.  11:  «  Vita  è  del  mondo  amor; 
questi  ove  giacque  ». 

(3)  Campanile  ,  Prose  varie  ,  Napoli ,  Fusco  ,  1666  ,  p.  219. 
Questi,  difendendo  fieramente  il  son.  cit.  (pp.  162  sg{?.),  non 
si  limita  a  ribattere  le  opposizioni  dell' Errico,  ma  lo  dipinge 
a  colori  foschi,  accusandolo  d'ingratitudine,  perchè,  dimentico 
d'essere  stato  ricevuto,  per  1'  aiuto  suo  e  del  Manso,  sotto  la 
protezione  di  d.  Cosmo  Pinelli,  duca  dell'  Acerenza  ,  spargeva 
«  tra  le  larve  di  un  morto, .  .  ombre  velenoso  d'  inchiostro  *. 
Aggiunge  che,  se  l'autore  del  son.  fosse  stato  vivo,  1'  avrebbe 
invece  lodato;  lo  giudica  «  mal  cristiano  »,  «  pessimo  amieo  » 
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l'amicizia  col  Piguatelli  e  il  Carafa,  non  basta  dichia- 
rarla arbitrariamente  iiiesistcute,  quando  poi  del  primo 
sappiamo  che  appartenne  anche  lui  all'accademia  degli 
Svegliati  ;  ad  ogni  modo  bisognava  dimostrare  che  i  so- 
netti ai  due  signori  napoletani  non  furono  in  realtà  man- 
dati, ma  il  Borzelli  non  lo  fa  nò  qui,  né  altrove.  Ugual- 
mente arbitrario  è  che  il  Quattromaui  abbia  ignorato 
perfino  l'esistenza  d'un  Manso,  poiché,  se  si  pensa  che 
quegli,  tra  il  lo97  e  il  1600,  fa  ai  servigi  del  P.iucipe 
di  Stigliano  e  del  Principe  di  Scalea  (1),  amicissimi  del 
nostro,  si  può  con  maggior  cautela  sostenere  il  con- 
trario. 

La  canzone  alla  Vergine,  oltre  che  nelle  Poesie  JVb- 
miche  (2),  si  trova  in  un  ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Na- 
poli, XIII.  B.  77  (3),  che  proviene  certamente  dall'acca- 

e  <  indegno  del  commercio  degli  uomini  onorati  »;  che  perciò 
era  stato  sbandito  dalla  Sicilia,  ricevendo  perfino  uno  sfregio 
nel  viso  a  Palermo.  Concludeva  minacciandolo  d'un  duello,  se 
osava  ancora  ripetere,  a  torto,  l'accusa  contro  il  Manso. 

11  Beltramo,  pubblicando  le  poesie  dell'Errico  {Alquante  Ri- 
me dello  Incognito,  accadeììiico  ozioso,  Napoli,  Beltramo,  1634), 
scriveva,  nella  dedica  al  Grignani,  ciie  tutti  in  Napoli  stavano 
guardinghi  a  non  far  vedere  i  loro  versi,  seguendo  l'esempio 
del  Manso;  «  la  qual  cosa,  commenta  il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  135, 
n.  1),  non  è  senza  ragion  di  sospetto  »  (!).  11  medesimo ,  tro- 
vando nelle  Poesie  Nomiche  cit.  due  son.  dell'  Errico  in  lodo 
del  nostro  ,  osserva  che  il  messinese  tacque  per  prudenza  o 
per  dispetto  (ivi).  Crediamo  piuttosto  che,  se  non  fossero  stati 
suoi,  non  l'avrebbe  taciuto  nella  critica  velenosa  del  son.:  «Vita 
è  del  mondo  amor...  ». 

(1)  V.  la  «  Vita  di  S.  Quattromani  »,  nello  sue  Lettere  di- 
verse, Napoli,  Mosca,  1714,  scritta  da  Matteo  Egizio. 

(2)  Pp.  177-80. 

(3^  Esso  porta  un  titolo  inesatto  ,  dovuto  a  qualcuno  degli 
ultimi  possessori:  «  Componimenti  |  Toscani  |  Degli  accademici 
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demia  degli  Oziosi,  sorta    nel  1611  e  retta  quasi  sem- 
pre dal  nostro,  tinche  visse. 

«  Oziosi  I  uommui  |  Dati  alle  stampe  ;  precisamente  |  di  Carlo 
«  Noci  0  di  Scrtorio  Quattromani,  |  Autogralì  |  Do'  loro  rispet- 
€  tivi  Autori  I  Ed  un  discorso  e  censuro  ad  alcuni  sonetti  |  di 
«  Gio.  Pietro  d'Alessandro  ».  È  costituito  di  99  fogli  disciolti, 
e  si  può  all'  ingrosso  dividere  in  tre  parti ,  di  cui  la  prima 
contiene  poesie  di  autori  diversi,  censure  ad  alcune  di  esse, 
risposte  o  difese,  e  una  lezione  del  D'Alessandro  (erano  questi 
i  lavori  degli  accademici  oziosi ,  come  vedremo)  ;  la  seconda 
quasi  tutte  le  rime  morali  e  sacre  del  Manso,  pubblicate  nello 
Poesie  Noiniche;  la  terza  componimenti  di  Gio.  Battista  Gapas- 
80  e  di  altri,  recitati  nella  seconda  accademia  degli  Oziosi,  che 
il  duca  di  Luciguano,  Niccolò  Maria  Salerno,  rinnovò  nel  1733. 
Parecchi  dei  sonetti  della  prima  parte  appartengono  al  no- 
stro, altri  due  sono  attribuiti  al  Noci  (sono  però  trascritti  da 
mano  diversa  e  accanto  a  un  terzo  si  legge  :  «  non  suo  >;  di- 
fatti lo  troviamo  nelle  Poesie  No  miche ,  p.  155  :«  0  del  mio 
scampo,  0  del  mio  ben  si  vago  »);  un  altro  è  di  Galeazzo  di 
Tarsia  (V.  Il  Canzoniere,  con  uno  studio  del  Bartelli,  Cosenza, 
Vetere,  1888,  p.  37).  altri  sono  assegnati  ad  altri  autori,  o  non 
portano  nome  ;  del  Quattromani  non  e'  è  che  la  traduzione  di 
un'ode  di  Orazio  (V.  Lettere  diverse,  cit.,  pp.  168-69).  Quasi  tutti 
i  componimenti  non  sono  inediti, e  forse  solo  qualcuno  autografo, 
perchè  spesso  un  medesimo  sonetto  è  ripetuto  più  volte,  cor- 
retto e  ricorretto  ,  con  carattere  differente,  nò  quelli  d'  uno 
stesso  autore  presentano  una  medesima  scrittura.  Solo  qua  e 
là  si  trovano  correzioni  sicuramente  autografe  del  Manso,  come 
abbiamo  potuto  stabilire,  confrontandone  il  carattere  con  duo 
firme  originali  da  lui  apposte  a  due  lettere  per  il  P.  Andrea 
Castaldo  (Bibl.  del  Museo  di  S.  Martino,  Inventario  dei  mss.,  n. 
4ii9,  voi.  IV.,  ff.  215  e  244).  Per  la  prima  parte  il  ms.  pro- 
viene da  volumi  di  varia  natura  dell'  accademia  degli  Oziosi, 
in  alcuni  dei  quali  si  raccoglievano  lo  censure  e  le  difese,  e  in 
altri  i  componimenti,  che,  di  tratto  in  tratto,  si  rivedevano  e 
correggevano.  Esso  è  quindi  un  guazzabuglio,  come  prova  la 
numerazione  dei  fogli,  non  disordinata,  ma  saltuaria.  Le  carte. 
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Il  Borzelli,  come  osserva  in  altro  luogo  del  suo  vo- 
lume (1)  ,  la  crede  probabilmente  dettata  da  Fabrizio 
Marotta,  nn  altro  accademico  ozioso,  deducendolo  dalla 
scrittura.  Dove  ab])ia  trovato  jrli  originali  del  poeta 
sunimentovato,  egli  non  dice,  ma  si  può  con  sicurezza 
affermare  che  li  abbia  visti  in  un  altro  ms.  della  Bibl. 
ISTaz.  di  ]S^apoli,  XIII.  C.  82,  che  conserva  tutti  i  com- 
ponimenti in  lode  del  nostro ,  comparsi  nel  1635  in 
fine  alle  Poesie  Nomiche.  In  esso  vi  sono  alcuni  sonetti 
e  capitoli  giocosi  del  Marotta,  che  bisogna  stimare  au- 
tografi (2),  ma  la  loro  scrittura  non  ha  rassomiglianza 
alcuna  con  quella  della  canzone  (3).  Asserisce  inoltre  il 
Borzelli  che  l'esposizione,  da  cui  essa  è  accompagnata, 
sia  del  Quattromani  (4).  Donde  abbia  ricavato  la  noti- 
zia, anche  qui  non  si  sa;  certo  non  deriva  né  dal  ms., 
XIII  B.  77,  nò  dalle  Lettere  o  da  altra  opera  del  Quat- 
tromani stesso;  ne  questa  volta  si  può  trarre  in  campo 
il  carattere  ,  poiché  tra  il  testo    e    il    commento  della 

che  ci  conservano  le  rime  morali  e  sacre  del  nostro,  derivano 
da  qualche  ms.,  in  cui  egli  aveva  ricopiato,  o  fatto  ricopiare  tutti 
i  suoi  versi.  La  scrittura  è  chiara,  nitida,  calligrafica,  e  ras- 
somiglia a  molte  pagine  dei  mss.,  che  ci  conservano  1'  «En- 
ciclopedia »  e  r  «  Erocallia  »  (Bibl.  Naz.  di  Nap.,  XIII.  F.  63,  e 
XIII.  e.  83),  senza  dubbio  in  gran  parte,  se  non  interamente, 
autografi. 

(1)  Op.  cit.,  p.  67. 

(2)  V.  per  es.  i  sonetti,  ff.  27  e  46  ,  uguali  per  la  scrittura 
al  capitolo,  ff.  265  sgg.,  che  si  deve  credere  autografo.  L'au- 
tore, che  vi  si  nomina,  1'  ha  largamente  corretto  ,  e  tra  te- 
sto e  correzione  non  e'  è  diversità  di  mano. 

(3)  Le  correzioni  invece  sono  autografe  del  Manso  ,  cosi  in 
questa,  come  in  altra  copia  della  stessa  canzone,  esistente  nel 
ms.  medesimo. 

(4)  Op.  cit.,  p.  67. 
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poesia  non  e'  è  differenza  di  sorta  d).  In  ultimo  non 
possiamo  non  rilevare  un'altra  grave  leggerezza  del  cri- 
tico, secondo  cui  la  canzone,  che  nelle  Poesie  Nomiche 
porta  la  seguente  didascalia:  «  La  Vergine,  segno  dello 
zodiaco,  è  figura  della  Vergine,  madre  di  Dio  »  sarebbe 
«  senza  dubbio  »  trasformazione  di  un'altra  ad  Astrea  (2). 

Secondo  la  sua  abitudine  però  ,  egli  non  adduce  la 
ragione  di  così  ferma  credenza  ,  e  noi  non  possiamo 
in  conseguenza  discuterla. 

In  conclusione  i  dubbi,  per  dimostrare  false  le  rela- 
zioni tra  il  nostro  e  il  Marino,  non  ci  pare  che  reg- 
gano a  una  critica  serena;  a  confermarle  invece  ci  piace 
addurre  due  argomenti ,  che  non  sono  di  poca  impor- 
tanza. 

11  poeta  dell'  Adone  si  recò  a  Roma  nel  1000  due 
volte:  dapprima  in  occasione  del  giubileo,  forse  al  seguito 
d'uno  dei  baroni,  che  accompagnarono  il  viceré  Conte 
di  Lemos  ;  e  jjoco  doi)o ,  scampando  alla  morte  non 
senza  1'  aiuto  del  nostro.  Durante  1'  una  delle  due  di- 
more gli  diresse  il  sonetto  seguente ,  che  il  Borzelli 
crede   di  semplice  cortesia. 

Venni  ai  colli  latini  o  '1  marmo  scersi, 
ove  del  tuo  gran  Tasso  il  fral  si  posa; 
e  questi,  in  rimirar  1'  urna  famosa, 
furo  in  urne  di  pianto  occhi  conversi. 

E  dissi  :  ahi,  ben  ha  troppo  onde  dolersi 
meco  r  Italia  tutta,  orba  e  dogliosa, 
sepolto,  e  seco  ogni  sua  luce  ascosa, 
il  buon  testor  de  gli  onorati  versi. 


(1)  V.  il  fac-simile  della  ).*  strofe  delle   canzone   col  com- 
mento, inserito  dal  Borzelli  nella  sua  op.  cit.,  p.  69. 

(2)  Ivi,  p.  67. 
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Sepolto  ah  no  !  che,  quanto  ammira  e  sente, 
il  suo  nome  gli  è  tomba,  o  '1  crin  gli  onora 
nel  Parnaso  del  ciel  fregio  lucente. 

Tu  se  colà  n'  andrai,  Manso,  talora, 
pace  etorna  gli  prega,  e  riverente 
d'immortali  amaranti  il  sasso  infiora  (I). 

Il  sonetto  è  tutt' altro  che  un  complimento  insignifi- 
cante; «  il  tuo  gran  Tasso  »  non  è  espressione  che  si 
regala  per  cortesia,  ma  lascia  supporre  che  tra  il  poeta 
di  Sorrento  e  il  nostro  dovè  intercedere  un'  amicizia, 
più  che  affettuosa^  singolare,  di  cui  il  Marino  sapeva 
qualche  cosa.  Parimenti  l' invito  dell'  ultima  terzina, 
malinconica  nella  sua  andatura,  non  si  rivolge  a  per- 
sona, che  appena  appena  si  conosca,  ma  ad  un  amico, 
ad  un  compagno  di  studi ,  ad  un  mecenate ,  con  cui 
frequenti  siano  stati  i  discorsi  intorno  a  un  grande, 
rapitoci  dalla  morte^  che  insieme  si  ammirava  ed  amava. 

Nell'aprile  del  1611  il  Marino,  per  la  sua  leggerezza 
e  maldicenza  verso  il  duca  di  Savoia,  Carlo  Emanue- 
le I,  venne  cacciato  in  prigione.  Languendovi  ancora 
l'anno  dopo,  nonostante  i  disperati  appelli  agli  amici, 
si  rivolse  anche  al  nostro,  pregandolo  d'  attestare  con 
una  fede,  ch'egli  aveva  composto  il  poemetto  della  Cuc- 
cagna, in  cui  forse  il  Duca  credeva  d'  essere  stato  de- 
riso, a  Napoli,  nell'età  giovanile.  Il  Manso  sollecitamente 
l'accontentò,  e  nel  luglio  1612  il  poeta  gli  scrisse  nna 
seconda  lettera ,  ringraziandolo  e  annunziandogli  che, 
per  l' intercessione  degli  ambasciatori  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  che  avevano  presentato  la  fede,  aveva  otte- 
nuto la  liberazione. 

(1)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  269. 
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Tommaso  Stiffliaiii  ,  apponendo  delle  postille  a  mia 
copia  delle  Lettere  del  suo  avversario,  stampato  a  V^eiie- 
zia  nel  1628,  annotò:  «  Fa  solo  l'ambasciator  di  Inghil- 
terra, che  lo  favorì  col  mostrar  questa  fede  del  Man- 
80  »  (1).  La  postilla  dello  Stigliani,  che,  come  coutenipo- 
raueo  e  nemico  del  i)oeta  napoletano,  potè  esser  bene 
informato  ,  è  preziosissima  ;  essa  conferma  non  solo  la 
autenticità  delle  due  lettere  menzionate  ,  ma  ,  indiret- 
tamente ,  anche  quella  di  tutte  le  altre,  poiché  il  Ma- 
rino ,  chiedendo  la  fede,  così  ricordava  i  benefìzi  rice- 
vuti fin  dalla  prima  gioventù,  sia  pure  con  quell'adu- 
lazione, che  il  suo  carattere  e  l'occasione  comportavano  : 

«  lo,  da  che  mi  rammento  esser  uomo,  sempre  vissi 
«  sotto  la  protezione  di  V,  S.  illustrissima,  o,  per  me- 
«  glio  dire,  che  per  la  sua  i^rotezione  son  vivo,  ora  nel 
«  mio  maggior  bisogno  non  me  ne  sono  valuto.  Comin- 
«  ciarono  le  mie  sventure  quasi  nel  principio  della  mia 
«  vita  da  colui  che  m'aveva  data  la  vita,  ch'in  ciò  solo 
«  il  riconobbi  per  padre.  Mi  disgraziò,  mi  discacciò,  mi 
«  perseguitò;  ed  in  questa  mia  prima  persecuzione  non 
«  ebbi  altri  a  chi    ricorrere    che  a   V.  S.  illustrissima, 

♦  che  con  prontezza  da  me  non  meritata  mi  consolò, 
«  mi  raccolse,  mi  aiutò  di  danari  ,  di  vesti,  di  libri,  e, 
«  quel  ch'è  più,  mi  giovò,  m' inanimò  e  mi  drizzò  agli 
«  studi  non  meno  delle  virtù  intellettuali  che  delle  mo- 
«  rali,  in  ciascuna  delle  quali  m'  avanzava  ancora  in 
«  quell'età,  tutto  che  io  le  fossi  superior  d'anni.  Se- 
«  guirono  le  seconde  disgrazie,  non  so  s'io  mi  dica  per 
«  mia  colpa  o  per  l'altrui  troi)pa  amicizia:  mentre  i)©r 
«  liberar  l'amico  mi  ridussi  in  stretta  prigione,  fui  ab- 

*  bandonato  da  chi  doveva    aiutarmi ,  fui    favorito    da 

(1)  Epistolario  cit.,  2.',  p.  389. 
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«  V.  S.  illustrissima,  che  non  doveva  farlo,  poiché  io 
«  non  aveva  eseguito  gli  ordini  delle  sue  prudenti  am- 
«  monizioni.  Ebbi  per  sua  intercessione  la  prima  volta 
«  grazia  dal  signor  viceré  e  la  libertà  ;  e  la  seconda, 
«  che  non  poteva  aver  grazia  ,  ebbi  la  libertà  con  la 
«  fuga.  Sa  Napoli  quanto  V.  S.  illustrissima  mi  favorì; 
«  sallo  Roma,  dove  arrivai  protetto  dalle  sue  lettere 
«  e  dalla  sua  autorità  e  poi  dalla  sua  stessa  presenza, 
«  quando  venne  mandatovi  dal  vsignor  viceré  di  ì^apoli 
«  prima  a  Clemente  ottavo  e  poi  a  Paulo  quinto,  quan- 
«  do  fu  la  primiera  cagione  delle  molte  grazie  che  ho 
«  ricevuto  dall'illustrissimo  signor  cardinale  Aklobran- 
«  dino  e  per  suo  mezzo  dal  serenissimo  duca  di  Sa- 
«  voia,  delle  quali  non  mi  farà  dimenticar  mai  la  dis- 
«  grazia  né  la  prigione  in  che  ora  S.  A.  mi  tiene  »  (1). 


«  * 


I  legami  tra  mecenate  e  protetto  si  strinsero  dun- 
que ,  quando  questi ,  coltivando  più  la  poesia  che  lo 
studio  delle  leggi ,  cominciò  a  trovarsi  in  disaccordo 
col  padre  (2).  Il  quale,  volendo  fiirne  ad  ogni  costo  un 
avvocato,  lo  scacciò  di  casa  ,  dapprima  per  periodi  di 
tempo  più  o  meno  lunghi,  fidando  nell'opera  correttrice 
della  miseria,  poi  per  sempre,  quando  sperimentò  inu- 
tile anche  questo  tentativo.  In  tali  sventure  il  giovine 
poeta  ricorse  per  aiuti  a  molti  signori  ,  e  tra  gli  altri 
anche  al  Manso,  a  cui,  intorno  al  1593,  chiese  in  pre- 
stito per  lo  spazio  di  15  giorni  quattro  ducati,  trovan- 

(n  Ivi.  I,  pp.  118-19. 

(2)  Per  tutte  le  notizie  sulla  vita  del  Marino,  V.  Borzelli,  Il 
cav.  Giatnbailista  Marino,  Napoli,  Priore,  1898. 


—  104  — 

dosi  in  rottn  col  padre,  col  quale  però  sperava  rappa- 
cificarsi, sebbene  disposto  a  non  tollerarne  pii^  le  ti- 
rannie (1).  In  un'altra  lettera  gliene  chiese  trenta,  scu- 
sandosi di  non  avere  restituiti  gli  altri  precedenti  (2), 
e  in  una  terza  lo  pregava  di  aspettare  ancora  qualche 
tempo  (3).  Senza  dubbio  altri  aiuti  dovè  ottenere,  ma 
a  noi  non  ne  è  giunta  notizia,  perchè  Io  lettere  trat- 
tano quasi  esclusivamente  di  relazioni  letterarie  ,  dei 
buoni  uffici  e  delle  lodi,  con  cui  il  cortigiano  cercava 
disobbligarsi  col  mecenato.  l^el  restituirgli  un  sonetto 
scrive  d'averlo  trovato  così  bello,  da  poter  dire  di  esso 
ciò  che  Dante  di  Beatrice: 

Io  non  la  vidi  alcuna  vòlta  ancora, 

eh'  io  non  trovassi  in  lei  nova   bellezza  ; 

gli  manda  all'incontro  dei  sonetti  suoi,  e  lo  prega  «  di 
«  vedergli  e  rivedergli,  correggendogli  ed  emendandogli 
«  col  suo  discretissimo  giudicio  »  (4).  Di  un  altro  so- 
netto del  nostro  dice  che  «  è  pieno  di  tante  bellezze  e 
«  di  sì  varie  ricchezze  »,  che  non  potrebbe  «  così  in 
«  fretta  minutamente  considerarlo  e  discorrere  a  pieno 
«  soi)ra  i  suoi  ornamenti  »  (5).  Avendo  il  Manso  man- 
dato una  scelta  di  sue  poesie  al  Quattromani,  che  forse 
non  le  giudicò  troppo  benevolmente ,  il  Marino  ,  dopo 
avergliele  richieste  una  prima  volta,  così  gli  scriveva 
verso  il  1594: 

«  La  supplico  di  nuovo   voglia    favorirmi    delle    sue 

(1)  Epistolario  cit.,  I,  lett.  n.  1. 

(2)  Ivi,  n.  2. 

(3)  Ivi,  n.  3. 

(4)  Ivi,  n.  2. 

(5)  Ivi,  n.  3. 
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«  rime,  di  quelle  che  più  a  lei  saranno  a  grado,  intorno 
«  alle  quali  desidero  sommamonto  sapere  il  parere  del 
«  signor  Sertorio  Qiiattromaui,  di  cui  mi  scrive;  e  co- 
«  me  ch'io  l'abbia  in  concetto  d'  uomo  di  saldo  inten- 
«  dimento  e  di  profondo  e  maturo  giudicio  a'  nostri 
«  tempi,  non  posso  imaginare  che  cosa  gli  possa  occor- 
«  rere  in  esse  senza  scandalizzarmi  »  (1). 

Avutele,  nel  restituirle  ritenne  presso  di  sé  «  il  primo 
sonetto  d'  amore  colle  sue  sposizioni  »  e  la  canzone 
alla  Vergine,  «  per  mirargli  ed  ammirargli  »  (2).  Queste 
lodi  dovettero  forse  solleticare  1'  amor  proprio  del  no- 
stro, che  gli  rimandò  le  sue  rimo,  pregandolo  di  farne 
una  scelta  ;  ma  il  poeta,  con  accorta  adulazione,  scan- 
sava la  fatica  : 

«  Mi  sono  più  volte  messo  a  considerare  quelle  sue 
«  rime  eh'  io  tengo,  jier  farne  quella  scelta  che  V.  S. 
<<  illustrissima  mi  comandò  ;  ma  poi  quanto  più  ho  ve- 
«  duto  tanto  più  ho  conosciuto  ciascuno  comi>onimento 
«  essere  da  se  stesso  bellissimo  e  ricchissimo  ,  talché 
«  io  per  me  non  saprei  quale  scegliermi  d'  essi  »  (3). 

Nella  stessa  lettera  gli  lodava  una  commedia,  che  non 
ci  è  giunta,  e  gli  annunziava  che  stava  componendo 
un  altro  sonetto,  che  presto  avrebbe  messo  sotto  la  sua 
sferza.  Altra  volta  si  faceva  latore  di  due  sonetti  del 
mecenate,  1'  uno  diretto  a  fra  Giulio  Carafa,  bellissimo 

(1)  Ivi,  n.  5. 

(2)  Ivi,  n.  6. 

(3)  Ivi,  n.  7.  Il  Babà  ,  editore  dello  Poesie  Nomiche ,  rac- 
conta che  il  Mariuo,  stando  a  Roma  (dove  si  recò,  come  sap- 
piamo, nel  1600),  cominciò  a  farle  imprimere  ad  insaputa  del 
nostro;  ma  questi  ,  poiché  in  quel  tempo  faceva  professione 
più  di  soldato  che  di  poeta,  fattisi  recare  i  fogli  stampati,  li 

bruciò.  È  una  delle  solite  storielle. 

u 


—  106  — 

e  infelicissimo  giovane  (1) ,  1'  altro  ad  Ascanio  Pigna- 
telli  (2).  Partito  il  nostro  non  si  sa  per  dove,  uia  forse 
per  Cbianclie,  dopo  averlo  ragguagliato  intorno  ad  al- 
cuni suoi  lavori,  gli  chiedeva  poesie  del  A^alignano  per 
compiere  una  scelta  di  versi  delle  penne  più  illustri  del 
tempo  in  onore  di  lui,  poiché  con  essa  voleva  mostrare 
al  mondo  quanto  gli  doveva  (3).  Ma  questa  o  dovè  es- 
sere solo  un  lavoro  ideato  dalla  sua  fertile  fantasia,  per 
mettersi  sempre  più  in  grazia  del  mecenate  ,  opi^ure, 
non  essendo  stata  mai  condotta  a  termine  ,  potè  for- 
mare il  primo  nucleo  di  quella  copiosa  raccolta,  che  il 
nostro  autore  fece  stampare  nel  1635  insieme  colle  Poe- 
sie Komichc.  Quindi  il  Marino  mise  in  circolazione  un 
sonetto  bernesco  del  nostro,  ma  forse  anche,  con  la  so- 
lita leggerezza  ,  dovè  biasimarlo ,  perchè  a  sua  giu- 
stificazione scriveva  :  «  Il  sonetto  bernesco  eh'  Ella  mi 
«  mandò  non  usci  mai  di  mia  mano.  Solo  il  signor  Vin- 
«  cenzo  Filinghieri  ne  volse  in  ogni  modo  la  copia.  Io 
«  non    so  a  chi  egli  se  V  abbia  dato.  Ma  qua!  giudizio 

(1)  Minieri- Riccio  ,  Memorie  sloriche  degli  scrittori  nuli 
nel  regno  di  Napoli,  Napoli,  tipografia  dell'  Aquila  ,  1844  ,  p. 
82.  Una  tra  lo  sventure  del  Garafa  dovè  essere  la  persecuzio- 
ne subita  per  aver  ucciso  il  23  giugno  1600  un  altro  nobile  , 
Cencio  Filingicri,  {Compendio  dell'istoria  del  regno  di  Napoli 
del  Collenuccio,  del  Roseo  e  del  Costo,  Venezia,  Giunti,  1613, 
parte  3.^,  p.  160;  questa  parte  è  del  Costo). 

(2)  Epistolario  di.,  n.  8.  11  son.  al  Carafa:  «  Quest'  ondoso 
ocean  che  nome  ha  vita  >,  nelle  Poesie  Nomiche  cit.  (p.  202), 
è  detto  erroneamente  di  risposta,  mentre  è  di  proposta  ;  fra 
Giulio  rispose  con  1'  altro  :  «  11  periglioso  Egeo  di  nostra  vita  » 
(ivi  ,  p.  201  ).  Nel  son.  al  Pignatelli:  «Pari  a  questo  superbo 
eccelso  monte  »  (  ms.  cit.,  XIII.  B.  77.  ),  il  Manso,  agitato  da 
amore,  si  paragona  al  Vesuvio. 

(3)  Epistolario  cit.,  n.  10. 
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*  poteva  io  farne,  se  non  che  scorsi  in  quelle  burle  certi 
«  lumi  i  quali  mostravano  visibilmente  la  vivacità  del 
«  suo  chiarissimo  indegno  ?  »  Continuava:  «  Il  giudicio 
«  spero  ben  io  da  lei  intorno  a  questo  mio  sonetto,  che 
«  gli  mando,  in  morto  della  signora  duchessa  di  Castel 
«  di  Sangro;  materia  c'ha  invitato  a  piagnere  gran  parte 
«  de'  buoni  spiriti  di  questa  città.  Se  avrà  a  grado  di 
«  vederne  qualche  componimento,  le  ne  invierò  uno  del 
«  Tasso  ed  altri  del  signor  Ascanio  Pignatelli.  Nò  aspet- 
«  terò  io  il  giudizio  suo  per  riaverne  cerimonie,  ma  Pa- 
«  stringo  a  voler  ritoccarlo  e  frastagliarlo  e  dove  e  come 
«  le  parrà.  Il  che  a  me  sarà  singoiar  segno  ch'Ella  m'ami, 
«  sì  come  io  procurerò  sempre  occasione  che  debba  fare. 

«  Le  avrei  oltre  a  ciò  mandata  la  Cinzia  del  signor 
«  Carlo  Noci  nuovamente  impressa,  ma  mi  disse  d'aver 
«  egli  di  ciò  pensiero.  Quando  però  non  l'abbia  ancora 
«  avuta,  farò  che  subito  le  si  mandi  »  (1). 

Ma  il  Marino,  oltre  allo  scambiare  rime  col  Manso, 
a  tenerlo  informato  degli  amici  napoletani  e  di  quanto 
avveniva  in  città,  a  preparare  una  scelta  di  versi  per 
onorarlo,  in  quell'  anno  1594  si  occupò  anche  della  pub- 
blicazione del  dialogo  Bell'  Amicizia,  che,  or  per  una 
ragione,  or  per  un'altra,  andò  molto  per  le  lunghe  (2). 
Il  dialogo  dapprima  non  si  trovò  i)resso  il  nostro,  che, 
dimorando  forse  a  Chianche  (dove  appunto  risiedeva, 
quando  il  Tasso  venne  per  1'  ultima  volta  a  Napoli), 
scrisse    al  Marino    che    procurasse    riaverlo  da  Orazio 

(1)  Ivi,  n.  12. 

(2)  Ne  tessè  per  il  primo  la  storia  il  Borzelli,  Il  cav.  Giamo. 
Marino,  op.  cit.,  pp.  24-27;  il  quale,  noll'opera  posteriore  sul 
Manso,  pp.  49-50,  ha  negato  fede  al  racconto,  che  si  desume 
dalle  lettere  del  Marino  stesso. 
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Feltro.  Ma  questi  a  sua  volta,  aveudolo  forse  dato  in 
lettura  a  qualche  suo  amico,  perche  iiou  se  ne  trovava 
iu  possesso,  dovè  farselo  restituire  (1).  Perciò  trascorse 
del  tempo,  prima  che  il  Marino  potesse  ottenerlo^  e, 
quando  1'  ebbe,  fu  costretto  per  sue  faccende  a  recarsi 
a  Nola,  dove  gli  tenue  «  dolcissima  compagnia  »  Asca- 
nio  Pignatelli.  Il  nuovo  indugio,  frapposto  alla  pubbli- 
cazione del  dialogo,  non  fu  però  1'  ultimo.  «  Oltre  di 
«  ciò  —  egli  scriveva  al  Manso  —  ò  venuto  di  nuovo 
«  un  ordine  di  monsignore  [Orazio  Salviani]  che  gli  ori- 
«  ginali  restino  dopo  l'impressione  in  mano  dello  stam- 
«  patere  ;  e  perchè  so  quant'Ella  sia  zelante  di  questa 
«  copia,  è  necessario  eh'  io  la  trascriva,  il  che  appunto 
«  sto  facendo  »  (2).  Più  tardi  lo  informava  che  il  dia- 
logo sarebbe  stato  tirato  tra  non  molto,  appena  finita 
la  stampa  di  alcuni  fogli  di  un'  opera  di  matematica, 
dei  quali  gli  stampatori  si  sarebbero  liberati  «  fra  po- 
chissimi dì  »  (3).  Nella  lettera  posteriore  invece  scrive- 
va :  «  Il  dialogo  del  Tasso  sarebbe  giìi,  due  mesi  sono, 
«  uscito  alle  stampe,  ma  '1  signor  Orazio  d'  Afeltro  mi 
«  disse  che  esso  autore  aveva  intenzione  d'aggiugnervi 
«  dentro  un  non  so  che,  e  pregommi  strettamente  eh'  io 
«  dovessi  trattener  l' impressione,  tanto  più  che  a  V.  S. 
«  illustrissima  non  ne  correva  tanta  fretta.  Potrà  Ella 
«  per  farmi  grazia  scrivere  a  lui  in  particolare  una  let- 
«  tera  perchè  solleciti  a  spedir  questo  negozio ,  overo 
«  m'  avvisi  di  quel  eh'  io  ne  debbo  fare.  Honne  anche 
«  parlato  con  lo  stesso  signor  Torquato,  a  cui  dicendo 
«  io  eh'  era  per  mandar  fuori  questa  sua  opera  per  or 

(1)  Epistolario  cit.,  n.  5. 

(2)  Ivi,  n.  10. 

(3)  Ivi,  n.  11. 
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«  dine  di  V.  S.  illustrissima,  mostrò  d'  averne  sommo 
«  piacere,  promettendomi  di  risolversi  quanto  prima.  E 
«  mi  disse  che  desiderava  la  stampa  del  libro  non  in 
«  dodici,  come  noi  avevamo  designato  ,  ma  in  quarto 
«  foglio,  conforme  ad  alcuno  altre  sue  cose  le  quali  in 
«  brieve  compariranno  alla  luce.  Onde  molto  mi  mera- 
«  viglio  coni'  egli  nella  sua  lettera  non  le  abbia  questo 
«  fatto  accennato  »  (1).  La  pubblicazione  del  dialogo 
era  infine  imminente,  quando  sopraggiunse  l' infermità 
di  monsignor  Salviani  ,  clie  venne  disperato  dai  me- 
dici (2).  Altre  lettere  del  Marino  non  abbiamo,  e,  poiché 
1'  operetta  del  Tasso  vide  la  luce  solo  noi  i)rimi  giorni 
del  1596,  bisogna  supporre  che  altre  ragioni  d'indugio 
dovettero  intervenire. 

Nella  seconda  metà  del  1596,  entrato  il  giovine  poeta 
come  segretario  in  casa  del  principe  di  Conca,  Matteo 
di  Capua,  le  relazioni  tra  lui  e  il  nostro  si  fecero  piti 
rare.  Ma  il  Manso  non  lo  dimenticò,  e,  \)nv  passando 
in  seconda  linea  nella  cerchia  degli  amici  e  protettori 
di  lui,  lo  seguì  come  stella  propizia,  pronto  ad  accorrer- 
ne in  aiuto,  quando  le  sventure  lo  colpirono. 


* 


Nel  1598,  insieme  col  Principe  di  Conca ,  ebbe  a 
salvarlo  dalle  carceri  di  Castel  Capuano,  ove  il  Marino 
era  stato  gettato  per  una  colpa  d'  amoro.  Amante  ria- 
mato della  figliuola  d'  un  ricco  mercante  siciliano,  sta- 
bilitosi a  Napoli,  dopo  averla  invano  richiesta  in  isposa 
al  padre  di  lei,  che,  da  buon  mercante,  voleva  denari  e  non 

(1)  Ivi,  n.  12. 

(2)  Ivi,  n.  13. 
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versi,  per  togliere  di  mezzo  ogni  ostacolo,  la  rese  ma- 
dre. Ma  al  sesto  mese  la  gioviuetta  si  sconciò  e  morì, 
ed  egli  venne  rinchiuso  in  carcere,  donde  non  sarebbe 
uscito  senza  la  protezione  dei  suoi  due  mecenati  (1). 
Una  sventatezza  ancor  più  gravo  coniuiiso  due  anni 
dopo,  nel  1600.  Gio.  Marino  d'  Alessandro,  nobile  del 
seggio  di  Porto  ,  credendosi  oltraggiato  da  alcuni  ga- 
bellieri, che  gli  avevano  intercettato  della  farina,  corse 
insieme  col  figliuolo  Marco  Antonio  a  lamentarsene  con 
1'  aiìpaltatore,  Ferrante  Monsolino.  Dalle  lagnanze  si 
venne  subito  all'  alterco,  e  il  figliuolo  del  U'  Alessan- 
dro ,  giovane  impetuoso  ,  dopo  avere  schiaffeggiato  il 
Monsolino  ,  ne  uccise  anche  un  servo,  che  cercava  im- 
pedirgli la  fuga.  Preso  però  da  un  capitano  di  birri, 
accorso  al  rumore,  il  giorno  dopo  venne  condannato  dal 
viceré  ad  aver  mozza  la  testa  e  la  mano ,  nonostante 
le  preghiere  di  tutta  la  nobiltà.  Per  salvarlo  non  e'  era 
altro  mezzo  che  farlo  trovar  chierico,  in  modo  che  ve- 
nisse rimesso  al  tribunale  ecclesiàstico  ;  ma  il  tempo 
per  procurare  le  bolle  mancava.  Si  pensò  allora  di  fal- 
sificarle, e  il  Marino ,  nella  sua  leggerezza ,  si  offerse 
di  i)resentarle  in  tribunale  ,  sebbene  il  Manso  l'aves- 
se sconsigliato.  Le  bolle  furono  infatti  riconosciute 
false,  e  il  poeta,  gettato  in  carcere,  ebbe  a  temere,  se- 
riamente questa  volta,  che  gli  fosse  mozza  la  testa  in- 
sieme col  D'  Alessandro.  Dalla  trista  prigione  si  rivolse 
per  aiuto  ad  amici  e  al  suo  signore ,  il  Principe  di 
Conca,  ma  anche  questi,  fornito  tutt'  altro  che  d'animo 


0)  Di  Giacomo,  «  La  prigionia  del  Marino  »  in  Luci  ed  om- 
bre, Napoli,  Perrella,  1914,  pp.  245  sgg. 
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generoso  (1),  lo  abbandonò  al  suo  destino.  Chi  meno 
aveva  l'obbligo  di  aiutarlo,  il  Manso,  peicbò  lo  aveva 
avvisato  a  tempo,  lo  soccorse  ,  e ,  non  potendo  procu- 
rargli la  grazia  dal  viceré,  gli  salvò  la  vita,  facendolo 
fuggire  a  Eoma.  Quivi  seguitò  a  proteggerlo,  sebbene 
lontano_,  aiutandolo  nel  1G02  a  mettersi  ai  servigi  del 
cardinal  Pietro  Aldobrandini,  e  forse  lo  rivide  nel  1G05, 
allorché,  recatosi  a  sostenere  il  partito  spagnuolo  nel 
conclave  per  la  morte  di  Clemente  Vili,  alloggiò  nella 
casa  del  cardinale  Spinelli  (2). 

Jj^^el  1612  ,  quando  il  Marino  languiva  nelle  carceri 
del  Duca  di  Savoia  ,  sappiamo  già  che  il  nostro  gli 
mandò  quella  fede  ,  che ,  presentata  dalF  ambascia- 
tore di  Inghilterra,  concorse  alla  sua  liberazione. 

Un'  altra  volta  i  due  conterranei  si  trovarono  insie- 
me nel  1622  a  Parigi ,  dove  il  poeta,  secondo  un  suo 
biografo,  accolse  con  onore  il  suo  primo  e  antico  me- 
cenate, e  «  splendidamente  1'  alloggiò,  regiamente  1'  ac- 
«  compagno  e  magnificamente  cavalli  ed  altri  nobili  ar- 
«  redi  donar  gli  volle  »  (3). 


(1)  Nel  1595  non  gli  ripugnò  di  deporrò  velenosamente  con- 
tro il  proprio  maestro,  CorAntonio  Stigliola,  in  un  processo 
d'  eresia  (Amabile,  Il  Santo  ufficio  dell'Inquisizione  cit.,  2.**, 
dee.  8,  pp.  51-52,  54,  58-60). 

(2)  «  Enciclopodia  »  cit.  ,  n.  253  e  254.  Il  Manso  riferisce 
due  aneddoti,  in  cui  il  poeta  ,  stando  in  casa  dello  Spinelli, 
avrebbe  dimostrato  la  sua  piacevolezza  nel  conversare.  Essi 
sono  tolti  dalle  Facezie  cit.  del  Domenicbi,  pp.  91  e  106. 

(3)  Ferrari  ,  Yila  del  cav.  G.  B.  Marino  (stampata  con  gli 
Scherzi  del  cav.  Marino  al  poetino),  Venezia,  Scaglia,  1633, 
p.  82,  11  Manso,  nel  testamento  (app.,  doc.  30),  ricorda  d'aver 
avuto  una  pistola  indorata  dal  Marino,  che  a  sua  volta  l'aveva 
ricevuta  dal  re  Luigi  XIll,  perchè  la  regalasse  a  lui. 
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Infine  i  duo  amici  si  ricongiunsero  per  sempre  nella 
città  natale,  quando  il  gran  Marino  ,  carico  di  gloria, 
dopo  aver  meravigliato  il  mondo  con  i  suoi  versi,  tra 
1'  aprile  e  il  maggio  del  1G24  ,  vi  tornò  per  P  ultima 
dimora.  Il  Manso  lo  accolse  come  un  trionfatore,  recan- 
dosi fino  a  Capua  ad  incontrarlo  insieme  con  molti 
altri  signori  e  letterati  (1).  Tutte  le  accademie  onora- 
rono e  si  disputarono  il  cigno  famoso  ,  il  quale  però, 
legato  da  vincoli  di  gratitudine  antichi  e  recenti  al  no- 
stro, accettò  di  esser  capo  degli  Oziosi ,  e  si  assunse 
l' imjieguo  ,  nel  quale  poco  dopo  si  lagnava  di  essere 
«  coglionescamente  »  (2)  entrato,  di  recitare  ogni  mer- 
coledì, come  introduzione  ai  problemi,  un  discorso.  La 
cittadinanza  intera  accorse  a  sentirlo,  strabiliando  j  gli 
acrobatismi  di  forma,  le  note  di  testa,  i  concetti  nuovi 
e  bizzarri ,  suscitarono  deliri  di  entusiasmo.  Le  altre 
adunanze  vennero  disertate,  l'accademia  degl'Infuriati, 
che  era  una  delle  i)rincipali  e  aveva  sempre  gareggiato 
con  quella  degli  Oziosi,  quasi  fallì,  ojide  la  lotta  tra  le 
due  s'accese  aspra  e  violenta.  Andarono  in  giro  brutti 
sonetti  e  brutte  voci,  e  i^oco  mancò  che  la  lotta  non  fi- 
nisse nel  sangue  e  colla  soppressione  di  entrambe  (3). 

Ma  il  Marino  ,  ormai  stanco ,  invecchiato  ,  consun- 
to,   s'avvicinava  a   gran   passi    alla    morto.    Sulla    fine 

(1)  Il  Marino  alloggiò  dapprima  nella  casa  dei  SS.  Apostoli, 
nel  quartiere  di  Vicaria  ,  poi  di  là  passò  ad  abitare  in  una 
villa,  a  Posillipo,  che  finora  si  è  creduto  l'osse  del  Manso.  Ma 
né  il  poeta  ,  descrivendo  le  delizio  dell'  incaatovole  sito  in 
una  lettera  al  Barbazza  {Epislolario  cit.,  2",  n.  228),  nò  i  suoi 
primi  biografi  lo  afi'orrnano  ,  nò  dallo  rime  del  nostro  si  de- 
sume, come  dimostrammo. 

(2j  Epistolario  cit.,  2*,  n.  226. 

(3)  Ivi,  n.  224,  225,  226,  229,  234. 
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dell'anno  gli  cominciò  una  febbre  lenta,  che  dapprima 
lo  costrinse  a  non  uscire  più  di  casa,  poi  a  tenersi  !i 
letto.  Pure  in  tali  coiidizioui  volle  dare  un  ultimo  at- 
testato di  stima  e  di  gratitudine  al  Manso  ,  e  scrisse 
per  lui  gli  argomenti  o  parafrasi  aìVErocallia  (lavoro 
che  avev^a  disdegnato  di  compiere  per  la  Gerusalemme 
Liberata  del  Tasso) ,  premettendovi  una  lettera ,  che 
porta  la  data  del  15  marzo  (1). 

E  solo  dieci  giorni  dopo  moriva.  A  confessarlo  era 
stato  scelto  il  P.  d.  Tommaso  Pelliccione,  ma  il  nostro 
lo  fece  sostituire  dal  P.  d.  Andrea  Castaldo  (2).  11  22  il 
jx)eta  fece  testamento,  e  lasciò  l'ami(!0  affettuoso  erede, 
arbitro  della  sua  sepoltura,  ed  esecutore  d'un  legato  di 
ducati  mille,  con  cui  doveva  fargli  costruire  un  sepol- 
cro con  busto  e  istituirgli  una  cappellania.  Il  23,  ag- 
giungendo al  testamento  un  codicillo ,  modifi<<i\a  la 
disposizione  circa  la  libreria;  mentre  prima  l'aveva  la- 
sciata ai  PP.  Teatini,  dopo  la  douò  :il  seminario,  che 
il  nostro  intendeva  allora  affidare  alle  cure  degli  stessi 
padri.  La  morte  del  glorioso  cigno  destò  largo  com- 
pianto; tutti  i  rimatori  del  tempo  vestirono  a  gramaglie 
la  loro  musa,    ed  anch(i  il  Manso,    straziato    nell'atìetto 


(1)  11  Borzclli  (  G.  B.  Manso  cit.,  p.  107  e  n.  1  )  non  dubi- 
terebbe dell'  autenticitii  degli  argoinomi,  «  so  non  esistesse  la 
lettera  del  15  marzo,  scritta  sette  giorni  innanzi  [furono  in- 
vece dieci]  che  il  Marino  morisse,  la  quale  è  falsiflcaziono  del 
Manso  ».  Asserzione,  secondo  il  solito,  gratuita  ! 

(2)  Il  Pelliccione  ,  nel  1617,  era  stato  scelto  arbitro  in  una 
controversia  tra  i  PP.  Gerolamini  e  il  nostro  (R,  Ardi,  di 
Nap.,  «  Processi  del  Collat.  »,  fascio  87,  n.  2:^85),  che,  non  es- 
sendo forse  rimasto  allora  contento  dell'opera  del  padre,  lo 
fece  sostituire  quale  confessore  del  Marino. 

15 
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più  caro,  lo  ])iansc,  dettando  nu  sonetto,  ben  povera  cosa 
invero,  in  cui  si  lamentava  di  non  poterlo  seguire  (1). 
Impedito  in  parte  nel  desiderio  di  fargli  celebrare 
esequie  solenni  ,  per  V  opposizione  del  cardinal  Decio 
Carata  ,  non  mancò  di  onorarlo  con  splendidi  funerali, 
nell'accademia,  il  ì^  d'aprile  e  nell'anniversario  della 
morte.  Ma  non  furono  queste  le  sole  sue  cure  pietose. 
Come  già  aveva  fatto  per  il  Tasso,  ne  scrisse  la  vita  (2), 
la  quale  però,  lasciata  manoscritta,  è  andata  disgrazia- 
tamente perduta.  Quindi,  custode  sempre  geloso  della 
memoria  dell'  estinto,  non  dubitò  d'impigliarsi  in  liti, 
per  farne  rispettare  le  dis]»osizioni  testamentarie.  So- 
stenne la  prima  contro  i  PP.  Teatini,  che,  non  essendo 
stati  preposti  al  seminario,  non  gli  restituirono  la  libre- 
ria, fino  a  quando  non  vi  furono  obbligati  da  un  de- 
creto del  S.  K.  Consiglio.  Un'altra^  molto  spinosa,  l'ebbe 
col  dottor  Cesare  Chiaro,  cognato  del  Marino,  al  cui  fi- 
gliuolo questi  aveva  lasciati  tutti  i  mobili  e  le  suppel- 
lettili. In  virtìi  di  tale  legato  il  Chiaro  pretese  anche  la 
restituzione  di  tutte  le  carte,  opere  incompiute  e  ma- 
noscritte e  dei  mille  ducati,  che  dovevano  servire  per 
il  sepolcro  col  busto  e  per  l'istituzione  della  cappellania. 
Il  S.  R.  Consiglio  diede  questa  volta  torto  al  Manso, 
il  quale  però,  se  restituì  le  carte  e  le  opere  incompiute 
per  non  contendere,  produsse  ricorso  per  nullità  di  sen- 
tenza quanto  ai  denari.  La  (^ausa  si  protrasse  oltre  il 
1638,  e  non  si  sa  quale  esito  abbia   avuto;  ma  non  per 


(1)  «  Troppo  del  grave  mio  terreno  iiicarco  »;  doU'  uiiten- 
ticitk  (li  questo  son.  fliscorreremo  a  proposito  della  Poesie  No- 
miche,  nelle  quali  fu  pubblicato,  p.  221. 

(i)  App.,  dee.  30. 


—  115  — 

questo  il  nostro  lasciò  inadempiute  le  disposizioni  del 
poeta.  Non  solo ,  tìnctiè  visse ,  gli  fece  celebrare  tre 
messe  la  settimana  (e  Jiel  testamento  disi)ose  che  si 
continuasse  a  fargliele  celebrare),  ma  gli  fece  anche  co- 
struire a  sue  spese  ,  nella  capjìella  di  S.  Angelo  «  a 
foro  »,  un  sepolcro  di  marmo  con  busto,  modellato  da 
Bernardino  Visconti,  sotto  cui  fece  incidere  un'iscri- 
zione del  De  Pietri.  Xè  basta:  il  poeta,  morendo,  gli 
aveva  indicato  un  luogo  della  chiesa  dei  PI*.  Teatini, 
nel  quale  <lesi«lerava  che  il  suo  sepolcro  sorgesse.  Poiché 
i  padri  per  le  loro  costituzioni  e  consuetudini  non  potet- 
tero concederlo,  nel  codicillo  del  1645  egli  rimise  al  ])a- 
rere  del  duca  della  Gerenza  ,  del  conte  d'  Acerra  ,  del 
principe  della  Eocca  dell'Aspero,  del  principe  di  Roccaro- 
mana  e  di  Antonio  Basso,  perchè,  o  tutti  uniti,  o  es- 
sendo almeno  tre  d'accordo,  lasciassero  il  sepolcro,  con 
le  ossa  da  riporvisi ,  nella  sua  ca[)pella  ,  oppure  sce- 
gliessero una  delle  tre  chiese,  che  in  ordine  indicava. 
Volendo  che  fosse  in  luogo  esposto  alla  veduta  di  tutti, 
avrebbero  scelto  la  chiesa,  di  S.  Lorenzo  ,  dove  si  ra- 
dunavano gii  eletti  della  città  e  dove  era  la  cappella 
della  sua  famiglia  ;  volendo  onorare  1'  accademia  degli 
Oziosi,  di  cui  il  Marino  era  stato  principe  ,  avrebbero 
preferito  la  chiesa  di  S.  Domenico  ;  e,  se  infine  fosse 
loro  piaciuto  di  scegliere  un  luogo  appartato,  per  mag- 
giore venerazione  ,  come  si  vedeva  fatto  per  le  tombe 
del  Sannazaro  e  di  Virgilio,  avrebbero  dovuto  preferire 
la  chiesa  di  S.  Maria  a  Piedi  grotta  ,  dove  il  8ei)olcro 
del  vate  glorioso  sarebbe  stato  «  nel  mezzo  e  quasi  terzo 
fra  [quei]  due  famosi  poeti  »  (1). 

(1)  App.,  doc.  31. 
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Mik  do])o  la  morte  del  nostro,  essendo  stata  la  sua 
casa  comprata  dai  PI*.  Gorolamiui,  e  in  parto  abbat- 
tuta, il  cenotatìo  fu  conservato  nel  collegio  da  lui  fon- 
dato (1);  i»oi  nel  1682  fu  collocato  nel  chiostro  di  S.  A- 
gnello,  e  infine  nel  1818,  i)er  ordine  del  Marat,  nella 
chiesa  di  S.  Domenico. 

(1)  Do  Ma^'istris ,  Status  rerum  memorabilium  lam  eccle- 
fiaUicariim,  qua7npoIilicaruìn,  H^ix^oVi,  Fusco,  1678,  pp.  295-96. 
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CAPITOLO  V. 


Tlrmi,  politica,  letteratura  e  filantropia 
nella  sun  vita. 


Una  (Ielle  care  ])iii  UTavi  dei  viceré  nel  rej^no  di  Na- 
poli, durante  la  douiiuazione  spagnuola,  fu  la  persecu- 
zione dei  banditi,  che,  forti  di  numero  ,  e  talora  della 
protezione  dei  nobili,  si  abbandonavano  ad  ogni  sorta 
di  saccheggi,  di  devastazioni,  di  omicidi,  non  solo  nelle 
campagne,  ma  anche  nelle  città.  11  26  giugno  1595  il 
viceré  conte  di  Miranda,  impensierito  della  loro  baldan- 
za e  del  numero  sem[)re  crescente,  nominava,  secondo 
il  sistema  in  vigore,  Carlo  Loffredo  commissario  generale 
per  le  province  di  Terra  di  Lavoro  ,  Principato  Ultra  e 
contado  del  Molise,  perchè  procedesse  alla  loro  «  estir- 
pazione ».  E  nelP  affidargli  la  carica  scriveva:  «  Ricor- 
«  dandoci  dell'autorità,  valore  ed  integrità  della  vostra 
«  persona,  esattissima  diligenza,  lungo  discorso,  abilità, 
*  eh'  in  voi  conoscemo  ,  e  molte  altre  bone  qualità  e 
«  parti,  ch'in  voi  concorreno...,  con  ogni  ragione  devemo 
«  sperare  l'ultimi  e  buoni  successi,  che  ci  promettemo  e 
«  desideramo  »  (1).  Ne  s'ingannò  nella  scelta,  che  il  Lof- 
fredo, avuti  pieni  poteri  di  emanar  bandi^  punire,  im- 
porre taglie,  ammazzare,  concedere  indulti,  in  meno  di 


(1)  R.  Arch.  di  Nap.,  «  Curiae  del  Collaterale  »,  voi.  35,  ff. 
132V.-136. 
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un  anno  (1)  riuscì  ad  ottenere  gli  effetti  desiderati  (2). 

Chi    1'  aiutò    nel    non    facile    conijìito    fu    Gio.    Battista 

Manso,  che ,  accorso  al  suo   servigio   per   desiderio    di 

gloria  ,  dimostrò    senno    e    valore    (3).    Ma    soprattutto 

si  segnalò  in  un  negozio  particolare,  del  quale  ci  duole 

di  possedere  soltanto  un  racconto  impreciso  ed  oscuro 

di  Arrigo  Loffredo,  testimone  oculare  dei  fatti.  Servendo 

anche  lui  i)resso  il  padre,  «  vedde  che  nel  trattar  che  , 

«  si  fé'  per  carcerare  li  banniti,  perchè  andassero  a  ser- 

«  vire  in  Fiandra,  esso  Gio.  Battista  s'  operò  molto,  e  5 

«  molte  volte  venne  in  Napoli  a  parlare  con  detto  illu- 

«  strissimo  Conte  d'Olivares,  ed  ancora  andò  in  Roma  (4) 


(1)  Il  5  novembre  il  Loffredo  chiese  una  licenza  «  per  alcune 
urgenti  causo  »  ed  il  viceré  mandò  a  sostituirlo  Gio.  Salaman- 
ca, consigliere  del  S.  R.  Consiglio  (ivi  ,  ff.  I56v.  -  159v.);  il  5 
gennaio  1596  aveva  già  fatto  ritorno,  poiché  sotto  questa  data 
il  nuovo  viceré,  il  conto  d'Olivares,  gli  spediva  una  lettera 
(ivi,  f.  160v.").  L'  11  maggio  ora  di  nuovo  lontano  dalla  sua 
sede,  ma  doveva  tornare.  Dopo  non  si  trovano  più  lettore  a 
lui  dirette,  onde  crediamo  che  nel  1596  dovè  deporre  la  ca- 
rica. 

(2)  Il  Loffredo  adoperò  provvodimenti  energici;  V  11  agosto 
1595  il  conte  di  Miranda  lo  lodava  per  aver  ordinato  con  un 
bando  che,  entro  15  giorni,  tutti  gli  abitanti  delle  campagne 
€  dovessero  ritirarsi  nelle  terre  e  luoghi  e  chiusi  »,  affinché  non 
potessero  essere  danneggiati  dai  banditi  ,  né  fornirli  di  vitto 
(ivi,  f.  142v.).  Per  la  banda  di  fuorusciti  ,  che  andò  a  com- 
battere in  Fiandra    contro  i  ribelli,  V.    appresso. 

(3)  App.,  doc.  26;  lo  attesta  lo  stesso  Carlo  Loffredo. 

(4)  11  nostro,  come  dice  Carlo  Loffredo  (ivi,  doc.  26),  andò  a 
Roma  per  trattare  col  card.  Aldobrandini  e  col  papa;  forse  i 
banditi  erano  della  provincia  di  Benevento  ,  che  faceva  parto 
dello  stato  ecclesiastico  ,  oppure  vi  dovettero  esser  presi.  I 
banditi  del  regno  napoletano  solevano  infatti  ritirarsi,  coni- 
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«  per  trattare  detto  accordo  cou  molta  accortezza  e  di- 
«  lio-enza ,  già  che  detto  Carlo  confidò  questo  servizio 
«  particolarmente  a  detto  Gio.  Battista  come  persona 
«  prodente  e  di  molto  valore,  e  se  ricorda  che  in  quel 
«  tempo,  essendo  nata  distinzione  fra  detti  banniti  in 
«  la  rocca  Guglielma  ,  perchè  non  volevano  andare  a 
«  servire  in  Fiandra  ,  detto  Carlo  inviò  Gio.  Battista 
«  predetto  con  numero  di  gente,  e  s'  operò  di  modo  che 
«  quietò  detti  banniti  e  li  ridusse  a  partir  subito,  e  in 
«  detto  viaggio  detto  Gio.  Battista  piìi  volte  quando 
«  bisognava  esercitò  1'  officio  di  sergente  maggiore  de 
«  la  fonteria  italiana  e  spagnola  eh'  assisteva  con  esso 
«  Carlo....  »  (1). 

Nel    1597    è  probabile  che  con  qualche  nuovo    inca- 
rico si  sia  recato  alla    corte  di   Madrid,  dove  ce  lo  fa 


piate  le  loro  gesta  ,  nello  stato  papale,  e  i  banditi  di  questo 
passare  nel  regno  vicino  per  vivere  al  sicuro.  Da  ciò  nasce- 
vano spesso  contese  giurisdizionali  tra  ministri  regi  e  ponti- 
fici (e  una  dovè  appianarla  proprio  il  Manso  nel  1600  ,  come 
vedremo):  perciò  nel  1603  tra  1  duo  stati  si  venne  ad  un  ac- 
cordo, di  consegnarsi  reciprocamente  i  fuorusciti,  clie  cercas- 
sero sicurezza  nel  territorio  limitrofo  (R.  Ardi,  di  Nap.,  «  Cu- 
riae  del  Collat.  »,  voi.  57,  flf.  35  sgg.). 

(lì  App.,  doc.  26.  Nel  voi.  427  delle  «  Cedole  di  Tesoreria  » 
del  R.  Ardi,  di  Nap.,  sono  registrati  pagamenti  a  diversi,  che 
servirono  presso  C.  Loffredo  nella  persecuzione  dei  banditi  (V. 
ff.  292,  381V.-82,  385v.-86,  450,  558).  Riportiamo  in  app.,  doc. 
82,  solo  la  cedola  di  1089  due,  paga  da  corrispondersi  al  «  ma- 
sti'odatto  »,  scrivani  e  altri  ministri  del  regio  tribunale  di 
Campagna  ,  ed  agli  «  interteniti  e  avantagiati  ».  Il  Manso, 
come  A.  Loffredo,  non  vi  compare,  ma  forse  egli  dovè  servire 
presso  Carlo,  non  comandato  dal  viceré;  del  resto  non  tutte  le 
cedole  ci  sono  giunte. 
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trovare  un  aneddoto  dell'  «  Enciclopedia  »  (1),  che  po- 
trebbe esser  vero  nella  sostanza.  Si  era  stabilito,  egli  rac- 
conta, di  aggiungere  una  quarta  «ruota»  al  S.  li.  Con- 
siglio di  Xai)oli  ,  i»er  rendere  più  sollecito  il  disbrigo 
degli  all'ari,  ed  erano  stati  i)roposti  i)er  consiglieri  due 
avvocati  ,  in  maggior  lama  di  dottrina  che  di  onestà. 
Accoppiando  essi  a  questa  cattiva  nota  morale  anche 
un  difetto  fisico,  di  avere  l'uno  l'occhio  e  l'altro  il  pie- 
de torto,  il  nostro,  richiesto  dal  i)residente  del  Consi- 
glio d'Italia  del  parere  sull'  opportunità  ilell'  aggiunta, 
rispose  che  si  era  fatto  bene  a  i)ortare  a  quattro  le 
«  ruote  »  del  Consiglio  ,  i)erchè  il  carro  con  tre  sole 
non  poteva  reggersi  ,  «  ma  che  nondimeno  mal  si  po- 
«  teva  a  bastanza  raddrizzare  con  1'  aggiunta  d'una 
«  torta  ».  Per  questa  sua  risposta  salace  i  due  avvo- 
cati non  avrebbero  per  allora  ottenuto  la  carica,  ma  di 
lì  ad  alcuni  anni  «  furono  a  simile  e  a  maggior  grado 
«  innalzati,  e  forse  con  danno  del  pubblico,  come  si  (;o- 
«  nobbe  nelle  visite  generali  »  (i^). 

Nel  1598  scrisse  un  sonetto  in  lode  di  Clemente  Vili, 
che  aveva  condotto  a  termine  1'  occupazione  di  Ferrara; 
in  esso,  [loichè  Roma  era  stata  altìitta  da  una  violenta 
inondazione  del  Tevere,  cortigianescamente  finge  clu^  il 
fiume  non  abbia  potuto  trattener  la  sua  gioia  e  che  hi 
città  richiami  il  papa  ,  perchè  desiderosa  di  vt^lcrlo 
trionfante  (3). 

(1)  Ms.  cit.,  n.  226. 

i2)  La  quarta  *  luota  »  fu  istituita  noi  15U7  (liustiiiiani,  Nuova 
Collezione  delle pr'amnialiche del  rer/nodi  Ncqtoli,  Nupoli,  )805, 
XI;  pp.  92-93),  e  perciò  abbiamo  posto  in  quest'anno  l'iiiKlatu 
del  Manso  a  MadriJ,  so  è  vera. 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  210,  dicliiar.  del  sdii.,  pp.  ft6-97. 
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Nel  marzo  del  1600  accompagnò  con  i  più  nobili  si- 
gnori del  regno  il  viceré  conte  di  Lemos  al  giubileo 
a  Eoma,  e,  ispirato  dalle  rovine,  gli  dedicò  un  sonetto 
sulla  caducità  delle  cose  umane  (1).  In  un  altro  poi  e- 
sortava  il  figliuolo  dello  stesso,  Francesco,  rimasto  come 
luogotenente  nel  regno,  a  proseguire  negli  studi  intra- 
presi, affinchè  un  giorno  potesse  celebrare  degnamente 
le  imprese  del  comune  monarca  (2). 

Di  ritorno  ebbe  l'incarico  di  trovare  un  mezzo  di  ac- 
comodamento tra  il  governatore  papale  di  Benevento  e 
quello  regio  di  Principato  Ultra,  il  conte  del  Sacco  (3), 
i  quali,  per  non  portar  pregiudizio  alla  loro  autorità,  e 
forse  in  contrasto  tra  loro,  s'impedivano  reciprocamente 
di  perseguitare  i  banditi  del  proprio  territorio,  che  si 
ricoveravano  in  quello  dell'altro.  Per  risolvere  la  deli- 
cata controversia  di  giurisdizione,  Gio.  Battista,  senza 
ledere  i  diritti  dell'  uno  o  dell'altro,  li  indusse  a  dele- 
gare di  comune  accordo  una  persona,  die,  dipendendo 
da  lui,  avrebbe  dato  la  caccia  ai  fuorusciti  (4).  L'  ac- 


ri) Ivi,  p.  188,  dichiar.  p.  88. 

(2)  Ivi,  p.  211,  dichiar.  p.  97. 

(3)  Questi  probabilmente  fu  mandato  a  governare  la  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  nel  luglio  1598  ,  porche  di  questo 
mese  è  la  prima  lettera  del  viceré,  a  lui  dirotta.  (R.  Arch.  di 
Nap.,  «  Curiae  del  Collat.  »,  voi.  41,  f.  63v.);  tenne  la  carica 
per  due  anni,  e  il  suo  malgoverno  fu  tale,  che  nel  1602  il  vi- 
ceré mandò  nella  provincia  d.  Pietro  Pasquier  a  raccogliere 
le  querele  contro  di  lui,  per  istruirgli  un  processo  (ivi,  voi.  52, 
ff.  170-72). 

(4)  App.,  doc.  26.  Il  Manso  nell'  Erocallia,  pp.  407-10  ,  rac- 
conta che  convitò  nel  suo  castello  di  Chianche  i  due  gover- 
natori, r  uno  all'  insaputa  dell'  altro  ,  e  che  ,  con  la  varietà 
dei  sollazzi  ,  riuscì  a  vincere  la  loro  durezza  ,    inducendoli  a 

16 
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corta  trovata,  togliendo  di  mezzo  ogni  contrasto,  sortì 
buon  effetto,  e  per  tale  missione  egli  ottenne  dal  viceré 
una  lettera  di  lodi  (1),  ma  null'altro  !  Invece  tra  poco 
vedremo  che  egli  aspirava  a  ben  altro. 

Intanto  nell'agosto  il  suo  cuore  ])ativa  uno  strappo 
per  la  morte  sventurata  d'un  diletto  amico.  Francesco 
Spinelli,  principe  di  Scalea,  si  era  recato  nel  suo  feudo, 
per  opporsi  a  uno  sbarco  di  predoni  turchi,  guidati  dal 
famoso  capo  Amurat-E-ais.  Senonchè,  mentre  soccorreva 
un  suo  servo,  che,  ferito  gravemente,  gli  aveva  chiesto 
aiuto,  venne  ucciso  con  un'archibugiata  alle  spalle  (2). 
Il  caso  destò  viva  compassione  a  Napoli^  e  il  Manso, 
che  era  legato  allo  Spinelli  da  un'amicizia  «  così  ferma 
«  e  costante...,  da  potersi  a  qualunque  altra  e  più  fa- 
«  mosa  di  quella  degli  antichi  paragonare  e  per  aven- 
«  tura  antepone  altresì  »  (3) ,  gli  dedicò  il  primo  dia- 
logo dei  Paradossi,  facendogli  sciogliere  un  inno  di  lodi 
dal  Tasso. 

Xel  1601  lo  troviamo  tra  i  fondatori  di  un'opera  pia, 
anche  oggi  esistente,  il  Monte  della  Misericordia.  Il  17 
agosto  egli  ed  altri  sei  gentiluomini ,  Cesare  Sersale, 
Gio.  Vincenzo  Piscicelli ,  Gio.  Battista  d'  Alessandro, 
Gio.  Andrea  Gambacorta,  Girolamo  Lagni  e  Astorgio 
Agnese,  stabilirono  di  riunirsi  ogni  venerdì  nell'  ospe- 

questo  accordo  :  il  capo  delle  milizie  regie  avrebbe  avuto  dal 
governatore  pontificio  un  permesso  scritto  di  poter  entrare 
nel  territorio  di  Benevento  e  perseguitarvi  1  banditi.  Il  rac- 
conto non  ci  pare  che  contradica  a  quello  del  doc.  cit.,  poi- 
ché la  persona,  dipendente  dal  nostro,  potè  essere  proprio  il 
capo  delle  milizie  regie. 

(1)  App.,  doc.  26. 

(2)  Costo,  Compendio  cit.,  parte  3.*,  pp.  161-62. 

(3)  Paradossi  cit.,  pp.  4-5. 
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dale  degP  Incurabili,  i)er  servire  e  ristorare  quegli  in- 
fermi a  proprie  spese.  Quiudi,  volendo  sempre  più  osten- 
tatamente umiliarsi  (poiché  di  umiltà  ne  avevano  ,  di- 
rebbe il  Manzoni,  «  quanta  ne  bisognava  per  mettersi 
«  al  disotto  di  quella...  gente,  ma  non  per  istar  loro  in 
pari  »  (1),  s'imposero  di  andare  attorno  per  la  città,  uu 
mese  per  ciascuno  ,  chiedendo  V  elemosina  a  prò  degli 
infermi  dell'ospedale.  L'  esempio  destò  ammirazione  in 
quella  società  fatua  e  i])Ocrita  del  Seicento,  onde  altri 
gentiluomini  si  unirono  ai  primi,  e,  raggiunto  il  numero 
di  venti,  si  obbligarono  di  pagare  una  somma,  per  man- 
tenere nell'ospedale  suddetto  inima  quindici  e  poi  qua- 
ranta infermi,  che  essi  dovevano  fornire  di  tutto  e  por- 
tare sulle  spalle  dopo  morti.  Il  concorso  della  nobiltà 
fu  tale  che,  nel  1602,  essendo  il  capitale  salito  a  6328 
ducati,  si  tenne  una  riunione  generale  ,  nella  quale  si 
decretò  la  fondazione  del  Monte  della  Misericordia.  Il 
10  luglio  1604  il  viceré  conte  di  Benavente  concesse 
il  regio  assenso,  e  le  regole,  distese  definitivamente  il 
mese  prima ,  vennero  approvate  l' anno  seguente  da 
Paolo  V  con  breve  del  15  novembre  (2j. 

(1)  1  Promessi  sposi,  cap.  38. 

(2)  Tra  i  molti,  che  parlano  di  questo  Monte,  citeremo  il 
ms.  del  Do  Lellis,  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  X.  B.  20,  ff.  233-40;  de 
Magistris,  iS^a/ws  rerum  memorabilium  ecc.  cit.,  pp.  304  sgg.; 
Magnati,  Teatro  della  carità,  Venezia,  Tivani,  1727,  pp.  46-49, 
e  Teresa  Filangieri  —  Ravaschieri  —  Fieschi,  Storia  della  ca- 
rità napoletana,  Napoli,  Giannini,  1876,  2°,  pp.  97-99.  Que- 
st'ultima, ricavando  il  racconto  dal  Magnati,  narra  che  i  sette 
gentiluomini,  fondatori  del  Monte,  avevano  deciso  il  17  ago- 
sto 1601  di  recarsi  a  Posillipo  per  una  colazione;  ma  ,  scop- 
piato un  temporale,  nel  momento  che  s'accingevano  a  imbar- 
carsi, risolsero  di  convertire  il  danaro  della  colazione  a  be- 
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Nel  1G05  il  Manso  ebbe  im  delicato  o  importante  in- 
carico politico ,  che  dimostra  iu  quale  cousideraziono 
fosse  tenuto  dai  governanti  spagnnoli  per  la  sua  pru- 
denza. Morto  Clemente  Vili  il  5  marzo,  a  richiesta  del 
marchese  di  Vigliona,  ambasciatore  di  Spagna  a  lloma, 
fu  mandato  dal  viceré  ad  assistere  al  conclave  per  so- 
stenervi la  parte  di  Filippo  III.  L'elezione  del  papa  in 
quell'  occasione  non  fu  facile  ,  perchè  in  seno  al  sacro 
collegio  si  ripercossero  abbastanza  vivamente  le  lotte 
d'interesse  politico  tra  i  vari  stati.  Da  una  parte  Erancia, 
Toscana  e  Venezia,  collegate  insieme,  volevano  innal- 
zato al  trono  pontificio  Alessandro  dei  Medici,  o  qual- 
siasi altro,  purché  contrario  a  Spagna  ;  dall'altra  questa, 
per  avere  un  papa  a  suo  piacimento,  trattava  col  car- 
dinale Aldobrandiui,  ch'era  a  capo  d'  un  forte  partito. 
Kaggiuntosi  infine  l' accordo ,  venne  stabilito  che  il 
marchese  di  Vigliena  avrebbe  proposto  sei  creature  del- 
PAldobrandini,  a  cui  sarebbe  spettato  di  designare  l'eleg- 
gibile. Ma,  essendosi  il  cardinale  Avila,  cai)0  della  fa- 
zione spagnuola,  risolutamente  opposto  alla  candidatura 
dell'insigne  storico,  il  cardinale  Baronio ,  colpevole  di 
precedenti  non  favorevoli  a  Si)agua,  l'accordo  fu  rotto, 
e  l'Aldobrandini,  accostatosi  al  partito  avverso,  appog- 
giò Alessandro  dei  Medici,  che  riusci  eletto  (Ij.  11  Manso 

netìzio  degli  infermi  dell'  ospedale  di  S.  Maria  del  Popolo.  Non 
sappiamo  quanta  fede  meriti  il  racconto. 

Nel  1604  essendosi  comprata  la  casa  dei  Tomacclli  o  del 
marchesi  della  Moltogioiosa  nel  seggio  di  Capuana  ,  affinchè 
il  Monte  avesse  sede  e  chiose  propria,  il  Manso  insieme  con 
Fabrizio  Guindazzi  fu  preposto  alla  fabbrica. 

(1)  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico  -  ecclesiastica, 
Venezia,  stamp.  emiliana,  1851,  voi.  51.°,  p.  133;  Ricotti,  .S/o- 
Ha  cit.,  3.°,  pp.  362-64. 
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nulla  dice  della  sua  opera  ;  solo  racconta  nel!'  «Enciclo- 
pedia »  tre  aneddoti,  tolti  dalle  Facezie  del  Domenichi  (j), 
in  uno  dei  quali  è  contenuto  un  giudizio  notevole  sul- 
l'Avila;  il  quale  avrebbe  guidato  la  fazione  spagnuola 
«  forse  con  minore  attenzione  di  quel  che  l'ambasciadore 
«  avrebbe  desiderato  »  (2). 

Sparsasi  nel  maggio  la  notizia  della  nascita  dell'erede 
al  trono  di  Spagna,  da  buon  cortigiano,  non  tralasciò 
di  manifestare  la  sua  esultanza  in  un  sonetto,  augurando 
al  fanciullo  vittorie  e  trofei ,  e  profetando  che  ,  se  si 
fosse  avverata  l'unione  tra  Francia  e  Spagna,  avrebbe 
avuto  di  che  temere  «  il  Trace  e  l'Anglo  »  (3). 

Ma  ecco  che  in  quest'  anno  egli  doveva  veder  coro- 
nato in  parte  un  suo  antico  desiderio,  lungamente  ac- 
carezzato, quello  d'una  ricompensa  sovrana.  Agli  occhi 
dei  contemporanei  essa  sarebbe  stata  un  segno  manife- 
sto delle  sue  benemerenze,  un  acquisto  di  gloria  ;  per 
lui,  un  accrescimento  di  ricchezza.  Veramente  nel  chie- 
derla egli  faceva  in  particolar  modo  notare  —  e  lo  af- 
fermano anche  i  testimoni  (4)  —  che,  per  le  spese  so- 
stenute in  prò  della  corona  dall'  avo  ,  dal  padre  e  da 
lui  ,  era  rimasto  povero  ;  ma  questa  dichiarazione  va 
considerata  come  un  artificio  retorico  per  promuovere 
la  liberalità  reale,  poiché,  come  abbiamo  esposto  in  altro 
luogo  (5),  non  solo  egli  aveva  superato  il  periodo  di  dis- 


(1)  I  tre  aneddoti  dell'  «Enciclopedia»  sono  segnati  coi  n. 
237,  238,  251  ;  cfr.  le  Facezie  cit.  del  Domenichi  ,  pp.  71-72, 
315,  196. 

(2)  Ivi,  n.  237. 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  208,  diohiar.  p.  96. 

(4)  App.,  doc.  26. 

(5)  P.  28  e  n.  4. 
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sesto  finanziario  fin  dalla  giovinezza,  ma  dal  1588,  all'in- 
circa,  veniva  accumulando  ricchezze.  In  quel  tempo  era 
invece  un'aspirazione,  comune  a  quanti  avevano  ser- 
vito con  onore  il  governo  spagnuolo  ,  chiedere  ricom- 
pense o  titoli  (1) ,  per  andarne  impettiti  ,  per  nutrire 
quello  spirito  di  vanità  e  di  albagia ,  comunicato  alla 
società  nostra  dai  dominatori.  Fin  dal  1594  il  Manso 
era  riuscito  ad  ottenere  da  Filippo  II  una  lettera  di 
raccomandazione  per  il  viceré  conto  di  Miranda,  affin- 
chè si  tenesse  Conto  dei  meriti  suoi  e  degli  antenati  (2). 
Non  essendo  stato  accontentato  ,  perchè  i)rol)abilraeute 
non  gli  fu  proposta,  ricompensa  alcuna,  tornò  alla  prova 
con  ogni  nuovo  viceré.  Nel  1597  ottenne  una  seconda 
lettera  da  Filippo  II  per  il  conte  d'Olivares,  e  un'altra 
ancora  da  Filippo  III  per  il  conte  di  Lemos  nel  1599. 
Infine  il  2G  luglio  1603  potè  avere  un  rescritto  reale, 
con  cui  si  ordinava  esplicitamente  al  viceré  conte  di 
Benavente  di  proporgli  una  ricompensa  adeguata  ai  ser- 
vigi dell'  avo  ,  del  padre  e  suoi,  dòpo  che  se  ne  fosse 
assunta  esatta  informazione.  Quasi  un  anno  dopo  Gio. 
Battista  i)resentava  col  rescritto  un  memoriale,  perchè, 
conforme  all'ordine  regio,  si  provvedesse,  e  il  reggente 
di  cancelleria,  d.  Pietro  di  Castellet,  disponeva  che  la 
Camera  della  Sommaria  procedesse  agii  accertamenti  ne- 
cessari. Il  29  dicembre  1604  si  cominciò  il  lavoro:  fu- 
rono esaminati  11  testimoni  (3),  raccolte  otto  fedi,  i)ro- 

(1)  P.  es.,  nel  1597  il  sovrano  scriveva  al  viceré  conte  d'O- 
livares che,  per  i  servigi  resigli  in  vari  fatti  d'armi  da  Car- 
lo Spinelli,  consigliere  del  S.  R.  Consiglio,  gli  aumentasse  di  400 
due.  la  pensiono,  di  cui  già  godeva  (R.  Ardi,  di  Nap.,  <  Lettere 
reali  »,  voi.  2079,  f.  523). 

(2)  Per  questa  e  le  lettere  seguenti,  V.  app.,  doc.  26. 

(3)  Essi  furono  :  Carlo  Spinelli,  consigliere  del  S.  R.  Consi- 
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(lotte  dal  nostro  atesso  e  redatte  da  illustri  signori  (1), 
si  estrassero  copie  di  altri  documenti,  e  il  20  settembre 
1605  la  Camera  della  Sommaria  presentò  la  relazione 
nel  Consiglio  Collaterale,  perchè  s'udisse  il  i)rocuratore 
fiscale.  Ma,  così  le  conclusioni  di  questo,  come  la  pro- 
posta o  «  consulta  »  del  Collaterale  sfortunatamente 
mancano.  Sappiamo  però  che  la  provvisione  «  consul- 
tata »  al  re  Filippo  non  corrispose  all'aspettativa  del 
nostro ,  perchè  il  26  ottobre  rivolse  una  supplica  al 
Collaterale,  meravigliandosi  e  lagnandosi  della  esiguità 
della  ricompensa  proposta,  inferiore  così  ai  meriti  della 
famiglia  e  suoi ,  come  alla  liberalità  consueta  del  so- 
vrano. Supponendo  perciò  che  non  fosse  stata  presa 
informazione  completa  di  quanto  gli  avi  e  lui  avevano 
operato  in  favore  della  monarchia  spagnuola,  supplicava 
il  Consiglio  di  maggior  diligenza  e  allegava  l'elenco  dei 
servigi  (2). 

Fu  accontentato  questa  volta  ?  Interamente  forse  no, 
perchè   gli   furono  concessi  solo  300  ducati  di  pensio- 


glio,  Gio.  Battista  Brancaccio,  nobile  del  seggio  di  Nido,  Gio- 
vanni Villano,  marchese  della  Polla,  il  card.  Ascanio  Flloma- 
rino,  Gio.  Michele  d'  Assaro  ,  ufficiale  della  Sommaria  ,  Gio. 
Lorenzo  Girardo,  causidico,  Pietro  Antonio  Albertino,  Arrigo 
Loffredo,  Carlo  Spinelli,  principe  di  Cariati,  Emilio  Malagric- 
cia,  cavaliere  di  S.  Lazzaro  ,  Andrea  Simeone  ,  capitano  di 
fanteria. 

(1)  Cioè:  Carlo  Loffredo,  marchese  di  S.  Agata,  Gio.  Antonio 
Navarra,  capitano  e  sergente  maggiore  di  fanteria,  Carlo  Spi- 
nelli, consigliere  del  S.  R.  Consiglio,  Annibale  Caracciolo  ,  ve- 
scovo dell'Isola,  Fabrizio  di  Sangro,  duca  di  Vie  tri,  Gio.  Bat- 
tista di  Capua  ,  marchese  di  Campolattaro  ,  Paolo  di  Sangro, 
principe  di  Sansevero,  Matteo  di  Capua  ,  principe  di  Conca. 

(2)  App.,  doc.  27. 
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ne  (1),  mentre  egli  aspirava  a  qualche  cosa  di  più,  forse 
a  qualche  feudo  ,  che  infatti  ottenne  molti  anni  dopo, 
come  vedremo.  Pur  tuttavia  continuò  a  servire  fedel- 
mente la  Spagna,  e  lo  troviamo  all'opera  di  lì  a  poco. 
Xel  1607,  convocato  dal  conte  di  Benavente  il  Par- 
lamento Generale  per  il  «  donativo  »  alla  corona  d'un 
milione  e  duecentomila  ducati ,  egli  fu  uno  dei  dodici 
deputati,  eletti  tra  tutti  i  baroni  del  regno.  Il  «  dona- 
tivo »  non  solo  venne  accordato,  ma  ,  tenendosi  conto 
delle  strettezze,  in  cui  versava  la  monarchia,  si  rinunziò 
anche,  a  quei  «sali»,  che  i  sovrani  erano  soliti  conce- 
dere ai  sudditi,  per  ricompensa  eli  fedeltà,  in  ragione  di 
cinque  carlini  a  fuoco  (2).  ideilo  stesso  anno,  temendosi 
lo  scoppio  d'una  grossa  guerra  tra  Paolo  V  e  la  repub- 
blica di  Venezia  per  la  notissima  contesa  di  giurisdi- 
zione, il  Manso  fu  di  nuovo  in  armi.  La  Spagna,  per 
sue  vedute  ambiziose,  erasi  dichiarata  contraria  a  Ve- 
nezia, e  il  conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  non 
vedeva  il  momento  di  poter  defluire  la  questione  della 
Valtellina  con  la  vicina  rivale  (3).  Partirono  perciò  da 
Napoli  molte  milizie,  e  il  nostro,  forse  col  terzo  di  Ar- 
rigo Loffredo,  si  recò  nella  regione  contesa  (4).  Ma,  sva- 

(1)  Ivi;  la  notizia  è  trascritta  sali'  ultimo  foglio  della  sup- 
plica. 

(2)  Privilegi  e  Capitoli  con  altre  grazie  concedute  alla  fe- 
delissima città  e  regno  di  Napoli..  .  sino  all'  anno  1719,  Mi- 
lano, 1719,  2.°,  pp.  69-73..  Il  Parlamento  dovevasi  riunire  nel 
1606,  ma  per  ordine  del  conte  di  Bcnavimte  fu  convocato  nel 
marzo  del  1607. 

(3;  Ricotti,  op.  cit.,  3.",  pp.  371-75. 

(4)  App.,  doc.  26.  11  Manso,  nell'  «  Enciclopedia»  cit.,  a  pro- 
posito d'  un  aneddoto,  n.  240,  tolto  dalle  Facezie  cit.  del  Do- 
menichi,  p.  131  ,  dice  clie  il   conte   di    Fuentes    radunava  in 
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nitti  hi  guerra  per  la  iiiediaziouo  soprattutto  del  re  di 
Francia  e  del  duca  di  Savoia,  egli  ritornò  in  patria  o 
chi  use  per  sempre  la  carriera  militare. 


* 
#  * 


Nel  1GU8  vide  la  luce  a  Milano  la  prima  opera  del 
nostro,  i  Paradossi,  dialoghi  d'  amore  di  natura  filoso- 
fica. Sulla  loro  pubblicazione  ci  sono  giunte  duo  ver- 
sioni, o  due  storielle,  che  giova  riferire,  perchè  ci  fanno 
conoscere  1'  uomo  nei  suoi  difetti,  che  eran  poi  difetti 
del   tempo. 

Nel  proemio  all'  opera  il  Biaguazzoni  racconta  che 
Gio.  Battista  si  trovava  a  Milano  «  per  regio  aftare  », 
quando  l'amico,  che  l'ospitava,  Pietro  Cantoni,  lo 
pregò  di  fargliela  leggere.  Ottenutala,  fu  tanta  l'ammira- 
zione, dopo  averla  scorsa,  che  più  volte  lo  esortò  a  pub- 
blicarla. Ma  avendo  il  nostro  sempre  opposto ,  tra 
le  altre  scuse ,  di  non  avervi  dato  l' ultima  mano, 
egli,  per  rendere  un  buon  servigio  alle  lettere,  aspettò 
che  V  autore  partisse ,  per  darla  a  sua  insaputa  alle 
stampe. 

Il  Manso  stesso  invece  (1),  seguito  dal  Marino  e  dal 


Milano  r  esercito  «  per  gli  movimenti  dogli  Svizzeri  nella 
Valtellina»,  dove  egli  fu  «  con  un  terzo  di  Napoletani  ».  Se 
il  nostro  ebbe  in  animo  di  far  credere  che  il  terzo  fosse  co- 
mandato da  lui,  r  affermazione  è  inesatta  ,  poiché  da  Napoli 
ne  partirono  due  :  1'  uno  sotto  il  comando  di  G.  T.  Spinola, 
l'altro  sotto  quello  di  A.  Loffredo  (Costo,  Compendio  cit.,  parte 
3^,  p.  177).  Lo  «  Cedole  di  Tesoreria  »  del  R.  Arch.  di  Nap. 
non  arrivano  al  1607. 
(1)  Erocallia  cit.,  pp.  1033  sgg. 
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Berardelli  (1),  narra  che,  militando  nelP  esercito  del  Re 
Cattolico  in  Piemonte,  nel  saccheggio  di  alcuni  bagagli, 
venne  derubato  d'  una  valigia,  che  conteneva,  con  altre 
carte,  il  ms.  dei  Paradossi.  Caduta  in  un  fiume  e  ripe- 
scata, il  ms.,  passando  d'  uno  in  altro,  capitò  a  Mila- 
no, dove  i  dialoghi,  egli  scrive,  «  furono  impressi  sotto 
«  titolo  di  Paradossi,  così  sconci  e  scemi  e  travolti,  e 
«  da'  loro  originali  difformi  e  nella  purità  della  favella 
«  e  nella  chiarezza  della  dottrina,  e  molto  piìi  nella  tes- 
«  situra  de'  ragionamenti,  che  quante  volte  favellar  ne 
«  odo,  come  ieri  dal  padre  Recena,  che...  diceva  d'avergli 
«  veduti  1'  anno  passato  in  lontane  provincie  trapassati 
«  e  in  la  Magna  trasportati  in  latino,  meco  medesimo 
«  grandemente  me  ne  rammarico  ,  parendomi  che  nel 
«  loro  divolgamento  vengano  a  pubblicarsi  le  mie  ver- 
«  gogne  »  (2). 

Xon  c'è  dubbio  che  tutti  e  due  i  racconti  sono  falsi, 
e  che  specialmente  col  secondo  il  nostro,  sotto  il  velo 
del  i^udore,  volle  comparire  un  portento  di  dottrina  e 
di  umiltà.  Se  infatti  il  ms.  dei  Paradossi  fosse  andato 
perduto,  quand'  egli  militava  in  Piemonte,  ciò  sarebbe 
dovuto  avvenire  nel  1589-90;  ma  allora  come  l'opera, 
stampata  a  Milano  nel  1608,  potrebbe  portare  una  sua 
lettera  al  principe  di  Conca,  Matteo  di  Capua,  con  la 
data  del  1606  ?  Inoltre  egli  afferma  che  i  dialoghi  non 
portavano  il  titolo  di  Paradossi  ^  e  che  uscirono  così 
malconci  da  farlo  vergognare.  La  verità  invece  è  che 
doix)  il  1608,  avendo  allargato    il    disegno   dell'  opera. 


(1)  Ivi  ,  lettera  -  proemio  del  Marino;  quella  del  Berardelli 
è  premessa  alle  Poesie  Nomiche  cit. 

(2)  Erocallia  cit.,  pp.    1045-46. 
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culi  li  trasformò,  rifuse,  sdoppiò,  dando  lor(»  (juella  forma 
e  sisteuiazioue  definitiva,  con  cui  apparven»  \ent'an!ii 
dopo  noli'  Erocaìì'm^  come  vedremo.  Ne  dà  la  jirova,  se 
ce  ne  fosse  bisogno,  il  nis.  incompleto  della  Uibl.  Na/.. 
di  Napoli,  XIII.  C  83,  che  contiene  soltanto  i  i)iimi 
quattro  dialoghi  dell'opera  del  1C28.  Della  quale  esso  è 
il  testo  preciso  nella  sua  redazione  detìnitiva,  mentre 
buona  parte  dei  fogli  ,  nella  loro  forma  non  corretta, 
rappresentano  l'originale  dei  Paradossi.  Lo  stesso  titolo 
non  fu  dato  ai  dialoghi  del  1008  da  altri  per  errore,  ma 
l)roj)rio  dall'  autore,  che  nell'  intestazione  dei  fogli  del 
ms.  citato  ebbe  più  volte  a  cancellarlo.  Né  piìi  vero  è 
il  racconto  del  Biaguazzoni,  poiché  il  Manso  soggiornò 
a  Milano  nel  1607  per  qualche  tempo ,  a  causa  della 
guerra  i^er  la  Valtellina,  come  uomo  d'  armi  e  non  i»er 
«  regio  affare  ».  Quanto  all'  indiscrezione  del  Cantoni, 
sebbene  non  si  possa  controllarla,  pure  non  la  possiamo 
accogliere  ,  tenendo  conto  delle  abitudini  dell'  uomo  e 
del  tempo. 

La  lettera,  che  il  nostro  diresse  a  Matteo  di  Capua, 
è  notevole  per  una  giusta  critica  all'opera.  Avendo  il 
Principe  espresso  il  desiderio  di  leggerla,  egli  scrisse, 
inviandola,  che  non  ne  faceva  stima  alcuna,  per  averla 
composta  in  gioventù,  e  che  gli  dava  noia,  perchè  gli 
ricordava  cose  dispiacevoli.  Il  Principe,  lodandone  inve- 
ce lo  stile,  insinuò  maliziosamente  che  il  poco  conto  e  il 
fastidio  derivassero  dalla  materia,  ossia  «  dal  pentimento 
delle  cose...,  raccontate  e  forse  amorosamente  sperimen- 
tate ».  Il  nostro  allora  ribattè  che  il  poco  conto  era  do- 
vuto allo  «  stile  troppo  fiorito,  troppo  poetico  ,  troppo 
«  ripieno  di  varietà  di  dottrine  ,  che  paiono  ragunate 
«  anzi  per  apparecchio  di   pompa,  che  per  uopo  di  di- 
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«  mostrazione  di  verità  »,  e  il  fastidio  alla  perdita  de- 
gli amici,  introdotti  come  interlocutori  (1). 

11  difetto  dei  Paradossi  è  veramente  quello  notato 
dall'autore  medesimo,  che  cercò  di  evitarlo  solo  in  parte, 
pubblicandoli  rifatti  nel  1028. 

Essi  sono  infine  preceduti  dai  versi  di  vari  poeti,  in- 
neggianti con  voce  concorde  alla  mano  esperta  ugual- 
mente nel  trattare  la  spada  e  la  penna  (2)  ;  noi  avre- 
mo occasione  di  esaminare  i  dialoghi,  trattando  deìVE- 
rocallia. 


*  * 


Nel  1608  ebbe  anche  luogo  l' istituzione  della  mag- 
giore opera  filantropica  del  Manso,  cioè  del  Monte,  che 
da  lui  prese  nome  e  che  tuttora  esiste. 

L'  uso  di  innalzar  chiese  ,  fondar  conventi  e  istituti 
pii  era  veramente  molto  diffuso  tra  i  patrizi  del  Sei- 
cento e  rispondeva  a  una  particolare  condizione  del  loro 
spirito.  Privi  di  vero  e  schietto  sentimento  religioso, 
preoccupati  dell'  oltretomba,  la  religione,  piìi  che  un 
bisogno  spontaneo  dell'  anima,  era  per  essi  un  peso,  che 
bisognava  sopportare.  E  mentre  e'  era  chi  cinicamente 


(1)  Lettera  premessa  ai  Paradossi  cit. 

(2)  Vi  sono  due  epigrammi  latini  ,  uno  di  Cristoforo  Mar- 
tino e  r  altro  del  Biaguazzoni ,  duo  sonetti  di  quest'  ultimo, 
uno  del  BifB  ,  uno  del  Soranzo,  un  altro  di  un  anonimo  ,  se- 
gnato con  le  iniziali  D.  A.  F.,  e  due  madrigali  del  Gallarati. 
I  versi  italiani  furono  tutti  ripubblicati  in  fine  alle  Poesie 
Nomiche,  dove  il  son.  dell'  anonimo  venne  dal  Manso  ,  desi- 
deroso di  comparir  celebrato  dai  più  illustri  poeti,  attribuito 
al  Grillo. 
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credeva  di  controbilanciare  <iM  scandali  con  l'esercizio 
delle  pratiche  esterne  del  culto  o  coli'  afiettar  pietà, 
altri  si  pentivano  sinceramente  dei  falli  e  cercavano  di 
riscattarsene  con  opere  beneiiclie.  Tra  questi  è  il  M;inso, 
il  (|uale,  però  ,  non  lu  spinto  alla  iìlantr<)i)ia  dal  solo 
pensiero  di  salvare  la  propria  auitua,  ma  ancLe  da  altri 
motivi.  Senza  nn  rampollo,  intorno  a  cui  raccogliere  le 
proprie  speranze,  avendo  raggiunto  l'età,  in  cui,  sbolliti 
gii  entusiasmi  e  le  illusioni,  si  raccolgono  le  sarte  e  si 
guarda  col  cuore  stretto  all'  avvenire  ,  quando  non  è 
illuminato  da  un  ideale;  di  animo  gentile  e  inclinato 
alla  pietà,  desideroso  d'  un  nome  e  di  un'  opera,  che  lo 
rammentasse  ai  posteri,  egli  doveva  sentir  prepotente 
il  bisogno  di  dare  uno  scopo  alla  vita.  11  pensiero  perciò 
di  fare  del  bene  ,  d' investire  il  suo  patrimonio  in  un 
istituto  di  ))enefìcenza,  dovè  sorgergli  spontaneo  e  nu- 
trirsi della  meditazione  d'ogni  giorno,  come  una  pianta 
degli  umori  della  terra. 

Ma,  nobile  e  con  un  concetto  quasi  sacro  della  no- 
biltà, zelante  altresì  di  acquistare  anime  al  servizio  di 
Dio  ,  si  spiega  come  egli  abl)ia  notato  che  in  Napoli 
fra  tanti  istituti  pii  nessuno  provvedesse  alle  sorti  di 
quei  fanciulli  e  fanciulle  del  patriziato,  a  cui  la  povertà 
impediva  di  darsi  a  vita  religiosa. 

«  Dalla  povertà,  egli  scrive,  nasce  che  molte  vergi- 
«  nelle  e  giovanetti  di  ottima  intenzione,  i  quali  nella 
«  religione  rilucerebbero  quali  stelle  di  santità  e  di 
«  esempio ,  non  potendovi  per  la  loro  povertà  entrare 
«  e  rimanendosi  perciò  nel  secolo,  o  si  torcano  dalla  di- 
«  ritta  via  del  servizio  di  Dio,  o  almen  camminino  più 
«  zoppamente  alla  meta  della  perfezione  cristiana.  Onde 
«  siegue  molto  mancamento  del   servizio   di  Nostro  Si- 
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«  gnore,  molto  danno  dell'anime  loro,  ed  eziandio  molto 
«  disturbo  di  lor  genitori  e  parenti,  e  iiarticolarmente 
«  de'  nobili  più  che  degli  altri  :  perciocché,  se  riguar- 
«  diamo  alle  donne  ,  non  avendo  modo  da  poterle  mo- 
«  nacare,  e  conseguentemente  nemmeno  da  poterle  ma- 
«  ritare  conforme  al  lor  grado,  sono  forzati  o  di  lasciarle 
«  invecchiare  nelle  proprie  case  ,  o  di  darle  in  matri- 
«  monio  a  persone  dispari  di  qualità  e  di  costumi  :  onde 
«  nasce  il  i)iù  delle  volte  fra  gli  stessi  consorti  dispa- 
«  rere,  inquiete  e  scandalo,  ed  alle  famiglie  iutiere  di- 
«  sturbi  e  vergogne,  e,  quel  ch'è  peggio,  disservizio  di 
«  Iddio ,  il  che  succede  eziandio  agli  cavalieri  giova- 
«  netti,  i  quali,  ancorché  nella  loro  fanciullezza  abbiano 
«  buona  intenzione  di  entrare  in  Eeligione,  tuttavia  non 
«  i>otendo  per  la  loro  povertà  attendere  agli  studi  ed 
«  alla  buona  educazione  ,  e  sviandosi  per  la  necessità 
«  dietro  ad  altri  esercizi  men  profittevoli  per  le  anime 
«  loro ,  per  lo  più  s' impiegano  in  quelle  cose  ,  che  la 
«  giovane  età  e  la  soverchia  libertà  e  le  male  compa- 
«  gnie  somministrano  ;  non  solamente  deviando  da  quel 
«  primo  lor  buono  proponimento  ,  ma  denigrando  non 
«  poco  lo  splendore  della  lor  nobiltà  ,  e  molto  più  il 
«  candore  delle  anime  loro  »  (1). 

Senonchè  il  Monte,  sorto  con  la  restrizione  che  i  fi- 
gliuoli e  le  figliuole  dei  nobili  poveri  non  potessero  se 
non  ingrossare  le  già  fitte  fila  dei  frati  e  delle  mona- 
che, non  avrebbe  potuto  produrre  gran  bene,  se  il  fon- 
datore stesso  non  ne  avesse  allargato  lo  scopo.  Nell'ul- 
timo anno  della  sua  vita  egli  dispose  che  potessero 
sussidiarsi  così  quei  giovanetti ,  che  aspiravano  a  di- 
ventar religiosi,  come  quelli  che  desideravano  appren- 

(1)  Capitoli  e  regole  del  Monte  Manso  cit.,  pp.  8-9. 
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(lere  le  discipline  necessarie  per  l'amministrazione  della 
giustizia,  il  governo  dei  tribunali  e  dei  luoghi  j)ii  della 
città,  oppure  istruirsi  per  giovare  alle  proprie  famiglie 
e  ai  loro  vassalli  (1). 

Gio.  Battista  lo  dotò  dapprima  di  25,000  ducati,  ma 
dopo  ne  venne  via  via  accrescendo  il  patrimonio  :  nel 
IGll  col  proprio  palazzo  in  via  dei  Tribunali,  che  negli 
anni  seguenti  ampliò  con  la  compera  di  altre  case  (2); 
nel  1C2G  con  altri  25,000  ducati ,  e  nel  1G38  dichia- 
randolo erede  di  tutti  i  suoi  beni  (3). 

(1)  Ivi,  p.  10  sgg.,  0  app.,  doc.  31.  La  disposiziono  però  non 
fu  conosciuta  dai  governatori  del  Monto  elio  solo  noi  1739, 
dal  quale  anno  cominciò  ad  andare  in   vigore. 

(2)  Esso  orano  dol  dottor  Genoese  o  di  Camillo  Scorziati.  Per 
tutto  0  duo  lo  compero  il  Manso  ebbe  a  contendere;  per  le  case 
del  primo  con  lo  stosso  venditore  (De  Pietri  ,  Responsorum, 
sive  consiliorum  liber  unicus,  Napoli,  Savio,  1637,  pp.  97  sgg.), 
per  quello  dol  secondo  con  i  PP.  Gerolamini  (ivi,  pp.  188  sgg.). 
Con  questi  ultimi  ebbe  puro  un'  altra  lite  nel  1617  ,  per  la 
quale  lo  parti  si  rimisero  dapprima  alla  decisione,  o  «  laudo  >, 
del  P.  Pelliccione,  che  corcò  di  non  scontentare  né  1'  una  né 
r  altra.  Ma  dopo  ,  avendo  i  PP.  impedito  al  nostro  di  aprire 
alcune  finestre,  che  davano  sulla  piazza  della  chiesa,  egli  ri- 
corse al  S.  R.  Consiglio,  che  in  parte  gli  die  ragione  (R.  Arch. 
di  Nap.,  «Procossi  del  Collat.  »,  fascio  cit.,  87,   u.  2285). 

(3)  App.,  doc.  30.  Nel  1621  i  governatori  del  Monto  riusci- 
rono ad  ottenere  ,  dopo  non  poche  difficoltà  ,  la  cappella  di 
S.  Angelo  «  a  foro  »,  posta  sotto  il  palazzo  del  Manso,  la  quale 
era  di  iuspatronato  regio  e  godeva  d'  un  beneficio  di  50  due. 
annui.  Fin  dal  1613  essi  l'avevano  domandata  al  sovrano,  che 
rimise  la  supplica  al  viceré  conte  di  Lemos  ,  perché  riferisse 
in  proposito.  Ma  il  viceré  o  non  rispose,  o  fu  contrario;  certo 
la  cappella  per  allora  non  fu  concessa.  Nel  parlamento  del 
1617  essi  la  fecero  richiedere  dal  «  baronaggio  »  della  citta  al 
nuovo  viceré  duca  d'Ossuna,  che  diede  il  suo  «  placet  ».  Con- 
tro questa  concessione  però  si  dovè  ricorrere   al    monarca  di 
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Nelle  regole  ,  scritte  1'  auno  stesso  della  fondazione, 
stabilì  che  i  governatori,  i  quali  dovevano  essere  tutti 
nobili  «  di  piazza  »  e  «  fuori  piazza  »  (1),  fossero  cinque, 
che  durassero  in  carica  cinque  anni ,  ma  ne  uscissero 
uno  per  anno  successivamente,  di  guisa  che,  terminato 
il  quinquennio ,  i  nuovi  eletti  non  si  trovassero  tutti 
inesperti  dell'amministrazione  (2).  Il  loro  ufficio  era  dop- 
pio: conservare  ed  accrescere  il  patrimonio,  distribuire 
sussidi  e  «  monacaggi  »  ,  secondo  norme  ben  determi- 
nate. Oltre  di  ciò  il  Manso  rimise  dapprima  al  loro 
arbitrio  di  fondare,  oppur  no,  un  seminario  o  un  con- 
vento, giunto  che  fosse  il  capitale  del  Monte  a  100,000 
ducati ,  ma  in  seguito  mutò  opinione.  Quanto  al  con- 
vento per  le  donne ,  legò  nel  codicillo  10,000  ducati, 
da  pagarsi  dai  governatori  a  suor  Maria  Villano,  supe- 


Spagna  ,  perchè  troviamo  che  nel  S.  R.  Consiglio  si  discusse 
se  poteva  essere  alienato  un  beneflcio,  spettante  all-a  Corona, 
e  di  poi  il  3  luglio  1620  il  viceré  card.  Zapata  propose  al  re 
la  cessione  della  cappella  senza  il  beneflcio,  da  trasferirsi  in- 
vece in  altra  chiesa.  Così  inlatti  venne  ordinato  da  Madrid 
nel  1621  (R.  Arch.  diNap.,  «Processi  del  Collat.  »,  pand.  2.", 
fascio  67,  n.  1727;  FyHvilegi  e  Ca^Moli  ecc.  cit.,  2y,  pp.  99  e 
103;  De  Pietri,  Consiliorum  ecc.  cit.,  pp.  165  sgg.).  Intorno 
al  1620  i  governatori  supplicarono  ancora  il  re  ,  perchè  do- 
nasse al  Monte,  una  elemosina  di  20,000  due,  come  pensiono 
«  sopra  lo  prime  vacanze  di  chiese  regie  del  regno  di  Napoli, 
di  Sicilia  e  di  Milano  »,  grazie  al  gran  benelìcio,  che  appor- 
tava alla  nobiltà  napoletana.  Il  sovrano  rimise  la  supplica  al 
viceré,  perché  proponesse,  ma  non  si  sa  l'esito  della  richiesta 
(Pand.  e  fascio  citt.)." 

(1)  Che  cosa  intondosse  per  nobili  «  di  piazza  »  e  «  fuori  piaz- 
za »,  il  Manso  lo  dichiara  nei  Capitoli  del  Monte  cit.  ,  e  nel 
testamento  (app.,  doc.  30). 

(2)  Queste  e  le  notizie    seguenti    togliamo   dai   Capitoli  cit. 
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riora  del  monastero  del  Divino  Amore,  la  quale  avret)be 
dovuto  comprare  case  i)er  la  foiulaziono  d'  un  nuovo 
monastero  sotto  lo  stesso  nome  (1). 

Attese  invece  con  molta  cura  alla  fondazione  del  se- 
minario ,  o  collegio  dei  nobili ,  ed  ebbe  a  soffrirò  non 
poche  noie  e  dolori. 

Nel  1621  da  Madrid,  ove  si  trovava,  manifestando  al 
P.  d.  Andrea  Castaldo  la  sua  intenzione  di  porre  il  se- 
minario tìotto  la  ])roteziorie  dei  Teatini,  lo  pregava  di 
condurre  iu  sua  vece  la  [)ratica  col  capitolo  di  Roma 
essendo  egli  trattenuto  in  corte  (2).  Ma  la  proposta 
forse  non  giunse  in  tempo  per  esser  trattata,  cosicché 
soltanto  in  altro  capitolo  a  lioma  del  1624  si  stabilì 
che  fosse  accettato  sotto  la  protezione  dell'Ordine,  ri- 
mettendosi «  al  P.  Generale  e  Consiglieri  il  destinar 
Padri  in  ^s^apoli  per  trattar  delle  regole  e  modo  di  te- 
nersi in  ciò  ,  dandone  poi  avviso  a  Koma  »  (3  ).  Però, 
non  si  sa  per  qual  ragione ,  le  trattative  fallirono,  e 
l'istituto  sorse  parecchi  anni  più  tardi,  nel  1629,  sotto 
la  direzione  dei  Gesuiti  (4)  «  per  esser  proprio  di  que- 
«  sta  religione  —  scriveva  il  nostro  (5)  —  il  governar 
«  dei  seminari ,  al  quale  son  chiamati  dai  sommi  pon- 


(1)  App.,  doc.  31. 

(2)  Ivi,  doc.  28. 

(3)  Bibl.  del  Museo  di  S.  Martino,  «  Capitoli  rass.  dell'  ordine 
teatiao  »,  voi.  2°,  488:  «  doteriniuazioni  preso  uol  ciipitulo  del 
1624  ». 

(4)  App.,  doc.  31.  Il  Celano  {Notizie  ecc.  cit.,  4.°,  pp.  539-40) 
e  il  Giustiniani  {Lettera  al  Targioni  cit.,  pp.  14-15;  fanno  av- 
venire l'istituzione  del  seminario,  sbagliando,  l'uno  nel  16U8, 
e  l'altro  nel  1638. 

(5)  App.,  doc.  30. 

18 
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«  teflci,  dagl'ini peradori,  da're  e  da  tutti  i  principi  cri- 
«  stiani  ». 

Quanto  al  palazzo,  che  doveva  esserne  la  sede,  dispose 
che  i  Gesuiti  ne  godessero  soltanto  la  dimora,  restando 
esso  invece  sempre  in  proprietà  del  Monto  (1).  Ma,  ap- 
punto sulla  scelta  del  palazzo,  quando  volle  dare  al  se- 
minario una  sede  fissa,  egli  non  si  trovò  d'accordo  con 
i  PP.,  ed  incontrò  molti  ostacoli,  che  gli  amareggiarono 
gli  ultimi  anni  di  vita.  Aveva  pensato  dapprima  di 
aprirlo  nella  sua  casa,  ma  ad  istanza  di  alcuni  religiosi 
vicini,  forse  i  PP.  dell'Oratorio,  ne  fu  impedito  da  Ur- 
bano Vili  (2).  Per  alcuni  anni  quindi  lo  tenne  nella 
casa  del  duca  di  Macchia ,  e  poi  in  quella  del  duca 
d'Andria,  prese  in  affitto.  Nel  1638  lasciò  un  legato  al 
Monte  di  12,000  ducati  per  l'acquisto  d'un  edifìcio,  ma 

(1)  Ivi.  Tenero  e  vano  della  propria  nobiltà,  egli  volle  che 
nei  luoghi  principali  del  seminario  si  affiggesse  o  l' insegna 
dei  suoi  antenati  (che  non  sappiamo  se  l'ebbero),  o  la  sua. 
L'una  0  l'altra  non  doveva  soprattutto  mancare  sulla  porta 
principale  con  questa  iscrizione:  «  Scminarium  nobilium  |  So- 
cietati  lesu  |  Mons  Manso  |  Addixit  an:  ».  Quella  degli  an- 
tenati consisteva  in  una  scala  rossa  in  campo  d'oro;  la  sua, 
alquanto  variata,  in  uno  scudo  diviso  in  due  parti,  rossa  l'in- 
feriore, e  d'oro  la  superiore.  Nella  prima  erano  tre  monti  d'oro 
(allusione  ai  tre  feudi  di  Bisaccia,  Chianche  e  Villa),  con  una 
croce  che  si  allungava  nella  parte  superiore;  in  mezzo  ai  tre 
monti,  la  scala  rossa  di  quattro  piedi  (ivi).  Sulla  sua  insegna 
gli  scrittori  di  genealogie  e  di  araldica  ,  come  il  Campanile 
(Notizie  di  nobiltà,  Napoli,  Fusco,  1672,  p.  196)  e  il  Confuorto 
{Supplemento  cit.,  p.  251  >  tra  gli  antichi  ;  il  Di  Crollalanza 
{Dizionario  storico-genealogico  delle  famiglie  nobili  ecc. ,  Pisa, 
1888,  2.0,  p.  66j  e  il  Candida-Gonzaga  {Memorie  cit.,  6.o,  p.  107) 
tra  i  moderni,  riferiscono  molte  inesattezze. 

(2)  App.,  doc,  31. 
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non  si  contenti)  di  questo  soltanto.  Scelse  egli  stesso  e 
|)ro[)ose  ai  PI*.  (ìestiiti  alcuni  palazzi,  che  non  furono 
I)eiò  (li  loro  fjustf»,  perchè  essi  volevano  abitazione  ma- 
gnitìca  ed  «  esi)Osta  al  concorso  della  città  »,  mentre  il 
nostro  era  d'opinione  che  gli  alunni  non  dovessero  esse- 
re distratti  «  dai  ])asscggi  e  dai  tumulti  delle  i)iazze  »  (1). 
Nel  l(j4i;  i  detti  PI*.,  contro  la  sua  vohuità ,  i)re8ero 
(liinora  nella  piazza  degl'Incoronati.  Ma,  i)roprio  come 
il  Manso  aveva  preveduto,  non  tardarono  ad  avvenire  dis- 
turbi, onde  egli,  più  che  mai  risoluto  a  non  lasciar  più 
a  lungo  il  seminario  «  seminato  in  aria  »  (2),  nel  mese 
di  marzo  del  1043  comprò  il  palazzo,  ch'era  stato  un 
tempo  dei  principi  di  Contea,  con  la  contigua  casa  [tic- 
cola,  pure  di  essi.  Posto  nelle  vicinanze  della  scuola  del 
Gesù,  era  più  comodo  del  suo  per  numero  e  capacità  di 
stanze,  ma  i  PP.,  «  per  il  recesso  del  sito  e  mediocrità 
dei  giardini  »  (3j,  si  rifiutarono  di  passarvi  ad  abitare.  Il 
Manso  allora,  nel  novembre  dell'  anno  stesso,  protestò 
con  atto  pubblico,  e  dispose  che  ivi  dovesse  aver  sede 
il  seminario;  che,  entro  un  anno  dalla  sua  morte,  i  PP. 
avrebVK^ro  dovuto  prendervi  abitazione,  e  che  intanto 
si  sospendesse  il  pagamento  dei  ducati  70  per  ciascuno 
di  loro,  stabiliti  per  il  vitto,  fino  a  che  non  si  fossero 
piegati  al  suo  volere;  ove  si  fossero  piegati,  si  sarebbe 
dovuto  sodisfarli  della  somma  per  sempre,  anche  quando 
fosse  stato  possibile  ricavarla  dalle  contribuzioni  degli 
alunni  non  poveri,  e  non  sostenuti  dal  Monte,  che  s'istrui- 
vano nel  seminario.  Dispose  ancora  che,  impiegandosi  in 
altro  uso  la  casa  comprata,  i  governatori  del  Monte  avreb- 

(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 
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bero  dovuto  comprarne  un'altra;  che,  persistendo  sempre 
i  Gesuiti  nel  non  volere  abitarvi,  essi  potessero  conve- 
nirsi con  altro  ordine  religioso.  Ma  le  minacce  a  nulla 
valsero  :  i  Gesuiti  tennero  duro,  forse  anche  furono  ap- 
poggiati dai  monaci  di  Montevergine  (1),  che  s'opposero 
al  loro  passaggio  nel  palazzo,  posto  presso  il  collegio  del 
Gesù,  sicché,  dopo  la  morte  del  nostro  ,  i  governatori 
furono  dapprima  costretti  a  prendere  in  affitto  la  casa 
del  i)iiucipe  di  Scanno  e  poi  a  comprarla  nel  1654  (2). 

(1)  Capitoli  del  Monte  cit.,  nota  alle  pp.   51-52. 

(2)  Per  tutte  queste  notizie  ,  V.  app.,  docc.  30  e  31.  Il  pa- 
lazzo del  principe  di  Scanno  era  nel  vicolo  degli  «Alessandrini  » 
(Celano,  Notizie  cit.,  3.",  p.  442).  Dopo  l'espulsione  dei  Gesuiti 
nel  1767  il  seminario,  fu  retto  dai  PP.  Somaschi  (Giustiniani, 
Lettera  cit.,  p.  18). 
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CAPITOLO  VI. 
Sua  corrispondenza  col  Beni  e  col  Galilei. 

Fin  dalla  giovinezza  il  Mauso  aveva  coltivato  con  io 
lettere  anche  le  scienze,  polle  quali  iTapoli  vantava  una 
schiera  di  eletti  ingegni.  Primeggiava  su  tutti  Gio. 
Battista  della  Porta  ,  strana  figura  di  naturalista  ge- 
niale e  di  mago,  la  cui  fama  fu  tanta^  che  signori  na- 
poletani e  forestieri ,  accorrenti  da  tutte  le  i)arti  del- 
l'Europa a  visitarlo,  gii  riempivano  continuamente  la 
casa  (i).  Con  lui  tiorivano,  tra  i  più  famosi,  Col' Antonio 
Sfigliola,  medico,  astronomo,  matematico  illustre  e  se- 
guace in  filosofìa  delle  dottrine  del  suo  grande  conter- 
raneo, il  Bruno  (2)  ;  botanici,  come  Fabio  Colonna  (.'i) 
e  ^'errante  Imperato,  raccoglitore  quest'ultimo  d'un  ce- 
lebre museo,  che  costituiva  un'  altra  meta  di  pellegri- 
naggio per  i  forestieri  (4);  un  matematico,  come  Luca 
Valerio,  che  il  Galilei  chiamò  «  nuovo  Archimede  »  (5j. 
In  questa  schiera  di  dotti  non  possiamo  certo  annove- 
rare il  Manso  ,  ma ,  appassionato  agli  studi  scientifici, 
presto  egli  dovè  frequentare  la  loro  conversazione  e  strin- 


(1)  Fiorentino,  Siudi  e  rilraUi   della    Rinascenza,   Bari,  La- 
terza, 1911,  pp.  235  sgg. 

(2)  Spampanato^  Quattro  filosofi  napoletani  nel  carteggio  di 
Galileo,  Portici,  Della  Torre,    1907,  pp.  47  sgg. 

(3)  Faraglia,  Fabio  Colonna  in  Arch.  stor.  per  le  prov.  na- 
pol.,  X,  pp.  664  sgg. 

(4)  Celano,  Notizie  cit.,  3»,  p.  340. 

(5)  Faraglia,  FaJ}io  Colonna  cit.,  pp.  693-94. 
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gersi  in   amicizia   con    essi.  Ne  abbiamo  alcuni  indizi, 
che  giova  riferire. 

Neil'  «  Enciclopedia  »  egli  dice  che  il  Della  Porta  fu 
suo  maestro  in  molte  discipline  e  che  soleva  chiamarlo 
«  primogenito  dei  suoi  discepoli  >^  (1).  Giudichiamo  pure 
che  questa  lode  sia  una  sua  vanteria  ;  non  si  ha  ra- 
gione però  di  negare  che  lo  scienziato  napoletano  sia 
potuto  essere  suo  maestro.  Di  Col'  Antonio  Stigliola 
sappiamo  che  visse,  i^rima  del  1595,  quando  gli  venne 
intentato  un  processo  i)er  eresia,  alla  corte  del  Principe 
di  Conca,  al  quale,  insieme  con  altri  nobili  signori,  soleva 
impartire  lezioni  (2j.  Il  Manso,  che  col  Principe  era  stretto 
in  amicizia,  potè,  se  non  ascoltare  le  lezioni  dell'  illu- 
stre precettore,  conoscerlo  e  frequentarne  la  conversa- 
zione. Ma  in  quell'ultimo  decennio  del  Cinquecento  egli 


(1)  «  Enciclopedia  »  cit.,  n.  309.  Il  Manso  non  solo  conobbe 
e  studiò  le  opere  del  Della  Porta,  ma  professò  credenze  e  stor- 
ture, che  potrebbero  far  pensare  a  un  influsso  del  maestro  sul 
discepolo.  Per  es.,  neWErocallia,  allargando  un  elogio  già  fatto 
nei  Paradossi  (p.  120)  al  grande  naturalista  ,  si  mostra  bene 
informato  di  ciò  che  questi  aveva  aggiunto  di  nuovo  e  di  suo 
alla  scienza  fisionomica.  «  Con  l'acutezza  dello  ingegno  e  con 
«  la  facondia  e  la  fecondità  degli  scritti  suoi,  ampliandola  e 
«  di  nuove  e  sottilissime  osservazioni  arricchendola,  molto  di 
«  chiarezza  e  di  nobiltà  le  ha  recato  ;  e  1'  umana  e  la  ferina 
«  fisonomia  ha  con  la  vegetevole  e  con  la  celestiale  di  sua 
«  propria  invenzione  parimente  accresciuta  »  (p.  320);  cfr.  Fio- 
rentino, op.  cit.,  pp.  255-56.  Neil'  «  Enciclopedia  »,  n.  5-6 ,  scac- 
cia dal  novero  delle  scienze,  come  fa  il  Della  Porta,  la  Magia, 
che  si  serve  del  commercio  dei  demoni,  ma  accoglie  la  Magia 
naturale,  perchè  a  suo  avviso  gl'indovini,  i  maghi  ecc.  «feciono 
la  maggior  parte  delle  loro  speculazioni  e  operazioni  per  via 
di  naturali  osservazioni  »;  cfr.  Fiorentino,  op.  cit.,  pp.  241-42. 

(2)  Amabile,  Il  Santo  uffizio  cit.  2.",  doc.  8. 
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forse  ebbe  soprattutto  la  fortuna  di  conoscere  il  Cam. 
panella,  con  cui  lo  troveremo  legato  in  amicizia  indu- 
bitabilmente nel  1631.  Il  frate  di  Stilo  dimorò  a  N^apoli 
dal  1589  al  1592  (1) ,  ebbe  in  questo  periodo  pubbliche 
dispute  col  Della  Porta  intorno  alla  occulta  simpatia 
ed  antipatia  delle  cose  (2),  e  per  P  invidia  d'  un  frate, 
che  lo  accusò  di  avere  «  spiriti  sopra  »,  subì  il  primo 
processo  (3).  Tornato  a  Napoli  nel  1598,  diede  lezioni 
di  astronomia  a  persone  di  molto  merito,  tra  cui  al  vec- 
chio e  venerando  Giulio  Cortese,  il  fondatore  dell'ac- 
cademia degli  Svegliati  (4).  Durante  l'una  o  l'altra  delle 
due  dimore,  per  la  voce  che  levò  di  sé,  o  per  mezzo  del 
Cortese  ,  è  probabile  che  il  nostro  sia  stato  spinto  a 
conoscerlo,  come  piìi  tardi  dalla  propria  cortesia  e  ammi- 
razione per  tutti  i  dotti  potè  essere  spinto  a  visitarlo 
nelle  carceri  di  Napoli ,  nei  lunghi  anni    di   prigionia. 

Certo  nemmeno  nell'ambiente  dei  naturalisti,  dei  me- 
dici ,  dei  matematici,  degli  astrologi,  il  Manso  era  un 
ignoto,  onde  non  ci  farà  meraviglia  di  trovarlo  in  re- 
lazione con  essi,  e  particolarmente  col  Della  Porta,  e 
forse  col  Campanella  ,  in  un  momento  solenne  per  le 
scienze,  quando  il  Galilei  con  le  sue  scoperte  astrono- 
miche venne  a  mettere  sossopra  il  vecchio  edifìcio  delle 
dottrine  aristoteliche  e  tolemaiche. 

Nell'agosto  del  1609  Paolo  Beni,  professore  di  reto- 

(1)  L'Amabile  [T.  Campanella,  la  sua  congiura,  i  suoi  pro- 
cessi, la  sua  pazzia,  voli.  3,  Napoli,  Morano,  1882,  P,  p.  50) 
dico  tino  al  1591,  ma  V.  Gentile,  Il  primo  processo  d' eresia  di 
T.  Campanella  in  Arch.  stor.  perle  prov.  napol.,  XXXI,  pp. 
623-31. 

(2)  Amabile,  op.  cit.,  V,  p.  22. 

(3)  Gentile,  art.  cit. 

(4)  Amabile,  op.  cit.,  T,  pp.  91-93. 
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rica  nello  studio  di  Padova,  veniva  a  Napoli,  non  sap- 
piamo per  qual  motivo,  se  non  forse  per  visitarla.  Lo 
accolse  con  ogni  onore  F.  de  Pietri,  che  lo  guidò  per 
la  città ,  gliene  mostrò  le  bellezze,  gli  fece  osservare  i 
reliquiari  di  Gio.  Antonio  Scodes  (1) ,  e  senza  dubbio 
lo  introdusse  nei  principali  ritrovi  letterari  e  scientifici. 
Xon  mancò  di  condurlo  nella  casa  del  Della  Porta,  che, 
per  esser  la  meta  di  tutti  i  forestieri  ,  uno  scrittore 
contemporaneo  chiamò  l'antro  della  Sibilla  (2),  e  nella 
casa  del  Manso,  nella  quale  altri  dotti  potè  conoscere. 
Ma  il  nostro  soprattutto  dovè  dimostrargli  quella  squi- 
sita cortesia,  che  era  propria  della  sua  indole,  e  ])ar- 
largli  del  Tasso,  jier  il  quale  anche  il  Beni  aveva  un 
culto  profondo  di  ammirazione,  come  dimostrano  le  sue 
oi)ere.  Nel  ricordo  e  nella  comune  venerazione  per  il 
grande  poeta  morto,  per  le  cortesie  ricevute,  è  piìi  che 
probabile  che  il  Beni  si  stringesse  in  amicizia  maggior- 
mente col  nostro  che  con  altri.  Tornato  perciò  poco 
dopo  a  Padova,  avendo  trovato  il  mondo  sconvolto  dal- 
le scoperte  del  Galilei  ,  che  ,  coli'  ausilio  del  cannoc- 
chiale ,  scorreva  trionfante  le  vie  del  cielo ,  travolto 
anche  lui  dall'entusiasmo,  si  spiega  come  si  rivolgesse 
al  Manso  e  non  ad  altri,  per  comunicare  agii  amici  na- 
poletani le  superbe   novità  (3).  Noi  non  possediamo  la 

(1)  Padiglione,  La  Biblioteca  del  Museo  /iella  Certosa  di  San 
Martino  in  Napoli,  ed  i  suoi  mss.  esposti  e  catalogati,  Napoli, 
Giannini,  1876,  p.  545.  L'autore  riporta  dallo  «  Scritture  varie 
per  l'ordine  teatino  »  una  fede  del  1612,  in  cui  il  De  Pietri  at- 
testa quanto  sopra. 

(2)  Cliioccarelli,  De  illustribus  scriptoribus  ecc.,  op.  cit.,  1.^, 
p.  313. 

(3)  Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  79)  si  meraviglia  che  il  Beni  ab- 
bia scritto  proprio  al  Manso;  se  avesse  conosciuto  la  fede  del 
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sua  lettera  del  19  febbraio  1610 ,  ma  abbiamo  quella 
del  nostro,  scritta  nel  marzo  (1);  essa  è  documento  im- 
portantissimo, perchè,  insieme  con  le  impressioni  sue, 
ci  conserva  V  eco  di  quelle  che  le  scoperte  destarono 
tra  i  dotti  di  Xapoli  e  delle  discussioni  che  si  ten- 
nero. Inno  di  gioia  e  di  stupore  in  principio ,  i)rose- 
gne  tra  osservazioni  e  dubbi  ,  mossi  non  da  chi  vuol 
propriamente  contradire  ,  ma  da  chi  non  vorrebbe  ri- 
nunziare alle  dottrine  con  stento  ai)i)re8e  ,  e  formanti 
come  la  base  del  ])roprio  mondo  intellettuale  e  morale. 
Tra  il  vecchio  e  il  nuovo  il  Manso  vorrebbe  trovare 
un  termine  di  coiiciliazione,  salvando  l'uno  e  accettando 
r  altro. 

Dopo  essersi  compiaciuto  per  l'arrivo  del  Beni  a  Pa- 
dova in  buona  salute,  a  lui  «  tanto  più  cara,  quanto  i)iù 
«  acerbamente  [aveva]  sentito  il  sinistro  che  ricevette 
«  nella  gamba  per  la  caduta  »,  continua:  «...  ma  di  gran 
«  lunga  eziandi3  [la  lettera]  ha  sopravanzato  ogni  mia 
«  speranza  con  la  giunta  di  nuovi  favori,  e  sopraffatto 
«  ogni  mio  pensiero  con  l'avviso  di  nuove  meraviglie, 
«  e  tali  che  '1  dire  che  giamai  non  siano  state  udite 
«  né  cadute  in  intelletto  umano  (ancor  che  intorno  al- 
«  ristesse  cose  si  sieno  affaticati  sin  dal  principio  del 
«  mondo  tutti  gl'ingegni),  anzi  che  siano  cose  che  tra- 
«  scendono  1'  acume  e  la  capacità  d'ogni  mortai  inten- 
«  dimento,  è  dir  vero,  ma  è  dir  poco. 

«  Ho  io  con  istupore  e  con  diletto  grandissimo  molte 
«  volte  riletta  la  lettera  sua ,  e  comunicatala  con  il 
«  s.r  Porta  e  con  gli  altri  amici,  conosciuti  da  V.  S.,  e 


De  Pietri,  amicissimo   del    nostro,  forse  non  vi  avrebbe   tro- 
vato nulla  di  strano. 
(1)  Le  opere  di  Galileo  Galilei,  ediz.  naz.,  X,  pp.  291-96. 

19 
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«  con  altri,  che  per  la  brevità  del  tempo  non  ebbero 
«  ventura  a  farsi  conoscere  da  lei  ;  la  maggior  parte  de' 
«  quali  è  atterrita  dalla  novità  e  dalla  difficultà  delle 
«  cose  in  essa  contenute  ;  ma  i  più  dotti  non  le  giudicano 
«  impossibili,  e  io,  mosso  dalla  autorità  di  V.  S.  e  del 
«  sJ  Galileo,  le  tengo  non  pure  possibili,  ma  verissime, 
«  poiché  niuna  di  quelle  cose,  che  possono  essere  (come 
*  conosco  esser  questa),  si  dee  negare  all'osservazione 
«  fatta  da  due  uomini  così  singolari  in  dottrina  e  in 
«bontà,  quali  sono  le  SS.  VV.  Anzi  io  porto  ferma 
«  speranza  che,  come  il  secolo  iJassato  si  vanta  a  ra- 
«  gione  di  aver  scoverti  nuovi  e  non  piìi  conosciuti 
«  mondi,  così  questo  presente  si  gloriarà  d'aver  ritro- 
«  vati  nuovi  e  non  piìi  immaginati  cieli,  con  tanto  stu- 
«  pore  dell'età  a  venire,  che  invidierauno  noi,  che  semo 
«  nati  in  questi  avventurati  tempi  e  abbiamo  ijossuto 
«  conoscere  così  rari  e  divini  ingegni  ,  e  me  spezial- 
«  mente,  che  ho  avuta  particolar  grazia  di  esser  servi- 
«  tore  di  V.  S.  e  di  sperare  di  essere  anche,  per  mezzo 
«  suo  ,  del  s.i'  Galileo  :  onde,  come  Platone  ringraziava 
«  gli  Dii,  che  l'avessero  fatto  nascere  nel  mondo  ne' 
«  tempi  di  Socrate  ,  così  stimo  dover  io  ringraziare  il 
«  sommo  Iddio,  che  m'abbi  tatto  venire  in  questo  felice 
«  secolo,  dove  io  possa  dalla  lor  voce  e  dalle  loro  lettere 
«  apparar  quelle  cose,  che  la  somma  sapienza  di  lui  ha 
«  voluto  sin  qui  tenere  al  mondo  tutto  celate ,  e  ora 
«  i>rimieramente  alle  SS.  VV.  scovrire.  Meriterebbe  gran 
«  lodi  il  s.r  Galileo  per  aver  ridotta  a  tanta  perfezione 
«  l'invenzione  de  gli  occhiali,  che  estenda  la  vista  oltre 
«  60  ed  80  miglia,  e  renda  le  spezie  delle  cose  vedute, 
«  così  vicine  e  grandi,  che  non  paiono  lontane  piìi  che 
«  due  miglia,  e  si  veggano  anche  le  minutissime  ;  il  che 
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«  ha  recata  non  i>icc()Ia  j>elosia  al  nostro  s.""  Porta  ,  il 
«  (|uale  ha  ])ensato  un  pezzo  fa  che  ciò  si  potesse  fare 
«  eziandio  in  intinito  (ilico,  per  quanto  si  i)0tesse  esten- 
«  (lere  la  linea  visuale,  liinoti  juriniitedinienti),  con  pro- 
«  jiorzionare  i  j)unti  del  (-oni-avo  e  del  convesso  de'  vetri. 
«  Ma,  se  il  s.i"  Galileo  voleva  di  ([ueste  cose  far  mera- 
«  vigliare  il  mondo,  bisognava  che  si  fermasse  qui,  e  non 
«  rivolgesse  questo  suo  nobilissimo  istruuiento  verso  il 
«  cielo,  per  ciò  che,  scoprendo  con  esso  le  meraviglie 
«  di  colà  su ,  fa  cessare  lo  stupore  delle  cose  terrene, 
«  per  istraue  e  grandi  che  elle  si  sieno  ». 

Quanto  alle  scoperte,  il  Manso  accettò  senz'  altro  le 
prime  due,  che  non  contradicevano  alla  scienza  tradi- 
zionale; espose  invece  dei  dubbi  per  le  altre  due,  che 
non  sapeva  come  conciliare  con  essa.  Pregava  perciò 
il  Beni  di  risolvergli  il  nodo  ,  che  inviluppava  la  sua 
sentenza. 

Delle  nuove  stelle  fisse,  viste  dal  Galilei,  osservò  che 
costituivano  la  minore  delle  scoj)erte,  perchè  anche  To- 
lomeo, Aristotile,  Alfagranio,  avevano  ammesso  che  nel 
cielo  fossero  i)ifi  stelle,  che  non  a])parissero  allo  sguar- 
do. Parimenti  della  Galassia  ,  sebbene  Aristotile  ne 
avesse  parlato  «  in  modo  che  paresse  anzi  favoleg- 
giare che  filosofare  »  ,  egli  aveva  creduto  sempre  con 
Averroè  ,  seguito  dalla  ])iù  parte  degli  antichi,  che  il 
suo  candore  non  fosse  altro,  se  non  «  il  picciolo  e  con- 
fuso lume  d' innumerabili  e  spessissime  stelle  ».  Aggiun- 
geva che  tale  opinione,  confermata  oramai  dalla  prova 
irrefragabile  del  cannocchiale  ,  era  stata  a  torto  attri- 
buita allo  Stagi  ri  ta  e  a  Tolomeo  da  quell'  Alberto,  del 
cui  soprannome  di  Magno  non  sapeva  darsi  ragione. 

Più  meravigliose  trovava  invece    le  osservazioni  in- 
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torno  alla  luna,  e  mosse  dei  dubbi.  Fornito  d'un  can- 
nocchiale ,  con  cui  vedeva  «  un  uomo  assai  distinta- 
«  mente  oltre  3  miglia  »,  potè  osservare  anche  lui  le 
rarità  e  le  densità  dell'  astro ,  ma ,  per  la  debolezza 
deiristrumento,  non  potè  discernere  i  seni,  i  monti,  le 
valli ,  che  costituivano  per  lui  la  maggiore  difficoltà. 
Kon  sapendo  per  ciò  «  che  ragione  assegnare  in  filoso- 
«  fia,  né  solamente  secondo  la  quinta  essenza  immagi- 
«  nata  da  Aristotile,  ma  nemmeno  secondo  i  principi! 
«  di  Platone  »,  su[>pose  acutamente  che  ,  per  esser  la 
luna  simile  a  uno  specchio,  vi  si  riflettessero  le  inegua- 
glianze e  le  varietà  della  superficie  terrestre.  Ma,  pure 
acutamente,  non  si  celava  la  difficoltà ,  che  si  poteva 
opporre  all'  ipotesi  :  se  questa  fosse  stata  vera,  le  mac- 
chie lunari  non  sarebbero  dovute  apparire  sempre  nel 
mezzo  (1).  «  Ad  ogni  modo  ,  concludeva,  comunque  la 
«  cosa  stia,  quest'  osservazione  delle  SS.  W.  è  degna 
«  d'  altissima  speculazione  ». 

Maggiormente  lo  rattennero  i  dubbi  per  la  piiì.  grande 
delle  scoperte  del  Galilei ,  i  satelliti  di  Giove  ,  della 
quale  intravide  tutta  1'  importanza.  Ad  ammetterla,  egli 
scrisse,  «  fa  prima  mestiere  di  molto  efficaci  prove  per 
«  dimostrare  che  le  stelle  vedute  non  siano  dell'  altre 
«  fìsse,  e  poscia  molto  matura  considerazione  per  salvar 
«  gì'  inconvenienti,  che  possono  per  avventura  nascere 

(1)  Notiamo  un  curioso  riscontro:  il  Cesalpino,  volendo  ac- 
certarsi cho  la  luna  fosse  simile  a  uno  specchio,  pregava  nel 
1586  Baccio  Valori  di  commettere  a  un  suo  amico  in  America 
«  che  ponesse  cura  alla  macchia  della  luna,  se  in  quel  paese 
«  tiene  la  medesima  figura,  cho  si  vedo  appresso  noi:  perchè, 
«  se  è  come  uno  specchio,  nel  quale  apparisca  la  faccia  della 
«  terra  con  i  mari,  deverebbe  in  quei  luoghi  apparire  altrimen- 
«ti...»  (Fiorentino,  Studi  cit.,  p.  217). 
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«  dal  concederlo  ».  Si  sciite  qui  Jioii  solo  la  preoccupa- 
zione di  chi  teme  la  caduta  del  vecchio  edificio  8(;ien- 
tifico  ,  ma  anche  di  chi  non  vuole  scuotere  il  proprio 
sistema  religioso  ed  aprire  una  crisi  nella  sua  coscienza 
C(d  pericolo  di  cadere  negli  artigli  della  vigile  Inquisi- 
zione. Osservava  perciò  che  per  il  moto  della  retrogra- 
dazione, notato  dal  Beni  e  dal  sommo  Pisano  nei  satel- 
liti ,  non  poteva  dubitarsi  che  fossero  stelle  erranti  e 
non  fìsse  ;  ma  obbiettava  che  il  movimento,  così  spesso 
«  ora  retrogrado,  ora  antegrado  »  ,  non  poteva  «  acco 
«  modarsi  con  alcuna  delle  opinioni  de'filosofl  ne  degli 
«  astrologi  ,  e  molto  meno  con  1'  osservazioni  e  con  le 
«  dimostrazioni  »  di  Tolomeo,  del  Copernico  e  del  Fra- 
castoro.  E  poiché  con  i  nuovi  occhiali  non  si  poteva 
vedere  so  non  breve  tratto  di  cielo  intorno  alle  stelle, 
né  era  possibile  vederne  molte  insieme  ed  osservare  il 
sito  e  la  distanza  tra  loro,  insinuava  il  dubbio  che  si 
trattasse  di  qualche  scambio.  ITon  potendo  inoltre  acco- 
modare al  cannocchiale  «  gli  astrolabii  e  gli  altri  stru- 
«  menti  di  misura  »,  per  stabilire  1'  altezza  dei  nuovi 
pianeti,  domandava  se  fossero  stati  osservati  superiori 
o  inferiori  al  sole,  per  muovere  altre  difficoltà.  «  Percioc- 
«  che  la  velocità  del  moto....  ci  aigomeuta  la  piccio- 
«  lezza  dei  lor  cerchio  ,  e  che  per  conseguenza  siano 
«  più  bassi  del  sole,  ma  la  poca  distanza,  che  è  tra  lui 
«  e  la  luna  ,  non  par  che  possa  in  quel  breve  spazio 
«  ammettere  cicli  per  quattro  o  cinque  nuovi  pianeti, 
«  per  lo  che  bisognarcbbe  che  essi  fossero  superiori  al 
«  sole.  Ma  questo  contradirebbe  alla  velocità  del  lor 
«  moto  :  di  modo  che  fra  tali  contrarietà  non  saprei 
«  senza  1'  aiuto  delle  SS.  VV.  a  qual  delle  due  mi  do- 
«  vessi  più  sicuramente  accostare  ».  In  ultimo,  doman- 
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dando  se  i  quattro  satelliti  accompaguassero  uno  dei 
cinque  pianeti  maggiori  già  conosciuti,  oppure  uno  nuo- 
vo, così  ragionava:  poiché  «  il  corteggiamento  »,  secon- 
do la  dottrina  di  Tolomeo,  è  segno  «  di  principato  e  di 
maggioranza  »,  se  il  sole,  come  princii^e  dell'  universo, 
è  seguito  da  due  satelliti,  Mercurio  e  Venere,  un  pia- 
neta, che  ne  abbia  quattro ,  deve  essere,  se  non  più 
grande  o  uguale  al  sole,  almeno  non  più  piccolo  degli 
altri  cinque;  «  e  se  questo  è,  non  sarà  nuovo,  ma  più 
«  presto  alcuno  dei  conosciuti.  Ma  di  quei  che  sono  già 
«  noti.  Saturno,  che  è  il  maggiore,  non  merita  tale  ono- 
«  re,  per  la  malvagità  e  tardità  de'suoi  effetti,  e  Giove, 
«  che  ne  sarebbe  più  meritevole,  cede  di  grandezza  a 
«  Saturno.  Perciò  priego  V.  S.  che  mi  avvisi  quello  che 
«  s'  è  osservato  intorno  a  queste  cose,  che  io  confesso 
«  di  non  poter  da  me  stesso  sapere  ». 

Notevole  in  questa  lettera  è  la  temperanza  di  giudizio 
del  nostro,  il  quale,  pur  facendo  delle  riserve',  né  dis- 
simulandosi l' importanza  delle  scoi^erte  galileiane,  non 
le  respinse  a  priori,  e  tanto  meno  rifiutò  di  guardare 
attraverso  il  cannocchiale,  per  non  scuotere  la  fede  nelle 
sue  credenze,  come  fece  il  Cremonino.  È  anche  notevole 
che  il  nostro,  diffondendo  tra  gli  scienziati  napoletani 
le  grandi  novità,  di  cui  giunse  più  che  l'eco  al  Campa- 
nella nel  carcere  di  Castelnuovo,  come  or  ora  vedremo,  ci 
abbia  conservato  il  ricordo  del  vario  rumore,  che  desta- 
rono a  Napoli.  Dove,  se  le  menti  più  colte  le  accetta- 
rono o  espressero  qualche  dubbio,  molti  le  dispregiarono 
e  combatterono  con  odio  feroce.  Furono  soprattutto  i 
mi  dici  e  gli  astrologi  a  levare  alto  il  coro  delle  prote- 
sto, e  ben  si  comprende,  perchè  per  essi  crollava  non 
il  solo  edificio  scientifico,  ma  veniva  minacciata  la  prò- 
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fessiono  e  il  guadafjno.  Un' eco  della  loro,  direi  quasi, 
sommossa  si  risente  nell'  ultimo  brano  della  lettera  del 
Manso,  che  cercò  di  tranquillare  gli  spiriti  agitati  con 
argomenti,  che,  se  fanno  oggi  sorridere  noi,  non  finivano 
di  convincere  nemmeno  lui  stesso. 

«  Scriverò    anche    un'  asprissima  querela    fattami  da 

*  tutti  gli  astrologi  e  da  gran  parte  dei  medici,  i  quali 
«  intendendo  che  s'  aggiungano  tanti  nuovi  pianeti  ai 
«  primi  già  conosciuti,  i)ar  loro  che  necessariamente  ne 
«  venga  rovinata  P  astrologia  e  diroccata  gran  parte 
«  della  medicina,  perciò  che  la  distribuzione  delle  cose 

*  del  zodiaco,  le  dignità  essenziali  ne'  segni,  le  qualità 
«  delle  nature  delle  stelle  fisse,  l'ordine  dei  oronicatori, 
«  il  governo  dell'età  de  gli  uomini,  i  mesi  della  forraa- 
«  zione  deir  embrione  ,  le  ragioni  de'  giorni  critici ,  e 
«  cento  e  mill'  altre  cose  ,  che  dipendono  dal  numero 
«  settenario  de'  pianeti,  sarebbero  tutte  sin  da'  fonda- 
«  menti  distrutte  ». 

Il  nostro  rispose  che,  di])endendo  il  maggiore  o  mi- 
nore influsso  dalla  maggiore  o  minore  luce  delle  stelle 
ne  conseguiva  che  i  nuovi  pianeti ,  per  essere  pochis- 
simo splendenti,  non  potevano  «  influire  efietti  di  molta 
considerazione  »;  i)erciò  non  era  necessario  mutare  gli 
ordini  dell'astrologia  e  della  medicina.  «  Con  che  ,  ag- 
«  giungeva,  ho  soddisfatto  a  molti:  ma  io  ho  replicato 
«  a  me  stesso  :  A  che  dunque  far  cinque  pianeti,  che 
«  non  abbiano  a  giovare  ad  alcuna  cosa,  se  la  natura, 
«  non  fa  niente  in  vano  ?  forse  per  maggiore  ornamento 
«dell'universo?  Questo  si  potrebbe  affermare  più  vo- 
«  lentieri    nelle    stelle  fisse  ,  che  nelle  erranti  ». 

Terminava  chiedendo  al  Beni  e  al  Galilei  il  rimedio 
alla  sua  ignoranza,  pregandoli  d'inviargli  il  Nuneius  Side- 
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reufi,  che  il  primo  gli  aveva  promesso,  e  che  egli  stava 
«  aspettaudo  con  tanto  desiderio,  che  nulla  più  ».  Univa 
una  lettera  per  il  Galilei ,  volendo  significargli  la  sua 
ammirazione,  ed  essa  ,  oltre  che  nuova  manifestazione 
di  giubilo  ,  è  veramente  prova  di  quella  venerazione, 
che  il  Manso  sentiva  per  ogni  grande,  lui  piccolo  (1). 
«  Stimo  a  mia  somma  ventura  l'esser  nato  in  secolo 
«  tanto  felice,  e'  ha  prodotto  nel  mondo  personaggio  di 
«  così  rare  virtìi  e  singoiar  dottrina,  qual  è  V.  S.,  in 
*  cui  ha  voluto  Iddio  non  solamente  unir  tutti  que' 
«  doni,  che  per  adietro  ave  sparsi  ne  gli  altri  uomini, 

{l)  11  Borzelli  (op.,  cit.,  p.  79,  n.  2)  confessa  di  non  veder 
chiaro  uella  leitera  al  Beni,  e  non  può  persuadersi  che  a  Na- 
poli, dove  erano  tanti  illustri  ingegni  ,  proprio  il  Manso  gli 
scriva,  e  in  quel  modo,  e  proprio  lui  risponda  alle  querele 
dei  medici  e  degli  astrologi  ,  «  i  quali  ,  per  rivolgersi  a  lui. 
€  dovevan  riconoscergli  per  lo  meno  tanto  di  scienza,  che  egli 
«  non  avrebbe  trascurato  di  tramandare  ai  posteri ,  più  che 
«  per  giungere  ad  essi  esser  costretto  a  vestirsi  por  altro  delle 
€  penne  del  pavone  ».  A  conferma  del  suo  dubbio ,  nota  che 
nelV E rocallia  (p.  530)  il  nostro  si  vanta  d'  aver  perfezionati 
«  gli  occhiali  lunghi»,  ritrovati  dal  Della  Porta.  Il  vanto,  che 
potrebbe  avere  qualche  fondamento  di  vero  ,  se  si  pensa  che 
per  la  amicizia  col  grande  scienziato  il  Manso  potè  apportare 
qualche  lieve  modilìcazione  all'istrumeuto,  non  smentisco  la  let- 
tera; che  egli  possedesse  larga  cultura  scientitìca  lo  attestano  VE- 
rocallia  e,  soprattutto,  1'*  Enciclopedia  »,  la  quale  doveva  es- 
sere appunto  un  compendio  di  tutte  le  scienze.  Dell'  autenti- 
cità poi  della  lettera  non  è  possibile  dubitare  ;  tratta  dai  mss. 
Gal.  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  è  bensì  «  copia  di  mano  sin- 
crona »,  ma  è  accompagnata  da  questa  indicazione  di  pugno 
del  Galilei  :  «  Del  s.  Giovanb.''  Manso,  da  Napoli»  {Opere  del 
Galilei  cit.,  X  ,  p.  291).  S'aggiunga  che  ad  essa  venne  unita 
la  lettera  per  il  grande  Pisano,  che  riportiamo  sopra,  in  cui 
la  sottoscrizione  è  autografa  del  nostro  (ivi,  p.  296). 
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«  ma  riserbarlo  eziandio  con  nuovo  e  non  più  inteso 
«  modo  allo  scovri  mento  di  nuovi  cieli ,  e  fattolo  di 
«  loro  nuovo  Atlante;  e  colà  dove  Tolomeo  fu  j^iudicato 
«  un  altro  Alcide,  oltre  a'  cui  termini  non  fosse  lecito 
«  trapassare,  1'  ha  condotto  per  vie  non  più  calcate  da 
«  intelletto  umano,  qujisi  novello  Colombo.  Prendo  an- 
«  che  a  mia  particolar  grazia  esser  per  cortesia  del 
«  s/  Paolo  Beni  stato  uno  de'  primi  ad  aver  parte 
«  delle  sue  meraviglie ,  ond'  io  ho  scritto  a  lui  che, 
«  come  Platone  ringraziava  gli  Dei,  che  l'avessero  ri- 
«  serbato  a  nascere  nell'  età  di  Socrate,  così  rendo  io 
«  al  vero  Iddio  do[)piamente  grazie,  che  m'abbia  con- 
«  ceduto  di  vivere  in  questi  fortunati  tempi  ,  e  molto 
«  più  d'aver  occasione,  come  spero  dall'umanità  di  V.  S. 
«  e  dall'intercessione  del  s/  Beni,  d'essere  da  lei  accet- 
«  tato  per  molto  suo  particolar  servitore.  Io  come  tale 
«  me  le  profero;  e,  se  dell'esser  da  lei  per  tal  ricevuto 
«  me  n'assicurasse  alcun  suo  comandamento,  me  '1  re- 
«  carei  a  maggior  fortuna  dell'altre  due.  Sa  V.  S.  adun- 
«  que  il  modo  di  favorirmi,  ed  io  non  dubito  della  sua 
«  cortesia  :  onde  ,  spettando  1'  effetto  delle  sue  grazie, 
«  resto  priegando  a  V.  S.  da  E.  S.  ogni   felicità  »  (1). 

Non  sappiamo  se  e  come  il  Galilei ,  o  per  esso  il 
Beni,  rispose  alle  obbiezioni  del  nostro;  rispose  però  a 
quest'ultima  lettera  con  ugual  cortesia,  promettendogli 
il  suo  Nuncius  ;  onde  il  Manso  ,  esultante  per  la  no- 
vella amicizia  e  per  la  promessa,  l'otto  giugno  gì'  in- 
viava una  seconda  lettera,  molto  più  affettuosa,  più 
gentile  e  più  umile. 

«  Poteva  la  fortuna  ritardar    le  mie  lettere  a  capitar 

(1)  Ivi,  X,  p.  cit.;  la  data  è  del  18  marzo  1610. 

20 
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«  nelle  mani  di  Y.  S-,  ma  non  già  ritener  lei  da'  favori 
«  che  m'  ha  fatti  con  questa  sua.  Era  affezionatissimo 
«  alla  sua  dottrina,  al  suo  valore,  alla  sua  virtù  ;  ora 
«  sono  obbligatissimo  alla  sua  cortesia ,  alla  sua  amo- 
«  revolezza  ed  al  conto  che  fa  dell'osservanza,  ch'io  le 
«  tengo.  Vorrei  essere  così  buono  a  servirla,  come  sono 
«  affettuoso  nel  riverirla  e  ardente  nel  predicarla  ;  ma 
«  questo  fovore  anche  spetto  da  V.  S.,  per  mezzo  de' 
«  suoi  comandamenti,  e  dalla  fortuna  con  porgermene 
«  occasione. 

«  Il  suo  Avviso  Astronomico  è  stato  con  sommo  de- 
«  siderio  spettato  da  tutta  questa  città.  Sin  ora  non 
«  ve  n'  è  capitato  alcuno  :  credo  che  siano  ritenuti  per 
«  istrada  ;  ma  io  n'  ho  procurato  uno  per  ogni  via  ,  e 
«  spero  averlo  o  da  Roma  (se  ve  ne  sono  rimasti)  o  da 
«  Venezia.  Fra  questo  mentre  restarò  raccomandan- 
«  domi  vivo  alla  cortesia  di  V.  S.,  a  cui  priego  da  iST.  S. 
«  ogni  felicità  »  (Ij. 

11  Nuncius  i^oco  dopo  giunse  e  dovè  destare  il  più 
vivo  interesse,  correre  per  le  mani  di  tutti,  accendere 
discussioni  e  commenti.  Il  Campanella  ,  che  ,  sebbene 
fosse  nel  carcere  di  Oastelnuovo,  poteva  corrispondere 
col  Persio,  ricevere  qualche  visita  e  avere  qualche  udi - 
tore  (2),  non  potè  leggerlo,  ma  ne  ebbe  larga  notizia, 
l)0ichè  un  tale  gliene  parlò  per  due  ore,  come  scrisse 
nella  lettera,  frenetica  di  gioia,  del  13  gennaio  1611  al 
Galilei.  Ricercando  chi  sia  stato  il  narratore,  l'Amabile 
non  senza  ragione  pensò  al  nostro;  e  invero,   per  l'in- 

(1)  Ivi,  X,  p,  371;  anche  in  questa  lettera  la  sottoscrizione 
è  autografa. 

(2)  Amabile,  fra  T.  Campanella  nei  castelli  di  Napoli,  in 
Roma  ed  in  Parigi,  voli.  2,  Napoli,   Morano,  1887,  I,  p.   139, 
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teresse  da  lui  preso  alle  scoperte  del  gnuide  IMsuiio  , 
per  la  cura  da  lui  posta  nell'avere  il  Nuncius,  l'ipotesi 
non  appare  imitroliabile  (1).  Ma  a  questo  punto  non 
sappiamo  jiiìi  nulla  di  (piello  che  av  venne  a  Nai)oli,  né 
se  tra  il  nostro  e  il  Galilei  ci  furono  scambi  d'opinioni, 
perchè  la  corrÌ8i)ondenza  s'arresta.  È  andata  dispersa, 
o  non  fu  continuata?  Se^^uitò  il  Manso  a  tener  dietro 
alle  scoi)erte  e  prestò  ad  esse  fede  f  E  quando  il  feroce 
tribunale  dell'  Inquisizione  intervenne  a  porre  il  veto 
alle  nuove  teorie  ,  smentì  egli  i  suoi  entusiasmi  ?  Noi 
non  possiamo  rispondere  a  tutte  queste  domande,  che  si 
presentano  alla  mente,  ma,  forse  e  senza  forse,  devoto 
all'autorità  della  Chiesa,  ligio  al  suo  sistema  dottrina- 
rio ,  non  seguì  il  Galilei  nella  via  della  verità.  Non 
così  però  i  suoi  dotti  amici,  come  lo  Stigliola,  Fabio 
Colonna  e  il  prigioniero  di  Castelnuovo,  T.  Campanella, 
fiero  e  costante  difensore  dell'astronomo  e  fisico  pisano. 

(1)  Ivi.,  I,  p.  cit. 
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CAPITOLO  VII. 

Accademia  degli  Oziosi 

Già  avvertimmo  che  nella  seconda  metta  del  Cinque- 
cento le  accademie  non  trovarono  condizioni  favorevoli 
di  vita,  oppresse  dai  sospetti  politici.  Ma  quanti  con- 
servavano vivo  il  ricordo  di  quelle  che  un  tempo  ave- 
vano illustrato  Napoli,  sentivano  anche  vivo  il  rincre- 
scimento per  l'interrompersi  della  tradizione.  Perciò  né 
esse  vennero  meno  mai  del  tutto  ,  sebbene  presto  di- 
sciolte o  finite  sotto  il  gelo  della  diffidenza,  ne  manca- 
rono mai  tentativi  di  fondarne.  Nel  1594  ,  appena  un 
anno  doj)o  la  soppressione  degli  Svegliati,  già  si  pen- 
sava d'istituirne  un'  altra  (1),  e  nel  1599  vi  si  adope- 
rava lo  stesso  figliuolo  del  viceré,  d.  Francesco  di  Ca- 
stro (2).  Tra  i  più  teneri  della  tradizione  ,  ed  è  facile 
pensarlo  ,  era  il  nostro  ,  che  ,  vano  delle  glorie  della 
città ,  come  la  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei, 
aveva  nutrito  fin  dalla  giovinezza  il  desiderio  d' isti- 
tuire una  grande  palestra,  emula  delle  antiche  (3).  Ma 
né  prima  i  tempi  erano  stati  propizi,  né  egli  avrebbe 
avuto  V  autorità  di  riunire  intorno  a  sé  un  gran  nu- 
mero  di  letterati.  Ben    diversamente  invece  nel  1611. 

CI)  Marino,  Epistolario  cit.,  1.°,  n.  7. 

(2)  Quattroiìiani,  Lettere  diverse  cit.,  pp.  27-28. 

(3)  Grillo  ,  Lettere  cit.,  2.".  pp.  139-40:  «  Ed  eccomi  davanti 
«  raccadomia  napolitana ,  anticamente  concotta  da  V.  S.,  e 
«  nuovamente  nata  sotto  il  felice  pianeta  e  sotto  i  fortunati 
«  auspici  del  signor  Conte  di  Lemos  ». 
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Dall'  anno  precedente  era  viceré  di  Napoli  proprio 
un  l(itteiato  e  un  mecenate,  qnel  d.  Pietro  di  Castro, 
secondo  conte  di  Lemos  (1),  che,  venendo  ad  assumere 
la  carica,  aveva  condotto  con  se,  in  qualità  di  utriciali 
della  sua  segreteria  e  di  amici  ,  una  schiera  <li  poeti? 
come  i  tre  fratelli  Argensola  ,  Lupercio,  Bartolomeo  e 
Gabriello,  Francesco  de  Ortigosa,  Antrnio  ]\Iira  de  A- 
mescua,  Gabriello  de  Barrionuevo  ed  altri  molti  (2j.  Il 
Manso,  a  sua  volta,  nel  1611  era  nel  \ncno  meriggio 
del  suo  splendore;  caro  ai  governanti  per  i  servigi  resi 
e  per  la  fedeltà ,  venerato  dai  nobili  e  dai  poeti ,  egli 
era  il  testimone  d'una  generazione  tramontata,  l'amico 
del  Tasso  e  del  maggior  genio  del  tempo,  il  Marino,  il 
mecenate  generoso,  che  accoglieva  in  sua  casal  lette- 
rati poveri,  sostenendoli  e  consigliandoli,  l'uomo  colto 
in  ogni  dottrina,  il  cavaliere  più  perfetto,  maestro  nelle 
arti  liberali,  il  filantropo.  Per  queste  sue  qualità  nes- 
suno, meglio  di  lui,  poteva  reggere  un'accademia,  che 
non  destasse  sospetti  e  raccogliesse  aristocratici  e  let- 
terati. 

Stando  a  un  racconto  dell'  «  Enciclopedia  »  (3),  sa- 
rebbe stato  })roprio  lui  a  ottenere  dal  Viceré  il  per- 
messo di  aprire  l'adunanza  degli  Oziosi,  ed  ecco  in  qual 
modo.  Morta  Margherita  d'  Austria  ,  quarta  moglie  di 
Filippo  III,  il  Conte  di  Lemos  gli  avrebbe  affidato  l'in- 
carico dell'  apparato  funebre,  che  per  il  suo  interessa- 
mento sarebbe  riuscito  solennissimo  ;  quasi  in  ricom- 
pensa egli    avrebbe    allora    chiesto  e  ottenuto  il    per- 

(1)  Figlio  dciraltro  conte  di  Lemos,  morto  a  Napoli  nel  1601, 
e  fratello  di  quel  Francesco  più  su  ricordato. 

(2)  Croce,  I  teatH  di  Napoli,  Bari,  Laterza,  1916,   p.  57. 

(3)  N.  221. 
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messo  desiderato  (1).  Senonchè,  mentre  l'accademia  ven- 
ne inaugurata  il  3  maggio  IGll,  Margherita  mori  nel- 
l'ottobre e  la  pompa  funebre  fu  cele])rata  il  "Hi  febbraio 
successivo ,  sotto  la  direzione  del  duca  di  Zagarola  e 
del  reggente  Montoya  (2).  Il  racconto  dunque  non  è 
esatto;  ma,  se  la  pompa  non  ])otè  fornirgli  l'occasione 
l)er  chiedere  il  permesso  d'istituire  l'accademia,  se  forse 
non  occorse  nemmeno  chiederlo,  perchè  è  più  probabile 
che  il  Viceré,  per  le  sue  disposizioni  all'arte  e  al  me- 

(1)  Egli  seguita  raccontando  che  poco  dopo  un  altro  genti- 
luomo, «  di  molto  talento  e  di  non  minor  seguito  »,  chiese  an- 
che lui  licenza  di  radunare  un'  accademia.  Il  Viceré  non  vo- 
leva permetterla,  ma  il  nostro  lo  dissuase  osservando  che  la 
sua  gloria,  «  d'aver  le  napolitano  accademie  ristorato  »,  sa- 
rebbe stata  tanto  maggiore,  quanto  quella  degli  Oziosi  avesse 
avuto  «  maggioranza  non  pur  di  tempo  ,  ma  di  virtù  »;  cosa 
che  non  sarebbe  avvenuta,  se  fosse  stata  sola.  Confermatogli 
il  suo  avviso  con  una  sentenza  di  Platone  e  un'  altra  di  Ovi- 
dio, «  le  porto,  che  stieron  sì  lungo  tempo  a  tutti  racchiuse,  a 
«  tutti  parimenti  vennero  a  disserrarsi  ».  Non  sappiamo  quanto 
ci  sia  di  vero  in  questo  aneddoto. 

(2)  Caputo,  Relazione  della  pompa  funerale  ,  che  si  celebrò 
in  Napoli,  nella  morte  della  serenissima  regina  Margherita 
d'  Austria,  Napoli,  Longo  1612.  Essendo  stato  il  tumulo  ador- 
nato di  composizioni  poetiche,  scritte  dai  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù,  dagli  accademici  Sileni  e  dagli  Oziosi,  il  Manso,  come 
capo  di  questi  ultimi,  dovè  probabilmente  aver  1'  incarico  di 
procurarle  ;  intorno  a  questo  nocciolo  di  verità  potè  parecchi 
anni  dopo  tessere  il  racconto  dell'  «  Enciclopedia  ».  Riesce 
strana  la  citazione  del  Minieri -Riccio  {Cenno  storico  delle 
accademie  fiorite  nella  città  di  Napoli ,  in  Arch.  slor.  per  le 
pì'ov.  napol.,  V.,  p.  152):  «  Esequie  della  regina  Margherita 
«  d'  Austria  sotto  la  ispezione  di  Gio.  Battista  Manso  e  Gio. 
<  Andrea  di  Paola  segretario  ».  Mancando  ogni  altra  indica- 
zione, non  sappiamo  so  si  tratti  d'  un  opuscolo  ,  da  lui  visto, 
o  d'  una  erronea  citazione,  fatta  a  mente.  ) 
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cenatismo,  abbia  hii  stesso  avuto  l'idea  di  quella  pa- 
lestra letteraria  ed  abbia  incitato  il  nostro ,  è  certo 
che  questi  ne  fu  il  fondatore  vero  e  proprio  e  il  primo 
capo  per  le  testimonianze  concordi  degli  scrittori  con- 
temporanei (1).  Protetta  dal    Conte  di  Lemos,  che  vi  si 


(1)  Il  Horzelli  (  op.  cit.,  p.  90  e  a.  2"'  )  gli  toglie  il  merito 
della  fondazione,  perché  non  trova  nessun  compciiimeiito  di 
lui  nella  Relazione  della  pompa  funerale  cit.  (il  nostro  pian- 
se Margherita  d'  Austria  solo  più  tardi  in  un  son.,  che  com- 
pare nelle  Poesie  Nomiche,  p.  217).  Da  ciò  anzi  egli  deduce 
che  nel  1611  il  Mauso  non  doveva  ancora  appartenere  agli 
Oziosi  ;  «  forse,  egli  scrive,  potremo  dargli  [il  merito]  d'aver 
«  messe  basi  più  solide  all'  adunanza,  dopo  il  periodo  di  svi- 
«  luppo  ,  quando  trovò  modo  di  farsi  eleggere  Principe;  ma 
«  senza  dubbio  dopo  il  1612  ».  Per  la  testimonianza  del  Mor- 
milo,  che,  nelle  aggiunto  al  Meìuoriale  delle  cose  più  notabili 
accadute  nel  regno  di  Napoli  ecc.  del  Costo  (Napoli,  Bonino  , 
1618,  pp.  84-85),  afferma  l'accademia  esser  sorta  «  sotto  il  prin- 
cipato »  del  nostro,  il  Borzelli  nota  che  è  tardiva  ,  cioè  del 
1618.  Oltre  il  Mormile  però  lo  affermano  anche  altri.  Il  Ca- 
paccio,che  fu  tra  i  primi  soci,  scriveva  nel  1615:  «  Litcraturae 
«  rudcra,  squalore  obsita,  in  novam  illustris  acadcmiae  structu- 
«  ram  redigere...  vita  est  ,  qua  non  feliciorom  in  Achille, 
«laudante  Homcro,  optasset  Alexander»  { Epistolarum  liber 
primus,  Napoli,  Carlino,  1615,  p.  105).  Il  De  Pietri  ,  un  altro 
dei  primi  soci,  proemiando  ai  Probleìni  accademici  (Napoli, 
Savio,  1642;,  dice:  «  E  ritornando  a  Napoli,  chi  non  ammira 
«l'accademia  degli  Oziosi...  fondata  e  parimente  retta  con 
«  somma  prudenza  già  sono  trentun'  anno  dall'  ili. "io  principe 
«  e  mecenate  ilei  letterati,  Gio.  Battista  Mauso  ?  »  Ma  una  testi- 
monianza ancor  più  cospicua  ci  vicn  fornita  dal  D'Alessandro, 
che  nel  poemetto:  Academiae  Ociosorum  libri  III  (Napoli,  Gar- 
gano e  Nucci,  1613)  ne  celebra  la  fondazione.  Nel  1.°  libro  egli 
canta  che  il  Manso  proposo  per  principe  lo  stesso  Viceré,  ma 
questi,  scusatosi  por  lo  cure  del  governo  ,  indicò  il  nostro  : 
<  Tu  vero,  tu,  quem  docuit   tritonia  Pallas  |  Scire   viro  quod- 
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ascrisse  con  i  poeti  spagnuoli  della  sua  corte  (1),  e  si 
dice  che  vi  leggesse  anche  alcune  sue  composizioni  e 
una  commedia  (2),  1'  adunanza  ebbe  un  carattere  uffi- 
ciale, e  si  comprende  perciò  non  solo  come  letterati,  di 
ogni  parte  del  regno  e  di  ogni  valore,  e  la  miglior  no- 
biltà accorressero  a  farne  parte  ,  ma  anche  la  grande 
rinomanza  che  ebbe,  l'entusiasmo  che  destò,  la  celebra- 
zione che  se  ne  fece ,  come  se  dovesse  far  risorgere 
gli  splendidi  tempi  del  rinascimento.  Tra  i  primi  soci 
si  leggono  i  nomi  del  Della  Porta,  dello  Stigliola,  del 
Capaccio  ,  del  De  Pietri ,  del  reggente  di  Camcelleria 
Camillo  Cacace,  del  cardinal  Gaetani  ,  del  principe  di 
Cariati  Carlo  Spinelli,  del  principe  dell' Ariccia  Luigi 
di  Capua,  del  principe  di  Stigliano  Luigi  Carafa  ,  del 
duca  di  Monteleoue  Ettore  Pignatelli,  del  duca  di  !N"o- 
cera  Francesco  Maria  Carafa  e  quelli  di   molti  altri  (3j. 

«  cumque  licet ,  sacrasque  per  artes  |  Otia,  opes  meritas  con- 
<  cedit  luppiter  altus,  |  Manse  ,  decus  patriae  ,  spes  maxima, 
«  Manso,  tuorum,  |  Laotus  adi  princcps  ingentia  pondera  pri- 
«  mus  ».  Lo  acclamarono  per  i  primi  Ettore  Pignatelli  e  Fran- 
cesco Brancaccio:  «  Ordine  deinde  suo  accepit  clamore  sccun- 
«  do  I  Quilibet,  atque  manus  vocemque  extollit  in  altum,  |  Re- 
«  giaquo  altisonis  reboat  rumo''ibus  aula  »  (p.  20). 

Secondo  il  Tutini  (  «  Cronaca  di  Napoli  e  del  regno  »  ,  ms. 
Bibl.  Brancacciana  di  Nap.  ,  II.  A.  8  ,  f.  36v.  ),  1'  accademia 
«  sotto  gli  auspici  deH'cm.mo  signor  card.  Brancaccio  ebbe  in- 
cremento ». 

(1)  Basile,  Immagini  delle  più  belle  dame  ìuqjolitane  ritratte 
dai  lor  propri  nomi  in  tanti  anagranuni ,  Mantova  ,  1624. 
Tra  gli  «  Anagrammi  fatti  a  diversi  »  ce  n'è  uno  per  ciascuno 
dei  tre  fratelli  Argensola,  detti  accademici  oziosi. 

(2)  Parrino,  Teatro  eroico  e  politico  dei  governi  dei  viceré 
del  regno  di  Napoli,  Napoli  ,  Lombardi  ,  1875,  1°,  pp.  418-19. 

(3)  Un  elenco  dei  primi  soci  deiraccadeuiia  e  degli  altri,  che 
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Tra  i  soci,  che  vennero   accolti  dopo,  troviamo  uomini 
di  valore,  o  altrimenti  autorevoli,  come  il  jjran  liasile, 
l'Imi)erato,  il  Valerio,  il  Beni ,  il  cardinal  Filomarino, 
la    libera    poetessa    Margherita  Sanrocc'ii ,  il  conto  di 
Villamediana  Giovanni  de  Tassis  ,  che    fu    quant' altri 
mai  fastoso  e  galante  (1).  Nò  pochi    furono    quelli  che 
desiderarono    d'  appartenervi  (2) ,  giacché  ,    sembrando 
essa  dovere  iniziare  una  nuova  era  per   le  lettere  ,  di- 
venne l'aspirazione  ed  il  sogno  di  tutti.  Per  celebrarla 
fiumi  d'  inchiostro  scorsero,  e  il    D'  Alessandro  non  si 
peritò  di  scrivere  tutto  un  poemetto  (3)  in  sonanti  esa- 
metri   latini  ,  che  ci  fa    rivivere    1'  entusiasmo  di  quel 
tempo. 

Il  tre  maggio  l'accademia  venne  solennemente  inau- 
gurata nel  chiostro  di  S.  Maria  delle  Grazie,  donde  il 
14  giugno  1G15  passò  nel  convento  di  S.  Domenico 
e  il  28  dicembre  1G17   proprio  nella  stanza  del  cortile, 

vi  appJlrtonncfo  (si  raggiunse  il  numero  di  150),  è  nel  Cenno 
cit.  del  Minierl-Riccio,  al  quale  appartengono  le  notizie  senza 
citazione  di  fonte. 

(1)  Croco,  Saggi  sulla  lelleralura  italiana  del  Seicento,  Bari, 
Laterza,  1911,  pp.  155-57.  Per  un  sonetto  in  spagnuolo,  man- 
dato dal  Conte  di  Villamediana  al  nostro,  V.  Poesie  Nomiche 
cit.,  p.  191. 

Il  Minieri-Riccio  (Cenno  cit.),  mette  tra  gli  accademici  anche 
il  Campanella,  ma  nota  giustamente  l'Amabile  {Fra  T.  Cam- 
panella nei  castelli  ecc.  cit.,  l.^  p.  137)  che,  se  potè  il  prigio- 
niero esser  indicato  dai  primi  soci,  la  proposta  per  altro  non 
dovè  aver  seguito. 

(2)  Per  cs.  Tommaso  Ciamboli,  Francesco  Mega  {Poesie  No- 
miche cit.,  pp.  281  e  300)  o  il  D'  Alessandro  ,  che  nel  poe- 
metto cit. ,  pp.  25-28  ,  si  fa  esortare  dal  Tasso,  apparsogli  in 
visione,  a  pregare  11  Manso,  perchè  1'  accolga  nell'accademia. 

(3)  Op.  cit. 
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dove  si  crede  leggesse  S.  Tommaso  (1).  Per  incarico 
del  Viceré  vi  lesse  1'  orazione  inaugurale  il  Capaccio, 
il  quale,  dopo  aver  lamentata  la  debolezza  del  suo  in- 
gegno, inadatto  a  far  le  lodi  della  nobil  casa  del  Conte 
di  Lemos,  in  istile  altrettanto  gonfio  quanto  vuoto,  lo 
celebrò  per  aver  richiamato  Astrea  dal  cielo,  per  aver 
rinnovata  1'  età  delP  oro,  ma  piti  per  l'accademia  ,  da 
lui  permessa  e  cominciata  sotto  i  suoi  auspici  (2).  Po- 
sta sotto  la  protezione  di  S.  Tommaso,  il  De  Pietri  le 
diede  il  nome,  volendo  intendere  con  Oziosi  non  già 
P  ozio  «  scioperato  e  neghittoso  »  ,  ma  quello  proficuo 
allo  studio;  ne  foggiò  l'impresa,  un'aquila  adagiata  so- 
pra un  colle,  che,  tenendo  gli  occhi  fissi  nel  sole,  sta 
a  simboleggiare  la  speculazione  delle  scienze;  e  le  scelse 
il  motto,  che  è  di  Stazio  :   ^  Non  pigra  quies  ». 

Ogni  socio  dovè  prendere  un  nome  accademico  e  uno 
stemma,  e  il  Manso,  in  corrispondenza  al  nome  Tardo, 
prese  come  stemma  il  cielo  di  Saturno  (3j. 


Esaminiamo  lo  statuto  dell'accademia  (4). 

La  reggeva  un  capo,  detto  print;ipe,  e  fu  per  lo  più 

(1)  Erroneamente  il  Minieri-Riccio  {Cenno  cit.,  pp.  153-154) 
afferma  che  fin  dal  1615  raccadcmia  si  riunì  nella  sala,  dove 
avrebbe  letto  S.  Tommaso;  V.  Zazzera,  «  Giornali  di  d.  Pietro 
Girone  duca  d'Ossuna»,  ma.  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  X.  B.  31, 
f.  76;  citiamo  da  questa  copia  ms.  ,  essendo  più  completa  di 
quella  pubblicata  dal  Palermo  in  Arch.  slor.  ital.,  prima  serie 
IX,  pp.  471  sgg. 

(2)  D'  Alessandro,  up.  cit.,  pp.  66-72. 

(3)  Ivi.  p.  40. 

(4)  Padiglione,  Le  leggi  dell'accademia  degli  Oziosi,  Napoli, 
Giannini,  1878  ;  furono  da  lai  ritrovate  in  un  ms.  della  Bibl . 
Brancacciana. 


—  1G3  ~ 

il  Maiiso,  fìiK-liò  visse;  due  assistenti  lo  aiuta varn»  nel 
(lisbriyjo  (.lej;li  all'ari  e  ne  tacevano  lo  veci  in  caso  «li 
assenza  ;  tre  consiglieri  davano  i>arere  nelle  cose  ]»in 
gravi,  formando  col  principe  e  gli  assistenti  la  «  Consulta 
l)rivata  »;  completavano  il  corpo  direttivo  il  segretario, 
il  tesoriere  e  il  ricevi i ore,  con  l'ufficio  quest'ultimo  di 
ricevere  i  soci,  i  forestieri  e  d'aver  cura  della  sede 
dell'  accademia.  L'  elezione  del  cai)o  veniva  fatta  dai 
soci  con  votazione  segreta;  se  la  metà  dei  voti  si  rac- 
coglieva sopra  un  solo  ,  jiuesti  restava  eletto  ;  se  nes- 
suno la  raggiungeva  ,  si  ballottavano  i  nomi  di  quelli 
che  avevano  ricevuto  maggior  numero  di  voti  (1).  Gli 
assistenti  e  i  consiglieri  venivano  eletti  allo  stesso 
modo  e  duravano  in  carica  un  anno.  Mentre  però  il 
principe,  dopo  l'anno  di  carica,  poteva  essere  rieletto, 
essi  no  ,  almeno  per  l' anno  successivo.  Il  segretario 
era  immutabile,  ma  nel  caso  che  dovesse  esser  cam- 
biato ,  veniva  rimessa  la  scelta  al  principe  ;  il  teso- 
riere e  il  ricevitore  erano  iLvece  nominati  ogni  anno, 
1'  uno  dal  principe  e  dagli  assistenti  ,  1'  altro  da  tutta 
l'accademia.  Tralasciando  altri  particolari,  il  segretario 
doveva  avere  uu  libro  per  le  regole  e  le  decisioni,  che 
si  prendevano  via  via;  uu  secondo  per  segnarvi  il  luogo 
di  nascita,  i  nomi  accademici  e  le  imprese  di  ciascun 
socio;  un  terzo  per  le  relazioni  delle  cose  piìi  notevoli: 
fondazione  dell'accademia,  elezioni,  resoconto  delle  sin- 

(1)  Lo.  libertà  di  voto  però  mancava  anche  allora,  non  ostante 
la  segretezza;  il  Bouc-liard,  che  assistè  a  una  di  queste  elezioni 
neir  ottobre  del  1632 ,  mese  in  cui  solevano  avvenire ,  lasciò 
scritto  che  prima  si  leggevano  i  nomi  di  tutti  gli  accademici, 
poi  ciascuno  dava  il  voto  non  a  chi  voleva,  ma  a  chi  gli  ora 
stato  detto  di  darlo  (Marcheix,  op.  cit.,  p.  28). 
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gole  adunanze  ;  nn  quarto  per  riportarvi  le  rime  ap- 
provate dall'accademia  intera  e  i  titoli  e  gli  argomenti 
delle  opere  più  lunghe,  che  formassero  da  sole  un  vo- 
lume; un  quinto  per  le  censure  e  le  risposte,  ed  altri 
per  la  retta  amministrazione. 

Norme  ben  severe  regolavano  1'  ammissione  d'  ogni 
nuovo  socio.  Egli  doveva  dapprima  farne  domanda  al 
principe,  che  ,  giudicandolo  di  lustro  per  1'  accademia, 
ne  proponeva  la  domanda  nella  «  Consulta  privata  »;  se 
anche  questa  si  dichiarava  i.^vorevole,  si  dava  ordine 
al  ricevitore  di  assumere  informazioni  intorno  al  can- 
didato, mentre  la  «  Consulta  »  non  tralasciava  di  pren- 
derne i^er  suo  conto.  Neil'  adunanza  successiva  ,  dopo 
la  lettura  della  relazione  del  ricevitore,  assistenti,  con- 
siglieri e  principi  procedevano  alla  votazione,  e,  se  il 
candidato  otteneva  i  due  terzi  dei  voti,  veniva  proposto 
a  tutti  i  soci,  iierchè  in  un  periodo  di  tempo  determi- 
nato, a  voce  o  per  iscritto,  riferissero  le  loro  informa- 
zioni. In  una  nuova  riunione  infine  della  «  Consulta  », 
ricevendo  ancora  i  due  terzi  dei  voti,  veniva  definitiva- 
mente accolto  nell'accademia.  Con  ugual  procedimento 
potevano  esservi  ammessi  anche  gli  assenti  ,  e,  senza 
elezione  ,  vi  avevano  diritto  i  magistrati,  cosi  regi  co- 
me arcivescovili. 

Le  adunanze  si  tenevano  almeno  una  volta  la  setti- 
mana, e  ognuna  durava  non  meno  d'  un'  ora  e  mezzo, 
tempo  esattamente  diviso  in  tre  esercizi  diversi  :  le- 
zioni, composizioni  e  quistioni. 

Le  lezioni  venivano  imposte  dal  principe  ,  secondo 
l'abilità,  la  dottrina  e  l'inclinazione  di  ciascuno;  riguar- 
davano la  poetica,  la  retorica  ,  la  matematica  ,  la  filo- 
sofia e  V  interpretazione  degli  autori;  erano  escluse  la 
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teolofjia,  la  saora  scrittura  e  la  ])oliti('a  (1).  Prima  d'esser 
recitate  in  pubblicOj  le  lezioni  dovevano  essere  riviste 
dal  princi])e ,  perchè  potesse  tog^lierne  il  troppo  e  il 
vano,  o  ciò  clic  fosse  contiario  alle  norme  surriferite. 
Similmente  le  (composizioni,  raccolte  dal  sefjretario,  che 
nelle  riunioni  andava  in  giro  con  una  cassetta  ,  dove- 
vano prima  essere  approvate  dal  capo  dell'  accademia; 
in  ogni  tornata  se  ne  leggevano  tre ,  diverse  di  lin- 
gua ,  di  «  testura  »  e  di  soggetto  ,  a  suo  piacimento. 
Quindi  egli  le  dava  segretamente  a  censurare  a  un 
socio,  e  le  censure,  fatte  per  ragioni  ed  esem[)i,  dove- 
vano esser  condotto  con  urbanità,  senza  accenni  scher- 
zosi o  maldicenze ,  e  senza  saltare  dalla  composizione 
a  giudicar  dell'  ingegno  dell'  autore  (2).  Consegnate  al 
segretario,  previa  revisione  del  principe,  anch'esse  ve- 
nivano lette  in  pulìblico;  dopo,  l'autore  della  composi- 
zione censurata  o  altri,  sempre  sotto  il  velo  dell'  in(;o- 
gnito,  poteva  scrivere  la  difesa,  alla  quale  non  si  aveva 
diritto  di  rojìlicare. 

Una  «  ruota  »  di  sei  deputati,  eletti  da  tutta  l'acca- 
demia, esaminava  minutamente  le    composizioni  in  ita- 

(1)  Questa  osolusionc  non  deve  far  meraviglia  in  tempi  di 
servitù;  anello  allora  l'accademia  dei  Lincei,  sebbene  si  pro- 
ponesse lo  studio  della  natura,  bandiva  di  proposito  le  discus- 
sioni politiche  (Fiorentino,  Studi  cit.,  p.  323). 

(2)  Questa  restrizione  ,  nella  sua  sostanza  ,  fu  imposta  dal 
Viceré  ,  che,  noli'  approvare  lo  statuto  doli'  accademia  ,  il  26 
dicembro  1611  ordinava  clic  vi  si  aggiungessero  questo  due 
norme  :  1."  che  nessuno  potesse  passare  da  un'acccademia  al- 
l'altra ;  2.°  che  nessuno  potesse  censurare  1'  altro  (R.  Ardi, 
di  Nap.,  «  Ordini  del  Viceré  conte  di  Lomos  »,  voi.  2834,  f.  151; 
il  doc.  fu  ritrovato  dall'Amabile,  Fra  T.  Campanella  nei  ca- 
stelli ecc.,  1.,  p,  137,  n.  1). 
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liaiio  con  le  censure  e  difese,  e  un'  altra  quelle  in  la- 
tino, entrambe  presiedute  dal  [iiincipe  ,  che  in  questo 
solo  caso  aveva  voto  per  uno.  Esse  deliberavano  se  i 
versi  fossero  degni  di  essere  trascritti  nel  «  Li))ro  delle 
composizioni  detto  della  vita  »,  ma  la  deliberazione  non 
bastava;  di  tempo  in  tempo  i  versi  si  rivedevano  dalla 
stessa  «  ruota  »  e,  infine,  dopo  alcuni  mesi  si  rilegge 
vano  nell'assemblea  generale,  che  pronunziava  il  giu- 
dizio definitivo. 

Le  questioni ,  affidate  parimenti  dal  principe  a  un 
socio  nelP  adunanza  precedente,  erano  svolte  nella  suc- 
cessiva e  discusse  da  tutti  per  ordine ,  a  cominciare 
dall'espositore. 

Questi  erano  gli  esercizi  ordinari,  ma,  oltre  questi,  se 
ne  tenevano  anche  dei  pubblici  per  diletto  della  città, 
almeno  una  volta  1'  anno  ,  e  vi  si  recitavano  orazio]n, 
si  sostenevano  «  conclusioni  »,  si  rappresentavano  com- 
medie. 

Ai  lavori  accademici  non  potevano  sottrarsi  nep[>ure 
gli  assenti,  che,  almeno  ogni  sei  mesi,  dovevano  man- 
dare componimenti  ,  il  loro  parere,  sem])re  quando  ne 
fossero  richiesti,  e,  occorrendo  nei  luoghi  ove  si  trova- 
vano, cose  che  potessero  interessare  l'accademia,  o  pub- 
blicandosi opere  notevoli  ,  ne  la  dovevano  tenere  av- 
vertita. 

Era  vietato  ai  soci  di  stampare  le  loro  opere  col 
nome  accademico,  senza  i^ermesso  del  principe,  il  quale 
lo  concedeva  solo  dojìo  averle  riviste  con  gli  assistenti 
e  la  «  ruota  »  dei  deputati  e  dopo  averne  avvertita 
1'  accademia.  Il  permesso  portava  il  vantaggio  che,  se 
l'opera  veniva  censurata  dai  malevoli,  i  soci  erano  te- 
nuti a  difenderla. 
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Lo  statuto  si  chi  lido  vii  cou  un  pio  pensiero  per  gli 
accademici  infermi  o  bisognosi;  tutti  dovevano  visitarli 
o  soccorrerli,  e,  in  caso  di  morte,  il  principe  decretava 
onori  ,  secondo  il  suo  arbitrio  ,  ossia  orazioni  funebri, 
versi  ,  [tonipe  ,  ma  più  specialmente  orazioni  e  fun- 
zioni sacre. 

Come  si  vede^  l'accademia  era  saldamente  costituita; 
è  soprattutto  notevole  che  ogni  scrittore  ,  serbandosi 
incognito,  non  poteva  sentirsi  offeso  dalle  critiche  nel- 
l'amor proprio,  né  era  costretto  ad  arrossire  di  fronte 
ai  soci  ;  ed  il  censore  alla  sua  volta  ,  essendo  ugual- 
mente incognito  ,  non  era  obbligato  a  limitare  la  sua 
libertà  di  giudizio.  Così  tutti  i  letterati,  buoni,  cattivi 
e  mediocri,  potevano  lavorare  con  amore  e  ardore,  liberi 
da  sentimenti  di  gelosia  ,  stimolati  solo  dal  desiderio 
di  accrescere  la  loro  dottrina  o  di  migliorare  la  loro 
arte.  Ma,  d'altra  parte,  occorre  anche  notare  che  tutta 
quella  serie  di  revisioni  e  giudizi,  a  cui  doveva  esser 
sottoposta  ogni  poesia,  prima  di  poter  essere  trascritta 
in  quello  che  pomposamente  si  chiamava  «  libro  della 
vita  »,  testimonia  del  gran  concetto,  che  avevano  di  sé 
quei  letterati,  della  loro  vanità. 

Pure  1'  accademia  ,  sorta  con  tanto  apparato  di  ma- 
_gnificenza,  da  sembrare  che  dovesse  inaugurare  un'era 
di  splendore  per  le  lettere,  non  ebbe  nessuno  influsso 
benefico  sulla  cultura.  Chi  legge  le  poche  censure  e  di- 
fese ,  pervenuteci  nel  ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli, 
XIII,  B.  77,  altre  volte  citato,  vi  troverà  osservazioni 
grammaticali,  di  lingua,  di  stile,  sottigliezze  retoriche 
e   pedanterie. 

Le  lezioni  e  le  quistioni,  gli  altri  due  esercizi  acca- 
demici ,  orano  ben  misera  cosa  :  sfoggio  di    erudizione 
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non  indirizzata  a  nessuno  scopo  serio.  Le  prime  riguar- 
davano interpretazioni  di  i)assi  d'autori  latini  e  italiani, 
e,  pili  che  dare  nel  segno,  si  cercava  di  far  mostra  di 
sottigliezza,  d'ingegnosità,  di  erudizione.  Può  servire 
d'esempio  una  lezione,  in  cui  il  D'Alessandro,  con  lusso 
esuberante  di  citazioni,  pretese  dimostrare  che  l'espres- 
sione «  ozio  vile  »,  adoperata  dal  Tasso  in  un  sonetto 
al  cardinale  Albano  : 

O  dei  purpurei  padri  e  de  1'  impero, 

stesse  a  significare  i  componimenti  poetici  (1). 

Altre  volte  le  lezioni  erano  discorsi  retorici  ,  attri- 
buiti a  personaggi  illustri  dell'antichità,  ovvero  discus- 
sioni filosofico-morali  di  niun  conto  (2). 

Le  quistioni*»riguardavauo  quasi  sempre  pettegolezzi 
e  puerilità,  e,  anche  quando  toccavano  argomenti  im- 
portanti ,  erano  svolte  allo  stesso  modo ,  j)er  via  di 
«  ragioni  »,  ossia  argomenti  metafisici,  storici  ecc.,  e 
per  via  di  autorità;  di  queste  soprattutto,  di  guisa  che 
la  trattazione  era  rimpinzita  di  citazioni  di  scrittori, 
diversi  di  tempo,  di  luogo  e  di  materia  (3). 

(1)  Ms.  XIII.  B.  77.  cit.;  la  lezione  fu  mandata  da  Galatona 
il  22  gennaio  1613. 

(2)  V.,  p.  es.,  le  Giornate  Accade?mc/te  di  Giuseppe  Battista 
(Venezia  ,  Combi  e  La  Noù  ,  1673)  ,  uno  dei  maggiori  rappre- 
sentanti dell'  accademia,  amico  del  nostro  ,  come  diremo  ap- 
presso. 

(3)  Apriamo  per  un  momento  i  Problemi  Accademici  dol  De 
Pietri,  già  cit.,  con  dedica  al  Manso.  11  1.°  è  :  «  Se  nelle  o- 
pere  accademiche  si  debba  porre  il  nomo  dell'  autore  ».  Par- 
rebbe, dice  il  De  Petri,  un  atto  di  superbia  e  tira  giù  una  fil- 
za di  citazioni;  ma,  poiché  la  gloria  è  uno  stimolo  a  bene  o- 
pcrare  ,  egli  sta  per  1'  opinione  opposta  e  accumula  un'  altra 
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Vana  palestra  letteraria  la  giudicava  perciò  fin  da  quel 
tempo  Isacco  Vossio,  scrivendone  così  a  Niccolò  Ein- 
BÌo:  «  Neapoliin  si  excurras...,  multos  ibi  invenies  viros 
«  mediocri  ter  crudi  tos;  in  ter  quos  recensendi  non  sunt 
«  tres  Camini,  Gloriosus,  Tutinus  et  nescio  quia  tertius. 
«  Si  conspexeris  lanuarium  Grossum  (1),  is  plura  ana- 
«  graninuita  e  nomine  tuo  eruet ,  quam  in  eo  sunt  li- 
«  terae.  Id  ferme  studium  est  academicorum  ea  in  urbe, 
«  qui  se  Otiosos  vocant,  et  re  vera  sunt  »  (2). 

Ki uscirebbe  storicamente  interessante  conoscere  la 
contesa,  dibattutasi  jìer  qualche  temy)o  nell'accademia, 
tra  petrarchisti  e  ciceroniani  da  una  parte,  e  marinisti 
dall'altra,  ma,  pur  troppo,  se  ne  ha  appena  un'eco  nella 
corrispondenza  letteraria  tra  il  Battista  e  il  nostro,  che 
esamineremo  più  innanzi.  Ad  ogni  modo  spetta  al  Man- 
80  così  il  merito    di    aver   saputo  riunire  quasi  tutti  i 


serie  di  citazioni.  Il  5.",  desno  di  corvelli  oziosi,  è  intitolato: 
€  Qua!  sia  la  mafrgior  gloria  del  capitano,  il  trionfare  in  ter- 
ra o  in  mare  »;  il  25."  ci  trasporta  nel  campo  del  gusto:  «  Quali 
sieno  di  maggior  pregio  ,  se  i  capelli  biondi  o  puro  i  neri»; 
11  24."  è  un  quesito  importante  per  il  titolo  ,  ma  non  per  il 
contenuto  :  «  Se  il  furor  poetico  sia  parto  costitutiva  del  poe- 
ta ».  L'autore,  contro  il  parere  di  altri  soci,  sostiene  con  lusso 
di  citazioni  che  perii  furore  si  distingue  il  verseggiatore,  «che 
«  parla,  sparla,  gracchia,  dal  poeta,  che  insegna,  giova,  diletta, 
«  muove,  commuovo,  rapisce  ».  Nel  81."  si  svolge  la  quistione 
già  trattata  dal  Cortese:  «  Qual  sia  di  maggior  pregio  e  più 
«  propria  della  poesia,  l'invenzione  o  l'imitazione  »,  e  nel  85°. 
l'altra:  «  Quali  e  quanti  siano  i  fiori  e  gli  scherzi  poetici,  in  cui 
«.  sommamente  risplcnda  l'ingegno  e  1'  artificio  umano  ». 

(1)  Altro  accademico  ozioso. 

(2)  Daniele,  Vita  di  F.  de  Pie  fri  in  Cronologia  della  famiglia 
Caracciolo  (opera  dello  stesso  de  Pietri),  Napoli,  stamp.  simo- 
niana,  1803,  pp.  XXX-XXXI. 

22 
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letterati  del  Mezzogiorno  e  di  aver  dato  loro  l'oppor- 
tunità di  conoscersi,  d'apprezzarsi,  di  sentirsi  stimolati 
ad  apprendere,  come  il  merito,  anche  maggiore,  di  aver 
permessa  la  disputa  suaccennata,  a  cui,  con  largo  spi- 
rito di  serenità,  non  si  mantenne  estraneo. 

Per  le  sue  cure  amorevoli  (1),  sotto  di  lui,  l'accademia 
menò  vita  florida  e  non  ci  fu  quasi  forestiere,  che,  ve- 
nendo a  Napoli ,  non  la  visitasse  :  ma  dopo  la  sua 
morte  andò  rapidamente  decadendo.  'Nel  testamento 
egli  dispose  che  gli  accademici  si  riunissero  nel  suo 
palazzo,  e  che,  ogni  qualvolta  avessero  voluto  tenere 
qualche  adunanza,  così  ordinaria  come  straordinaria,  i 
governatori  del  Monte  avrebbero  dovuto  assegnar  loro 
una  stanza  conveniente ,  mantenere  i  ministri  iier  la 
conservazione  e  l'apparecchio  dell'  accademia,  fornire  i 
mobili  necessari  e  permettere  ai  soci  l'accesso  alla  sua 
libreria  (2j.  Avendo  però  questi  cominciato  a  riunirsi 
nel  suo  palazzo,  nel  1646  i  PP.  dell'Oratorio,  sotto  pre- 
testo che  arrecassero  loro  grandissimo  imbarazzo ,  si 
appellarono  al  viceré ,  perchè  richiamasse  in  vigore  i 
decreti  che  lo  proibivano  (3).  L'accademia  menò  quindi 
per  alcuni  anni  ancora  vita  anemica,  finché  fu  chiusa. 

(1)  11  Battista  (Lettere,  Bologna,  Rocaldlni,  1678  ,  p.  106)  ci 
informa  che  il  nostro,  per  tener  uniti  gli  accademici  e  stimo- 
larli al  lavoro,  soleva  visitarli  nelle  loro  case  ogni  settimana 
in  segno  d'  onore,  e  «  dicea  che  queir  onore  era  la  ricompen- 
«  sa,  quando  altra  ricompensa  d'  utile  non  potea  dar  loro  »; 
il  Crasso  {Elogi  cit.,  1.°,  p.  311)  aggiunge  che  ogni  anno  sole- 
va convitare  nella  sua  casa  i  più  famosi. 

(2)  App.,  doc.  30. 

(3)  R.  Arch.  di  Nap.,  <  Biglietti  alla  Cancelleria  »,  voi.  588, 
f.  141;  il  doc.  fu  rinvenuto  e  citato  dall'Amabile,  Fra  T.  Cam- 
panella nei  castelli  ecc.  cit.  ,  1.",  p.  138  n. 
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Riaperta,  vi  lesse  un'orazione  inaugurale  il  Battista,  ma 
fu  poco  operosa  e  eerto  nei  primi  anni  del  secolo  XVJII, 
come  dimostra  il  Minieri-Riceio  ,  dovè  scomparire  per 
rinnovellarsi  nel  17133  in  quella  che,  sotto  lo  stesso 
nome  ,  si  riunì  in  casa  del  duca  di  Lucignano,  Nicola 
Maria  Salerno  (1). 

(1)  Miniori-Riccio,  Cenno  cit.,  V.,  pp.  349-51. 
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CAPITOLO  Vili. 

Alcune  sue  opere  e  particolari  della  sua  vita 
pubblica  e  privata. 

Il  Maiiso  rivolse  la  sua  attività  letteraria  anche  alle 
biografie  dei  santi,  che  trattò  con  intendimenti  artistici 
più  che  religiosi.  A  noi  è  giunta  soltanto  la  Vita  di  S.  Pa- 
trizia,  ])ìihhVmiita.  nel  Itili  e  ristampata  nel  1619  (1); 
ma  dal  testamento  sappiamo  che  altre  ne  scrisse,  quella 
di  S.  Ignazio ,  di  S.  Francesco  Saverio  «  e  degli  altri 
«  santi,  che  furono  in  comunicazione  con  esso  »  (2);  le 
quali,  lasciate  inedite,  andarono  probabilmente  disperse 
dopo  la  sua  morte.  Nel  tratteggiare  la  vita  di  S.  Pa- 
trizia egli  riduce  a  tre  le  fonti  antiche  :  la  narrazione 
del  sacerdote  Leone ,  vissuto  poco  dopo  la  morte  di 
lei,  quella  d'uno  scrittore  greco  anonimo  e  «l'uffizio», 
che  si  celebrava  nella  chiesa  della  stessa  Santa  a  Napoli. 
A  queste  egli  dichiara  di  attenersi,  perchè,  essendo  con- 
cordi tra  loro,  gli  sembrano  degne  di  fede;  discute  invece 

(1)  Vita  e  miracoli  di  S.  Patrizia  vergine  sacra,  con  il  com- 
pendio delle  reliquie ,  che  si  conservano  nella  chiesa  del  7no- 
nasterio  di  delta  Santa  in  Napoli,  Napoli,  Carlino  ,  1611  ;  la 
ristampa  del  1619  fu  fatta  dal  Vitale.  Il  nostro  forse  scrisse 
l'operetta  ad  istanza  dell'abbadessa  e  delle  monache  di  S.  Pa- 
trizia, che  vi  premisero  una  lettera  di  dedica  al  card.  Acqua- 
viva.  Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  102)  dubita  che  la  biografia  sia 
uscita  dalla  penna  del  Manso,  ma  senza  ragione;  come  opera 
di  lui  la  cita  anche  il  De  Pietri  nell'  Istoria  napolitana  (Na- 
poli, Montanaro,  1634,  1.°,  p.  40). 

(2;  App.,  doc.  30. 
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e  spesso  respiuge,  o  «eiupliceiuenttì  riferisce,  citando  la 
fonte,  le  notizie  dei  biografi  a  lui  contemporanei  u  di 
poco  precedenti,  «  per  non  sapere  que'  te^ti  ritrovare, 
ch'essi  trovarono»  (1). 

È  un  piccolo  pregio  dell'operetta,  la  quale  vorrebbe 
comparire  condotta  con  severità  storica,  ma,  tranne  la  di- 
scussione o  il  dubbio  per  le  aft'ermazioni  dei  tarili  biografi, 
manca  ogni  altra  traccia  di  critica.  A  sua  volta,  invece, 
il  nostro  non  trascura  di  colorire  il  racconto  con  tinte 
romanzesche  per  imi)rimergli  movimento  drammatico  e 
forma  artistica.  Egli  ha  davanti  il  Decameroitc  del  Boc- 
caccio, e  descrive  ,  pennelleggia  ,  insegue  con  lo  stile  i 
particolari  delle  passioni,  ne  ricerca  le  cause,  fa  tenere 
discorsi  ai  suoi  jìersonaggi  ,  per  spiegare  il  loro  stato 
d'  animo,  riecheggia  forse  motivi  cavalleresclii.  Cosi  un 
nobile  giovinetto,  figliuolo  d'uno  dei  primi  i)atiizi  di 
Costantinopoli,  s'innamora  della  vergine  e,  disperando 
di  poterla  avere  in  isposa  ,  entra  in  così  grave  malin- 
conia da  correr  pericolo  della  vita.  Invano  il  padre  gli 
chiede  la  causa  di  tanta  tristezza,  invano  lo  fa  curare 
dai  medici  i)iìi  sai)ienti,  invano  cerca  «  con  varii  trat- 
«  teuimeuti  di  scemargli  la  gravezza,  eh'  egli  nell'  ani- 
«  mo  continuamente  mostrava  »  (2).  Ma  ecco  come  infine 
riuscì  a  scoprire  la  passione  del  figliuolo  :  «  Avvenne 
«  un  giorno  che,  stando  nella  camera,  dove  lo  'nfermo 
«  giaceva,  alcuni  musici  co'  loro  stormenti  a  sonare,  un 
«  di  essi  cantò  una  pietosa  canzone,  nella  quale  si  rac- 
«  contavano  gli  amori  d'  un  pastore  ,  che  si  lasciò  per 
«  la  crudeltà  dell'  amata  ninfa ,  che  'mposto  gli  aveva 
«silenzio,  tacendo  morire;  la  qual  canzone  piacque 
«  molto  al  giovinetto   infermo  ,  o  fosse   perchè   bella  e 

(1)  Viladi  S.  Patrizia  cit..p.  7;  citiamo  djilla  ristampa  del  1619. 

(2)  Ivi,  p.  20, 
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«  artificiosa  la  giudicasse  ,  o  perchè  al  suo  stato  cou- 
«  forme  la  ritrovasse,  si  che  non  pure  la  fé'  al  musica 
«  più  fiate  rei)licare  cantando,  ma  oltre  ciò  nel  sentirla 
«  non  potè  le  lagrime  tenere,  sì  che  dagli  occhi  copio- 
«  samente  non  gli  irrigassero  le  guancie.  Laonde  il  padre, 
«  ch'accortissimo  era,  cadde  in  sospetto  non  forse  l'in- 
«  fermi tà  del  figliuolo  fosse  di  mal  d'amore;  e  volen- 
«  dosene  assicurare,  dopo  ch'ogni  uomo  dalla  camera 
«  partito  fu,  egli,  al  letto  del  figliuolo  accostatosi,  pia- 
«  cevolmente  gl'incominciò  a  favellare  »  (1). 

Pare  di  leggere  una  novella  del  Boccaccio  ,  e  vera- 
mente in  questa  narrazione  la  Vita  di  S.  Patrizia  è  una 
novella  non  priva  di  garbo  artistico,  elegante  e  sentimen- 
tale, misurata  nell'espressione,  con  risonanze  del  mondo 
cavalleresco  medievale.  Non  tutto  però  è  da  lodare  nel- 
l'operetta, che  talvolta  i  discorsi  attribuiti  ai  personaggi 
sono  troppo  lunghi  ,  noiosi  ,  enfatici  ,  sebbene  sempre 
architettati  con  tutte  le  regole  della  retorica, . 

Secondo  il  Borzelli,  essa  non  ha  il  valore  della  Vita 
composta  dal  Kegio  (2)  ,  della  quale  sarebbe  «  una 
«  compilazione  garbata,  scritta  con  quello  stile,  che  si  tro- 
«  va  caratteristico,  pel  Seicento,  della  Vita  del  Tasso  »  (3j. 
Giudizio  inesatto,  perchè,  se  si  estrae  dalla  necessaria 
identità  della  materia,  il  nostro  l'atteggia  e  la  dispone 
liberamente,  e  più  d'una  volta  contradice  all'altro  bio- 
grafo. Superiore  è  senza  dubbio  la  sua  narrazione  per  la 
forma,  che,  se  pecca  in  qualche  brano  di  ampallosità,  è 

(1)  Ivi,  p.  cit. 

(2)  Regio,  Vita  di  S.  Patrizia,  ampliata  da  Cleante  Torbizi, 
Roma,  Corbelletti,  1633;  non  ci  è  riuscito  di  vedere  l'ediz.  pre- 
cedente all'opera  del  nostro. 

(3)  Borzelli,  op  cit.,  p.  103. 
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àt'iupre  piena,  sostenuta  o  annoniosa,  ed  ha  talora  de- 
gli spunti  artistici.  La  l)io^ratìa  del  Kegio  è  una  nar- 
razione dimossa  e  scolorita,  fatta  ad  uso  esclusivo  dei 
fedeli  e  senza  intendimento  d'arte. 


Nel  Itilo  il  Mauso  i»er<lette  due  soci  imi)ortanti  del- 
l'accademia, ai  quali  si  dovettero  celebrare  grandi  onori 
funebri,  Gio.  Battista  della  Porta  e  Gio.  Tommaso  di 
Ca[»ua,  principe  di  Roccaromana  (1).  Per  quest'ultimo, 
che  era  suo  congiunto  (2i,  il  nostro  ci  ha  tramandato 
che,  per  difenderlo  fanciullo  dalle  altrui  prepotenze,  ebbe 
a  soffrire  pertìno  il  carcere  nel  castello  di  Oapua  (3)  ; 
ma  se  ciò  sia  vero,  e  di  che  cosa  propriamente  si  tratti, 
non  sap})iamo. 

Nell'ottobre  forse,  ottenuto  qualche  incarico  politico, 
fece  una  breve  dimora  a  Parigi,  dove  potè  rivedere  il 
Marino  ed  il  coaccademico  Ettore  Pignatelli  ,  duca  di 
Mouteleone,  scelto,  per  la  celebrazione  delle  doppie  nozze 
tra  Paranoia  e  Spagna,  a  condurre  in  isposa  Anna  d'Au- 
stria a  Luigi  XLll  (4). 

L'  anno  dopo  lo  vediamo  prender  parte  a  una   delle 

(1)  Costo,  Memoriale  cit.,  pp.  89  e  91. 

(2;  Do  Lellis  ,  Biscoìsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Na- 
poli, Napoli,  Roncagliolo,  1671,  3.»,  p.  293.  Il  Principe  di  Roc- 
caromana aveva  sposato  d.  Virginia  Belprato  ,  figliuola  di 
d.  Carlo,  fratello  della  moglie  del  nostro. 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  son.  p.  153,  dicliiar.  p.  78;  per  le 
nozze  del  Principe  è  l'altro  son.  a  p.  205,  dichiar.  p.  94. 

(4)  Neir«  Enciclopedia  »  cit.  il  Manso  riporta  a  questo  pro- 
posito due  aneddoti ,  n.  224  e  225  ,  di  cui  il  secondo  è  tolto 
dalle  Facezie  cit.  del  Domenichi,  p.  70. 
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numerose  feste  ,  per  le  quali  il  viceré  duca  d'  Ossuna 
si  rese  celebre  e  caro,  per  qualche  tempo,  alla  nobiltà 
napoletana.  Un  cronista  contemporaneo  (1)  ci  ha  lasciato 
memoria  della  seguente  avventura  tragicomica,  avve- 
nuta al  Manso. 

Per  la  nascita  d'un  figliuolo  al  Viceré,  novanta  coppie 
di  cavalieri,  pomposamente  vestiti,  entrarono  in  lizza, 
spezzarono  lance  al  «  facchino  »,  si  esercitarono  al  giuoco 
dei  «  caroselli  »,  e  la  sera  si  trattennero  in  danze  fino 
a  notte  inoltrata.  Il  nostro  e  il  marchese  Pinelli  ebbero 
la  non  felice  idea  di  vestirsi  «  all'unghera  »,  con  poca 
o  nessuna  sodi  sfazione  degli  spettatori  ,  sì  per  la  me- 
schinità della  spesa  ,  come  per  la  povertà  delT  inven- 
zione; «  l'uno  e  l'altro  dei  quali  mancamenti — scrive  il 
«  cronista  —  non  so  se  attribuirli  alla  liberalità  del  Mar- 
«  chese  o  al  giudizio  del  Manso  ».  Partitisi  però  la  sera 
dalla  festa,  insieme  con  Cola  Maria  del  Somma,  un  po' 
prima  degli  altri,  mentre  se  ne  andavano  soli  e- a  piedi, 
per  uou  aver  ritrovate  le  loro  carrozze,  s' imbatterono 
in  alcune  guardie,  che  essi  scambiarono  per  ladri.  Im- 
pauriti, si  erano  già  risoluti  «  da  galantuomini  »  a  per- 
dere piuttosto  la  borsa  e  le  gioie  che  la  vita  (2),  quando 
le  guardie'  si  rivelarono,  ed  essi,  ancora  sotto  l'impres- 
sione della  paura,  fecero  piiì  sollecito  ritorno  alle  loro 
case  (3). 

Nel  1617,  nell'accademia  degli  Oziosi,  si  tenne  in  onore 

(1)  Zazzera,  ms.  cit.,  f.  21. 

(2)  Secondo  la  copia  dei  «  Giornali  »  dello  Zazzera  ,  pubbli- 
cata dal  Palermo  in  Arch.  slor.  Hai.,  IX,  p.  505,  i  signori  si 
erano  risoluti  a  non  perdere  ne  la  borsa  e  le  gioie,  né  la  vita. 

(3)  Un'altra  festa  è  ricordata  dal  Manso  stesso  neir«  Enei, 
clopedia  »,  a  proposito  dell'aneddoto  n.  241. 
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di  S.  Tommaso  un"  adiuiuiizu  soloimo,  per  la  qiialii  sor- 
se contrasto  con  <;li  Eletti  della  città,  che  in  quel  gior- 
no stesso  volevano  lare  «  la  cavalcata  del  donativo  ». 
V  intervenne  la  migliore  noiiiltà  e  il  cardinale  Sforza; 
vi  recitò  un'orazione  un  accademico  di  casa  Cammar- 
della,  si  lessero  varie  composizioni,  e  il  nostro  voleva 
I)ronunziare  un  discorso  ;  ma  sul  jirincipio  svenne,  sen- 
za clie  i)er  un  pezzo  jtotciSse  riaversi  (l). 

Is'ello  stesso  anno  lo  vediamo  interessarsi  in  favore 
altrui;  consigliere  del  cardimile  Sforza,  gli  raccomandò, 
non  si  sa  per  che  cosa,  un  tale  di  non  buona  fama. 
L'  alto  prelato  si  rivolse  al  Viceré ,  che,  fattigli  «  in- 
«  tendere  prima  l'avvisi  avuti  delle  male  qualità  e  na- 
«  scita  di  quel  suo  marchese,  anzi  della  mala  sua  casa 
«  in  Malta  ,  sua  i)atria  »,  non  credè  di  favorirlo  ;  con 
tutto  ciò  il  Cardinale  si  credette  offeso  e  si  ritirò  a 
passare  1'  estate  a  Pozzuoli  (2).  Avendo  poi  il  Manso 
raccomandato  direttamente  al  Viceré  un  medico  di  casa 
Masullo,  studioso  ma  molto  giovane,  proponendoglielo 
come  lettore  di  medicina,  venne  ripreso  (3). 

Nel  ir»20  divenne  socio  dell'accademia  dei  Dogliosi, 
che ,  fiorita  già  nel  secolo  XVI  nella  città  di  Avel- 
lino, fu  restaurata  in  quell'anno  nel  proprio  palazzo 
da  un  altro  nobile  mecenate,  intrinseco  del  nostro ,  il 
principe   Marino  Caracciolo  (4). 


(1)  Zazzera,  ms.  cit..  f.  35v. 

(2)  Ivi,  f.  43v. 

(3)  Ivi,  f.  597.  II  Bouchard  (Marcheix,  op.  cit.,  p.  93,  n.  3), 
così  ricorda  questo  Masullo:  «  fait  profcssion  de  savoir  le  grec 
et  la  philosophie  d'Aristoto,  on  quoi  il  est  fori  mediocre  ». 

(4)  Minieri-Riccio,  Notizie  delle  accademie  islUuile  nelle prov. 
napol.  in  Arch.  slor.  per  le  prov.  napoL,  II,  pp.  389-90. 
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Sul  principio  del  1621  partì  per  la  Spagna,  ove  già 
si  trovava  il  18  marzo  (1),  e  in  sua  vece  venne  eletto 
principe  degli  Oziosi  Annibale  Brancaccio,  a  cui  suc- 
cesse 1'  anno  dopo  il  De  Pietri  (2).  Con  quale  missione 
si  sia  rcM-ato  a  Madrid  ,  pur  troppo  ignoriamo  ,  ma  è 
probabile  che  abbia  avuto  in  questo,  o  in  altro  viag- 
gio precedente,  incarichi  di  qualche  rilievo,  se  si  deve 
prestar  fede  alle  dichiarazioni,  da  lui  apposte  alle  Poesie 
Nomichc.  nelle  quali  afferma  che  una  volta  ebbe  a  di- 
fendere la  sua  patria  contro  «potentissimi  personag- 
gi »  (3),  e  ohe  altra  volta  rihutò  il  governo  di  alcune 
province,  offertogli  dal  re,  per  non  venir  meno  al  i)ro- 
ponimento  di  ritirarsi  dal  mondo  (4).  Il  21  agosto,  de- 

(1)  App.,  dee.  28. 

(2)  Miniei'i-Riccio,  Cenno  cit.,  V,  p.  154. 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  son.  a  d.  Paolo  di  Sangro,  principe 
di  Sansevero,  p.  204,  dichiar.  p.  94. 

(4)  Ivi,  son.  p.  154,  dichiar.  p.  78.  All'  ultima  djmora  del 
Manso  a  Madrid  si  riferisce  l'aneddoto  deir«  Enciclopedia  », 
n.  277,  che,  nella  sua  sostanza,  appare  molto  verosimile.  Si 
trovava  con  lui  in  corte  un  avvocato  napoletano  ,  aspirante 
ad  uffici,  ma  in  fama  di  maggioro  integrità  che  dottrina.  Lo 
proteggeva  d.  Baldassarre  di  Zunica,  cavaliere  di  molta  auto- 
rità, che  lo  aveva  raccomandato  senza  profitto  al  conte  di  Be- 
navente, presidente  del  Consiglio  d'Italia.  Poco  dopo,  essendo 
stato  elevato  lo  Zunica  stesso  a  tale  carica  per  la  morte  del 
Conte,  l'avvocato  si  teneva  sicuro  di  ottenere  l'ufficio  richie- 
sto. Già  tutta  la  corte  si  congratulava  con  lui ,  quando,  con 
sua  meraviglia  e  dispiacere,  lo  vide  affidato  a  Gio.  Francesco 
Sanfelice,  «  cavaliere  che  in  tutte  le  parti  di  gran  lunga  i) 
sopranvanzava  ».  Umiliato  e  addolorato  corse  allora  dal  nostro, 
perchè  esponesse  le  sue  lagnanze  allo  Zunica  e  cercasse  di  sa- 
pere le  ragioni  della  scelta.  Il  Manso  lo  accontentò  ed  ebbe 
questa  risposta  dal  nuovo  Presidente  del  Consiglio:  «  Assai  di- 
«  verso  è  l'obbhgo  di  chi  priega,  che  di  colui  che  governa;  per- 
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siderando  tornare  in  Italia  o  trattenersi  quattro  giorni 
a  Milano  per  un  suo  negozio,  senza  esser  visto  da  al- 
cuno, pregava  il  P.  d.  Audrea  Castaldo  di  ottenergli 
una  stanza  in  S.  Antonio  da  quei  frati  (1).  Al  ritorno 
a  Napoli  <;Ii  accadcinici  .^li  fcct'.ro  le  più  liete  acco- 
glienze ,  ed  il  Uasile,  interpretando  la  gioia  comune, 
salutava  con  lui  anche  il  ritorno  delle  Muse  (2).  Ma 
durante  la  dimora  a  Madrid  egli  dovè  occuparsi  i)ure 
per  ottenere  una  ricompensa,  superiore  a  quella  otte- 
nuta nel  1605,  giacché  il  nuovo  re  di  Spagna,  Filippo 
IV,  con  privilegio  del  11)  ottobre  1G2L  lo  investiva, 
per  il  tempo  della  sua  vita,  del  marchesato  di  Villa  , 
terra  dell'  Abruzzo  citeriore  (3).  Fu  questa  una  nuova 
occasione  di  allegrezza  i)er  gli  amici ,  e  di  nuovo  il 
Basile  impennò  le  ali  alla  fantasia,  cantando,  da  buon 
cortigiano,  che  la  dignità  ottenuta  dal  Manso  era  infe- 
riore al  suo  merito,  e  che  soltanto  l'accademia  gli  avreb- 
be dato  fama   immortale  (4). 

Incoraggiato  forse  da  tale  ricompensa,  sul  principio 
del  JC22,  Gio.  Battista  accettò  altri  incarichi  ,  recan* 
dosi  in  Francia  alla  corte  di  Luigi  XIII  ,  dove  s'  in- 
contrò col  Marino.  Quindi  passò  in  Fiandra,  ma  vi  si 
ammalò    cosi  gravemente,  che,  sentendosi  presso  a  mo- 

«  ciocché  all'intercessore  basta  proporre  il  buono,  ma  a  quegli, 
«  a  cui  tocca  eleggere,  fa  mestiere  cercare  il  mcgliore  ». 

(1)  App.,  doc.  29. 

(2)  Poesie  Nomidie  cit.,  son.  p.  297.  Poicliò  la  venuta  del 
Manso  coinciso  con  la  morte  dell'accadomifo  Anello  Palomba, 
il  Basilo  scrisse  pure  un  altro  son.,  in  cui  si  confortava  della 
perdita  dell'araico  col  ritorno  del  nostro  (ivi,  p.  297). 

(3)  R.  Arch.  di  Nap.,  «  Titulorum  »,  voi.  2.°,  flf.  118v-123;  il 
privilegio  fu  reso  esecutivo  nel  regno  il  28  febbraio  1622. 

(4)  Poesie  Nomiche  cit.,  son.  296. 
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rire,  dettò  le  sue  ultime  disposizioni  (1).  Guarito  ,  ri- 
uornò  a  Napoli  sulla  fine  di  quello  stesso  anno  o  uel 
principio  del  seguente,  e,  poiché  gli  anni  incalzavano, 
non  pili  si  mosse.  Anche  questa  volta  il  suo  ritorno 
fu  salutato  con  gioia  dagli  amici  e  celebrato  in  versi 
dal  poeta  Francesco  Antonio  Vivo  (2). 

Nel  1624  la  morte  della  vecchia  madre  dovè  certo 
addolorarlo  e  ripercuotersi  così  fortemente  sul  suo  ani- 
mo ,  che  ,  preoccupandosi  della  sua  fine ,  scrisse  un 
altro  testamento  (3)  ;  ma  la  vita  doveva  ancora  pro- 
lungarglisi  per  molti  anni,  e  il  dolore  per  la  sventura 
materna  fu  lenito  da  un  lieto  evento  ,  il  ritorno  del 
Marino  ,  di  cui  già  discorremmo.  Ormai  però  ogni  an- 
no, che  passava,  era  come  un  cadere  di  foglie  intorno 
a  lui,  uno  scomparire  di  amici  e  parenti,  uomini  della 
vecchia  generazione,  che  portavano  nella  tomba  il  ri- 
cordo dei  tempi  lieti  della  sua  giovinezza.  Nel  1625 
era  la  volta  del  Marino;  il  18  dicembre  del -1627  era 
quella    del    principe  dell'  Ariccia  ,  Vincenzo    Luigi    di 


(1)  App.,  doc.  30.  Pare  che  in  Fiandra  egli  fosse  stato  già 
altra  volta,  militando  in  servizio  del  Re  Cattolico,  se  si  deve 
credere  ad  un  son.  delle  Poesie  Nomiche,  p.  201.  In  osso  ,  ri- 
volgendosi ad  Isabella  d'  Austria,  che  per  il  matrimonio  con 
r  arciduca  Alberto  era  divenuta  nel  1588  signora  dei  Paesi 
Bassi,  dice:  «  Noi,  ch'oprammo  per  voi  pronta  la  mano  |  Con- 
«  tro  a  lor,  prieghi  a  voi  non  già  men  degni  |  Spingo  a  mover 
«  per  loro  affetto  umano  ».  Quando  però  egli  abbia  combattuto 
in  Fiandra,  non  ci  è  riuscito  di  precisarlo.  Ai  suoi  soggiorni 
colà  si  riferiscono  i  due  aneddoti  dell'*  Enciclopedia  »,  n.  230 
e  235,  tolti  ,  more  solito,  dalle  Facezie  cit.  del  Domenichi, 
pp. 286  0  83. 

(2)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.  295. 

(3)  App.,  doc.  30. 
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Capila  (1),  che  il  nostro  onorò  con  un  sonetto  ed  elogiò 
bellamente  nella  tlicliiarazionc  (li);  nel  1630,  anno  gra- 
ve di  sventure  per  lui,  si  vide  rapire  la  njoglie,  Co- 
stanza Belprato  (;})  ,  ed  altri  <lue  dei  .suoi  amicn  i)iù 
cari  ,  il  principe  di  Avellino  Murino  Caracciolo  e  il 
principe  di  Stigliano  Luigi  Carafa  (4).  Per  quest'  ulti- 
mo compose  un  bello  e  affettuoso  sonetto  ,  rifiutando 
1'  invito  ,  rivoltogli  da  alcuni  amici  ,  di  recarsi  nella 
villa  dell'  estinto  ,  alla  Sirena  ,  col  quale  egli  soleva 
passare  colà  gran  parte  dell'  estate  in  conversazioni 
e  feste. 

Altri  qui  goda;  e  intorno  a  queste  sponde 
lieto  il  mar  solchi,  ov'  a  bagnar  1'  ai'ona 
con  SI  placido  moto  arriva  a  pena, 
ch'a  pena  s'odo  il  inormoiio  de  l'oiidc. 

Altri  a  l'erbette  i  fior  tolga,  a  le  fronde 
i  frutti  e  l'acqua  a  la  sorgente  veua, 
ove  dolce  aria  spira  aura  serena, 
e  i  rai  tra  folti  rami  il  sol  nascondo. 

Stìdi  altri  al  canto  e  Progne  e  Filomena, 
oda  come  a  suo  noto  eco  risponde, 
di  lieti  balli  guidi  ampia  catena. 


(1)  Modestino,  op.  cit.,  disc.  2.",  p.  139. 

(2)  Poesie  Nomiche  cit.  ,  son.  p.  218  .  diohiar.  p.  100;  Gio. 
Battista  dice  che  il  Principe  «  lasciò  particolare  esempio  [di 
<  fortezza]  ed  in  vita  nell'impresa  dell'Araccio,  fortissima  rocca 
«  nell'Africa  ,  ed  in  morte  nella  quieto  dell'  animo  intrepido, 
«  trapassando  con  tanta  serenità  di  mente  e  composizione  d'atti, 
«  che  parvo  spogliar  volontariamente  sé  stesso  di  vita  e  noi 
«  di  speme  ». 

(3)  App.,  doc.  30. 

(4)  Parrino,  Teatro  cit.,  2.',  pp.  35-36;  il  Carafa  mori  il  12 
gennaio,  e  il  Caracciolo  il  4  novembre. 
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Luigi,  io  no,  cui  morto  a  pianto  mena, 
che  (te  sponto  membrando)  il  volto  inonde, 
ove  l'atlende  invan  la  tua  Sirena  (1). 

E  forse  già  pi  ima  il  Manao  aveva  dovuto  perdere 
d.  Diego  di  Mendozza,  figliuolo  del  marchese  della  Valle, 
che,  dopo  aver  maneggiato  le  armi,  si  era  ritirato  nel 
fior  degli  anni  a  vita  religiosa  (2).  Tenace  nel  culto 
dell'amicizia,  nel  testamento  del  1638,  egli  dispose  che 
le  messe,  da  celebrarsi  ogni  giorno  in  suo  suflragio  nella 
cappella  di  S.  Angelo  «  a  foro  »,  fossero  comuni  anche 
a  d.  Diego,  al  Principe  dell'Ariccia,  al  Principe  di  Sti- 
gliano ,  al  Principe  d'  Avellino  e  al  Tasso,  e  che  per 
ciascuno  dei  cinque  se  ne  recitasse  una  nell'  anniver- 
sario dei  la  loro  morte  (3).  Con  un  ricordo  così  devoto 
egli  consacrava  l'affettuosa  consuetudine  di  molti  anni  ! 

« 
«  * 

Intanto,  pur  tra  le  sventure,  il  Manso  seguitava  ad 
essere  il  corifeo  dei  letterati,  a  menar  vita  operosa,  a 
prender  parte  agli  avvenimenti  piìi  importanti  ;  egli  era 
veramente  il  mecenate  più  in  vista  e  uno  dei  personaggi 
più  notevoli  tra  la  nobiltà  napoletana. 

Nel  1628  Domizio  Bombarda   gli  dedicava  il  Teatro 
delle  glorie  della  signora  Adriana  Basile,  che,  già  pubbli- 
ci) Poesie  Nemiche  cit.,  son.  p.  220,  dichiar.  p.  101. 
(2;  Ivi,  son.  p.  191,  dichiar.  p.  89;  d.  Diego  inviò  al  nostro 
un  son.  in  spagnuolo ,  rimettendo   alla   fama   il    lodarlo  (ivi, 
p.  274).  Il  Croco  {Sapgi  cit.,  p.  134)  opina  che  possa  essere  il 
Mendoz/a,  a  cui  il  gran  poeta  dialettale,  Giulio  Cesare  Cortese, 
dedicò  il  Viaggio  di  Parnaso. 
(3)  App.,  dee.  30. 
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cato  a  Venezia  nel  1(523  ,  hì  ristampava  queir  anno  a 
Napoli  (1).  Neil' esporre  le  ragioni  della  dedica  il  Bom- 
banla  dice  d'  essersi  voluto,  per  suo  conto,  disobblij^aro 
col  Manso  ,  che  lo  aveva  accolto  nell'accademia  degli 
Oziosi ,  durante  la  sua  dimora  a  Napoli  ;  che  ,  d'  altra 
parte,  il  libretto  non  meritava  di  portare  un  nome  di- 
verso ili  fronte  ,  per  esser  le  rimo  quasi  tutte  degli 
Oziosi  e  per  contenere  versi  del  più  famoso  cigno,  il 
Marino.  Adriana  Basile ,  celebre  virtuosa  (2) ,  sorella 
del  più  celebre  scrittore  dialettale,  Gio.  Battista,  a- 
veva  dimorato  a  Napoli  tino  al  KiiO,  onoiata  e  can- 
tata fin  d'  allora  da  una  scelta  schiera  di  nobili  e 
l)oeti  per  la  voce  e  per  la  bellez/a.  Ella  a \'»;\'a  soprat- 
tutto suscitato  l'entusiasn\o  del  l*rin(*i[)e  di  Stigliano, 
che  slogava  il  suo  ardore  non  solo  in  vei-si  ,  tenendo 
lontano  nei  suoi  iendi  il  niaiito  di  lei,  A/idrea  Barone. 
Ma  la  fama  della  bella  Adriana  crebbe,  quando  nel 
1610  passò  alla  corte  di  Mantova,  chiamatavi  dal 
duca  Vincenzo  Gonzaga,  e,  dopo  la  morte  di  lui,  pro- 
tetta e  ammirata  dal  fratello,  il  cardinal  Ferdinando. 
Cosicché,  quando  nell'inverno  del  1019-20  ella  tornò 
a  Napoli,  tutti  i  poeti  dell'accademia  fecero  a  gara 
nel  celebrarla,  sotto  la  guida  del  nostro,  il  quale  cantò 
che  ogni  armonia  terrena,  ogni  beltà  celeste,  ogni 
virtù  d'Empireo  non  ne  uguagliavano  la  voce,  le  fattezze, 
le    virtù.  Nel  1020  Adriana    ritornò  a  Mantova,  dove 

(1)  Non  avendo  potuto  vedere  1' ediz.  di  Venezia,  non  sap- 
piamo se  anch'essa  è  dedicata  al  Manso  ,  ma  non  ci  sembra. 

(2)  Imbriani  ,  //  Gran  Basile  in  Giorn.  napol.  di  filosofia  e 
lettere,  scienze  morali  e  politiche  ,  1,  fase.  2.°,  pp.  335  S}jg., 
0  Ademollo  ,  La  beli'  Adriana  ed  altre  virtuose  del  suo  tempo 
alla  corte  di  Mantova  ,  Città  di  Castello,  Lapi,  1888. 
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restò  fino  al  1624  ;  ma  da  quest'anno  tino  al  1633  ella 
dimorò  di  nuovo  a  Napoli ,  e  ben  si  jmò  immaginare 
quante  volte  il  Manso  dovè  dilettarsi  della  sua  voce, 
partecipare  ai  lieti  trattenimenti,  a  cui  intervenivano,  nu- 
merosi, i  patrizi  e  i  letterati. 

Nel  1629  egli  compare  in  una  cerimonia  onorifica,  che 
mette  in  risalto  l'alto  conto,  in  cui  era  tenuto.  Poiché  il 
viceré  d.  Antonio  Alvarez  di  Toledo,  duca  d'Alba,  richia- 
mato dal  governo  di  Napoli  a  Madrid,  andava  con  vari 
pretesti  differendo  la  partenza,  il  successore  duca  d'Al- 
calà  sbarcò  improvvisamente  a  Posillipo  il  26  luglio  , 
ospitato  nel  palazzo  di  Trajetto  dal  principe  di  Cariati. 
L'Alvarez,  essendo  ammalato,  mandò  Melchiorre  Borgia, 
generale  delle  galee  ,  e  il  conestabile  di  Navarra  ,  suo 
figliuolo  ,  a  visitarlo  ;  il  giorno  dopo  il  duca  d'  Alcalà 
gli  restituiva  la  visita  ,  facendosi  accompagnare  dallo 
stesso  generale  <lelle  galee  e  dal  Manso  (1). 

In  questi  anni,  per  affetto  verso  il  Marino,  giuoco  un 
brutto  tiro  allo  Stigliani,  che  per  gl'intrighi  dei  marinisti, 
suoi  avversari  ardenti,  non  riusciva  a  far  pubblicare  il 
suo  poema  del  Mondo  Nuovo,  a  Venezia,  con  grandissimo 
dispiacere,  perchè,  egli  scriveva,  «  le  stampe  dell'altre 
«  città  servono  per  le  loro  private  contrade  e  le  stampe 
«  di  Venezia  per  le  contrade  tutte  del  cristianesimo  ». 
Il  Babà,  che  si  era  provato  a  ristampare  il  ])oema,  uscito 
per  la  i)rima  volta  intero  a  Roma  nel  1628,  ne  era  stato 
distolto  dal  Loreilano  e  dal  Busenelli,  i  quali,  per  quie- 
tarlo, gli  avevano  donato  50  zecchini  d'oro,  «raccolti 
«  per  tassa  volontaria  da  tutti  i  marinisti  di  Venezia 
«  e  di  Padova  e  d'altri  luoghi  circonvicini.  Ma  questo 


(1)  Zazzera,  «Giornali»  cit.,  f.  31. 
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«  tiro  del  Busouelli  e  (k'I  Loreduno  —  lamiMitava  il  [hì- 
«  vero  i)oetu  —  è  uno  scherzo  u  rispetto  :i  fiiiullo  del 
«  iDiircbese  Maiiso  in  X}ii)oli  ed  a  quello  «l'un  gnin  pre- 
«  lato  in  Roma ,  che  i)er  la  sua  potenza  io  non  posso 
«qui  nominare;  il  primo  de'  quali  ba  comperi  in  i)iù 
«  tempi  più  di  trecento  Mondi  N'uovi  e  bruciatigli,  ed 
«  il  secondo  tiene  occultati  api)ress()  di  so  da  cento 
«  Occhiali  e  un  Inion  numero  di   Canzonieri  »  (1). 

Nel  1630  il  Mauso  compose  una  canzone  in  lode  della 
bellezza  e  delle  virtfi  eroiche  della  sorella  di  Filippo 
IV,  Maria  d'Austria,  che,  dovendosi  recare  sposa  al  re 
d'Ungheria,  si  trattenne  quattro  mesi  a  Napoli,  dall'a- 
gosto al  dicembre  ,  per  il  sospetto  della  [teste  e  della 
guerra  in  Germania  (2).  In  onore  di  lei  si  celebrarono 
grandi  feste  (3),  ma  egli  non  vi  prese  parte. 


Nel  1628  era  uscito  a  Venezia,  per  i  tipi  del  Deuchino, 
la  maggiore  ojtera  filosofica  del   nostro,    ì'Erocallia  {4)^ 

(1)  Marino,  Epistolario  cit.,  2.",  p.  331,  e  Menghini,  T.  Sli- 
gliani,  Genova,  tipog.  R.  Istit.  Sordomuti,   1890,  pp.   139-40. 

(2)  Poesie  Nomicìie  cit.,  pp.  2:iS-32. 

(3)  Basile,  Monte  Parnaso,  mascherata  dei  cavalieri  napo- 
letani alla  Maestà  Serenissima  di  d.  Maria  d'Aicstria,  reina 
d' Ungheria,  Napoli,  1630. 

(4)  Dinanzi  a  quest'opera  il  Borzolli  (op.  cit.,  p.  108j  «i  sente 
assalito  dal  dubbio  della  paternità  e  «  il  nome  del  De  Pietri 
[gli]  si  presenta  con  insistenza  »;  osserva  che  questi  nella  Vita 
del  Tasso  usa  voci  particolari,  che  trova  noir«  Enciclopedia  » 
e  neWErocallia,  e  rileva  uua  notizia  dall'  opera  di  Aliobello 
Gagliardi:  Ortografia  italiana  ed  altre  osservazioni  della  lin- 
gua (Napoli,  Nuoci,  1631).  L'autore  nella  fine  del  3.°  libro  dice 
che  s'era  accinto  a  comporre  il  4.*',  volendovi  notare  «  tutte  le 
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preceduta  dalla  lettera  elogiativa,  clic  il  Marino  scrisse 
negli  nltinii  <;iorui  di  vita  (1) ,  e  accompagnata  dagli 
argomenti  del  medesimo ,  premessi  a  ciascun  dialogo. 
È  dedicata  al  re  di  Spagna  Filippo  IV  con  una  pre- 
fazione, tronfia  ed  encomiastica ,  in  cui    l'autore  narra 

«  voci  che  sono  del  verso  solamente  e  quelle  altresì  che  sono 
«  sol  della  prosa  »;  ma  il  Do  Pietri,  col  quale  discorse  di  ciò, 
gli  disse  aver  quasi  terminato  lui  tale  lavoro  ;  perciò  so  ne 
astenne.  Il  Borzelli  si  domanda  se  il  lavoro,  a  cui  attendeva 
il  De  Pietri,  non  possa  ossero  la  «  Retoi'ic-a  »  e  la  «  Poetica  », 
che  formano  rispettivamente  il  3."  e  il  4."  libro  (questo  ci  è 
giunto  incompleto)  dell'  «  Enciclopedia  ».  A  noi  non  sembra, 
perchè  in  essi  non  si  tratta  affatto  delle  voci,  che  sono  solo 
della  poesia  o  solo  della  prosa.  11  Borzelli  nota  ancora  (p.  111. 
n.  3)  che  il  Manso,  prima  di  pubblicare  VErocallia,  fece  per- 
venire il  ms.,  di  cui  una  parto  si  consei-va  alla  Bibl.  Naz.  di 
Nap.,  XIII.  C.  83,  nello  mani  di  Urbano  Felice  e  di  fra  Do- 
menico Gravina,  che  vi  apposero  dello  note  filosofiche  «  e  fe- 
cero appunti  letterari  o  tecnici».  Tra  gli  altri  vi  è  questo: 
«  porcile  dico  Tasso  essere  nato  in  Napoli  contradice  alla  Vita  ». 
Il  biografo  scrivo  :  «  Se  il  Manso  fosso  stato  l'autore  dei  Dia- 
«  loghi,  sarebbe  egli  incorso  nel  grave  errore  di  dirlo  napoli- 
«  tane  ?  o  fu  dimenticanza  del  De  Pietri  ?  ».  La  distrazione  non 
è  argomento  tale  da  poter  far  negare  al  nostro  la  paternità 
dell'opera;  ma  forse  non  è  nemmeno  distrazione,  bensì  un  ar- 
tificio retorico  per  annodare  meglio  la  discussione.  Nell'T^z-o- 
callia  ,  dial.  1,  p.  5,  il  card.  Gesualdo  afferma  sé  e  il  Tasso 
essere  nati  a  Napoli;  nel  nis.  cit.,  dopo  l'avvertimento,  il  Man- 
so corresse  e  gli  foce  dire:  «  dove  noi  amendue  allevati  semo  »; 
dopo  cancellò  ancora,  lasciando  la  primitiva  dizione.  Tranne 
che  i  primi  fogli  dell'  opera  fossero  giii  stampati  ,  perchè  la- 
sciare l'inesattezza,  se'  non  a  ragion  veduta  ? 

(1)  In  essa  il  poeta  dà  un  elenco  delle  opere  inedite  del  no- 
stro e  Io  esorta  a  non  ritardarne  più  oltre  la  pubblicazione, 
perchè  nessuno,  dopo  la  morte,  può  assicurarci  dagli  accidenti 
della  fortuna. 
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che  un'antica  contesa  rovina  nel  mondo,  dal  tempo  del 
logjxiero  giudizio  di  Paride,  se  cioè  si  debba  inag'gior- 
mente  stiiDare  la  bellezza  del  coi'IK)  ,  simboleji'jiiata  in 
Vcnc!*^  o  quelladella  fortuna,  siinb()le>;"giat;i  in  (liuuo- 
ne,  o  quella  dell'anima,  in  Minerva.  Da  allora  la  di- 
scordia è  andata  crescendo  in  tal  modo,  che  «  non  si 
«  sono  giammai  in  un  soggetto  vedute  unitamente  re- 
«  gnar  d'accordo  »,  tranne  nell'«  invittissimo  Mcmarca  ». 
Ma,  poiché  nessuno  è  così  perfetto  da  potersi  dire  cauto, 
egli  non  osa  attribuire  al  He  giovinetto  (|U(?l]a  soxrana 
virtù  d'amore,  che,  o  si  rivolga  a  Dio  o  agli  iioiuini, 
è  misura  della  santità.  Perciò,  volendo  essergli  utile  in 
pace  con  la  jìonna ,  come  in  guerra  lo  ha  servito  con 
la  spada,  gli  dedica  i  Dialoghi  dell- Amore  e  della  Bellezza, 
l)erchò  sommamente  potranno  giovargli. 

L'oi)era  è  divisa  in  tre  parti  o  «  quaderni  »,  di  vaù 
ciascuno  comprende  quattro  dialoghi,  e  in  tiue  vi  è  ag- 
giunto un  «  Trattato  del  (liah)go  »  ,  dedicato  a  Luigi 
Carafa,  principe  di  Stigliano. 

Vediamo  come  i  Paradossi  del  1008  sono  stati  qui 
rifusi  e  trasformati.  Di  essi  il  1.° ,  lo  «  Lo  Scalea  », 
diventa  il  1."  dialogo  deWErocallia  col  titolo:  «  Il  Ge- 
sualdo »,  con  un'introduzione  diversa  e  con  l'aggiunta 
di  parecchie  pagine  nuove.  Il  2.°,  «  Il  Loffredo  »,  è  u- 
guale  nelle  due  opere,  tranne  che  nella  posteriore  è  ac- 
cresciuto <l'una  larga  discussione,  se  la  contrarietà  possa 
essere  cagione  d'amore,  e  vi  si  nota  la  sostituzione  d'un 
personaggio.  Il  nucleo  principale  del  3.°  dialogo  delF/> 
rocallia,  «  II  Capece  »,  deriva  dal  3."  dei  Parodossi, 
d'ugual  nome,  ma  è  migliorato  nelP  introduzione  ,  nel 
titolo  e  nella  condotta.  Xella  prima  opera  il  Bi.saccio, 
vescovo   di  Sulmona,  dall'impronta  del  suggello  su  una 
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lettera,  recata  al  nostro  dalla  Fiandra,  riconosce  che  è 
di  Cesare  Capece  e  prende  a  tessere  le  lodi  di  questa 
famiglia,  a  parlare  della  sua  vita  avventurosa,  quando 
seguì  Gio.  Battista  seniore  nella  guerra  della  Campa- 
gna di  Roma,  e  delle  sventure,  che  s'abbatterono  sulla 
casa  del  suo  signore;  s'aggiunga  che  il  Tasso,  soste- 
nendo la  tesi,  che  la  bellezza  sia  l'oggetto  dell'amore, 
veniva  confutato  dal  Vescovo,  Né  il  titolo  era  dunque 
del  tutto  appropriato,  nò  era  conveniente  che  il  grande 
poeta  venisse  ripreso  dal  Bisaccio. 

Neil'  Urocallia,  invece,  interlocutori  sono  Bruto  Ca- 
pece e  il  Tasso,  che,  osservando  il  suggello  della  let- 
tera proveniente  dalla  Fiandra,  loda  la  casa  del  primo 
e  sostiene,  proprio  lui,  che  oggetto  dell'  amore  sia  la 
virtù.  Il  quarto  dialogo  dei  Paradossi,  «  L'Anversa  »,  si 
sdoppia  :  la  discussione  sul  fine  dell'  amore  passa  a  far 
parte  del  quarto  dialogo  dell'  ErocalUa,  e  la  tesi  ,  «  che 
si  debbono  amare  piìi  le  piìi  le  men  belle  donne  '•'>,  di- 
venta il  1.°  paradosso  della  stessa  opera.  Infine  il  5.° 
dei  Paradossi  del  1608  si  sdoppia  anch'  esso  nel  li.° 
e  nel  3."  dell'  Erocallia.  La  quale  veramente  di  nuovo 
ha  soltanto  l'ultimo  dei  paradossi  e  i  quattro  dialoghi 
della  bellezza,  intitolati  dalla  famiglia  dei  Capua  ,  per- 
chè interlocutori,  insieme  col  Tasso,  sono  il  Principe  di 
Conca  e  il  Principe  di    Roccaromana. 

Nel  primo  «  quaderno  »  si  discute  sulle  quattro  cagioni 
d'  amore,  la  formale,  la  faci  tri  ce  ,  la  materiale  e  la  fi- 
nale. Quanto  alla  prima,  il  nostro  passa  in  rassegna,  e 
respinge,  dodici  definizioni  d'  amore,  nega  che  causa 
formale  di  esso  sia  il  «  desio  »,  come  aveva  sostenuto 
Platone,  e  con  lungo  ragionamento  viene  a  dimostrare 
che  è  «  la  passione  desiderante  il  bene  ».  Assegna  come 
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cagione  focitrice  la  rnssoniifilianza,  la  «iiiale,  senza  es- 
sere di  necessitai  scambievole  ,  può  consistere  solo  in 
qualche  inclinazione  o  sentimento,  e  conclude  che  l'a- 
more non  ^  effetto  di  destino  o  di  elezione,  ma  tenden- 
za di  natura.  Trova  che  la  cagione  materiale  ò  diversa, 
secondo  le  «liverse  specie  di  amore  ,  operando  la  bel- 
lezza del  corpo  nel  ferino,  la  bontà  dell'  animo  nell'u- 
mano e  la  bontà  divina  nel  celestiale;  in  ultimo  come  ca- 
gione tinaie  pone  il  «  fruimento  »  dei  beni  tutti_,  corpo- 
rali, morali  e  divini. 

Nel  secondo  «quaderno»  dall'amore  passa  a  trat- 
tare delle  quattro  specie  di  bellezza  ,  la  corporale  ,  la 
spirituale,  1'  intellettuale  e  la  divina.  La  prima  ò  «  prò- 
«  porzione  nelle  quantità,  lume  nei  colori ,  grazia  nel 
«  moto  »;  la  seconda  «  lume  di  scienze  nello  'ntelletto, 
«  moto  di  virtìi  nella  volontà,  proporzione  d'artifìcio  nel- 
«  l'operazioni  »,  cioè  i)erfezione  nell'imitazione  delle  cose 
a  noi  necessarie;  la  terza  «  principio  di  moto  nella  na- 
«  tura,  lume  d' illustrazione  ne  gli  Angeli,  proporzione 
*  delle  creature  nell'  Idee  »  ;  la  quarta  «  proi)orzione 
infinita  »  in  Dio,  «  eterna  nella  durabilità  ,  smisurata 
«  oltre  ogni  quantità  »  (1). 

Nel  terzo  «  quaderno  »  sono  contenuti  quattro  para- 
dossi, corollari  dei  dialoghi  precedenti ,  dove  si  tratta 
delle  operazioni  morali,  che  derivano  dall' amore  e  dalla 
bellezza.  Nel  1.°:  «  Che  si  debbono  amare  più  le  men 
«  belle  donne  »,  l'autore  osserva  che  ,  consistendo  la 
bellezza  nella  virtù,  dell'  anima  e  non  nelle  proporzioni 
delle  membra,  ne  segue  che  1'  amore  si  può  rivolgere 
anche  alle  donne  brutte,  in  quanto  siano   virtuose.  An- 

(1)  Pp.  807-8. 
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zi,  poiché  le  belle  aouo  superbe  ,  vanitose,  impudiche, 
0  chi  più  uè  ha  i)iii  ne  inetta,  in  guisa  da  non  lasciar 
conseguire  all'uomo  il  fine  dell'amore,  che  è  «  la  quieta 
fruizione  »,  conclude  che  si  debbono  preterire  le  brutte. 
Il  2.°  ha  per  titolo:  «  Che  le  donne  debbono  amare 
più  chi  meno  le  ama  »,  e  la  verità  del  paradosso  è 
provata  con  l'  enumerazione  del  mali,  che  derivano  dal- 
l'amore,  e  con  arguti  sofismi.  11  3.°:  «  Che  solo  l'a- 
more sia  strumento  d'  amore  »,  è  dimostrato  in  questo 
modo  :  la  causa,  per  la  quale  l'uomo  s'innamora,  è  la 
bellezza  o  la  virtù,  e  la  corrispondenza  d'  amorosi  sensi 
s'  acquivSta  con  1'  umiltà,  la  compassione^  1'  ardimento, 
col  fare  afoggio  di  conoscenza  musicale  e  poetica,  col 
largheggiare  e  via  dicendo.  Ora ,  poiché  tutti  questi 
es])edienti  sono  suggeriti  dall'  amore  ,  ne  consegue  che 
questo  è  solo  causa  di  sé  stesso.  L'  ultimo  dal  titolo 
strano  :  «  Che  non  sia  vero  amore  se  non  solamente  nei 
morti  »,  è  un  indovinello,  la  cui  spiegazione  sta  tutta 
nel  senso  figurato  ed  allegorico  della  parola  «  morti  ». 
Ritornando  sulla  distinzione  dell'amore  in  ferino,  umano 
e  divino,  l'autore  dice  che  coloro  i  quali  amano  brutal- 
mente, ubbidendo  ai  sensi,  non  possono  seguire  i  det- 
tami della  ragione  ,  e  perciò  ,  quanto  a  questa ,  sono 
morti  ;  così  quelli,  che  seguono  la  ragione,  sono  morti 
ai  sensi  ,  e  quelli,  che  amano  Dio,  sono  morti  —  con- 
clusione davvero  edificante  per  i  credenti  !  —  ai  sensi 
e  alla  ragi^'ue. 

Tale  è  il  contenuto  dell'  opera  ,  nella  quale  è  vano 
cercare  novità  di  vedute  o  profondità  di  |)ensiero  ,  o 
anche  solo  un  lampo  tra  nuvoli  folti.  La  dottrina  del- 
l' amore,  sorta  in  Italia  col  restaurato  platonismo,  ave- 
va avuto  nel  Cinquecento  una  larga  schiera   di  cultori 
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(perfino  tra  Io  corti j>^i:me  !),  i  quali  ik^  ttM-oro  im  arti- 
tìzio  tra  j;Ii  altri.  Il  nostro  si  con^iunjic  u  questa  ca- 
tegoria (li  scrittori,  ma  forse  non  attinge  direttamente 
ad  alcuno  di  essi,  [)oicliè  la  sua  è  un'  esposizione  dia- 
lettica delle  i)iù  disparate  opinioni^  iu  seguito  alla  quale, 
sofisticando  e  arzigogolando,  viene  a  sommettere  le  sue 
dottrine  alla  teologia.  TI  Manso  rivela  in  quest'opera 
la  tempra  Nera  del  suo  ingegno,  die  è  quella  dell'eru- 
dito farragginoso,  privo  di  genialità.  La  sna  mente  è 
piena  di  teorie  diverse,  di  nomi,  di  citazioni,  di  divi- 
sioni e  suddivisioni.  Ogni  dialogo  è  un  tessuto  di  teo- 
rie, di  cui  ognuna  ba  un  corteggio  infinito  di  confer- 
me, tratte  da  poeti ,  filosotì,  teologi,  matematici,  messi 
tutti  sullo  stesso  piano  e  aventi  tutti  ,  iter  lui,  ugual 
valore.  Le  confutazioni  ,  fatte  ]ier  ragioni  e  autorità, 
sono  accompagnate  da  un  uguale  corteggio;  le  (juistioui 
sono  sempre  riportate  ai  principi  generali,  donde  si  di- 
scende per  serie  successive  di  dimostrazioni  e  di  so- 
tismi. 

Pure  VErocaUia  rappresenta  un  i»rogres80,  nello  svi- 
luppo intellettuale  del  Manso,  rispetto  ai  Paradossi  del 
1G08.  In  (juesti  così  1'  esposizione  ,  come  la  confuta- 
zione delle  dottrine,  è  nuda  e  scheletrica,  accennata  e 
non  rigorosamente  dedotta  al  modo  scolastico.  Il  ra- 
gionamento fa  difetto,  o  è  addirittun;  sommerso  dalle 
citazioni  ,  dallo  sfoggio  delle  opposte  teorie,  le  quali, 
aveva  ragione  l'autore  di  osservare,  sembravano  «  adu- 
«  nate  piìi  per  apparecchio  di  pompa,  che  per  uopo  di 
«  dimostrazione  di  verità  ».  l^eWUrocalUa  invece  egli 
si  dimostra  scaltrito  nelle  deduzioni,  tìlosoticamente,  o 
meglio  scolosticamente,  condotte,  nel  porre  e  nel  risol- 
vere le  quistioni  da  vero    dialettico.    I  Paradossi  sono 
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un'  opera  giovanile  ,  scarsa  di  sostanza  filosofica,  non 
ostante  l'apparato  di  erudizione,  e  ])erciò  piìi  agevole  a 
leggersi;  i  dialoghi  àeWJErocallia  corrono  meno  diritti 
allo  scopo,  sono  piìi  impacciati  e  pesanti,  ma  rivelano 
una  maggiore  maturità  di  mente,  un  abito  al  tì.losofare. 
Coli'  averli  arricchiti  di  una  piìi  soda  cultura  credeva 
il  Manso  di  aver  evitato  il  difetto  apposto  ai  Paradossi, 
ma  il  difetto  permane  (ed  era  difetto  degli  eruditi  d'al- 
lora), perchè  la  selva  delle  citazioni  non  è  giustificata 
dall'assunto  dimostrativo. 


Esaminiamo  ora  il  «  Trattato    del  dialogo  »  ,  da  cu 
si  può  dedurre  quanta  cura  e  quanto  artifizio  il  nostro 
pose  neir  architettarli. 

Egli  fìnge  di  riferire  un  discorso ,  tenuto  col  Tasso, 
al  Principe  di  Stigliano  ,  che  aveva  sostenuto  la  supe- 
riorità del  dialogo  sul  trattato  nell'  insegnare.  Rifacen- 
dosi ab  ovo,  osserva  che  l'imitazione  è  comune  al  poeta 
e  al  dialogista,  imitando  1'  uno  le  umane  azioni  e  l'altro 
i  ragionamenti;  mentre  però  il  primo  diletta  giovando, 
il  secondo  giova  insegnando.  Ma  donde  proviene  la  ne- 
cessità dell'imitare  ?  Secondo  l'autore,  dal  principio  stes- 
so della  conservazione,  che,  non  bastando  all'  uomo  le 
cose  fornitegli  dalla  natura,  è  costretto  a  servirsi  del- 
l'arte imitatrice.  E  questa  diletta  anche  nelle  cose  spia- 
cevoli, perchè  «  la  mente  non  si  ferma  in  quello,  che 
«  veduto  dall'  occhio  o  appreso  dall'immaginazione  po- 
«  trebbe  spiacerè,  ma  trapassa  all'  artificio  col  quale  è 
«  formato  ,  e  se  ne  diletta  come  di  cosa  che,  senten- 
«  dola    bene  atta  a  saper  imitare  ,   la  stima  parimenti 
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«  giovevole  a  poLciscue  conservare  »  (1;.  Deri vaialo  a 
dunque  1'  imitazione  da  uno  scopo  cosi  alto,  il  dialogo, 
che  imita,  è  più  nobile  del'  trattato.  E  ancora:  poiché 
1'  arte  più  antica  è  quella  che  più  imita  la  natura,  la 
poesia  e  il  dialogo,  che  imitano,  sono  anche  \mv  que- 
st'altra  ragione   i»iù   nobili. 

Coutermata  in  tal  modo  l'opinione  del  rriuci[)e,  espone 
le  regole,  richiestegli  dall'amico  e  da  lui  scritte  alcuni 
anni  prima  allo  scopo  di  i)re[)orle,  iasicuìe  con  gli  ar- 
gomenti ,  ai  dialoghi  del  Tasso.  Egli  distingue  sette 
parti  :  il  titolo,  il  soggetto,  i  favellatori,  la  forma,  V  in- 
troduzione, la  quistioue,  le  digressioni,  e  ricava  le  norme 
dai  dialoghi  di  Platone,  di  Cicerone  e  del  Tasso  mede- 
simo. Il  titolo  può  trarsi  o  dal  nome  di  uno  degli  inter- 
locutori, o  dall'argomento  che  si  tratta,  o  dal  luogo  ove 
si  disputa.  11  soggetto  deve  essere  unico  e  i  favellatori 
non  dovrebbero  essere  meno  di  due,  ne  più  di  quattro, 
come  avviene  liCi  drammi,  ma,  poiché  l'uso  invalso  gli 
dà  torto  ,  il  nostro  si  tace.  Bei  favellatori  uno  solo 
deve  insegnare  e  gli  altri  apprendere  o  domandare.  La 
forma  può  essere  narrativa,  quando  1'  autore  ripete  le 
cose  dette  o  fatte  da  altri,  rappr(;seutativa,  quando  s'in- 
troduce altri  a  [tarlare  ,  mista  ,  quando  si  adopera  or 
1'  una  or  l'altra.  L'  introduzione,  simile  alla  protasi  dei 
poemi,  deve  dar  contezza  delle  circostanze,  del  luogo, 
del  tempo,  delle  persone  che  s'  introducono  a  parlare, 
della  causa  per  cui  si  son  riunite,  e  rendere  attenti  gli 
ascoltatori  col  proporre  brevemente  la  questione  e  le 
difficoltà.  Nella  disputa  conviene  osservare  tutti  gli 
espedienti,    che   ai)i»artengono  al  i)oeta   e  al  dialettico. 


(1)  Pp.  1040-41. 

2S 
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cioè  l'inveuzione  e  il  costume  del  [nimo  ,  la  sentenza 
e  gli  argomenti  del  secondo.  Tralasciando  altri  ]>arti 
colari  ,  quanto  alla  forma  da  usarsi  nei  dialojjlii  ,  il 
Manso  osserva  e'  e  i  retori  sono  discordi,  che  Aristotele 
fu  per  la  mezzana,  per  quella  cioè  che  si  adopera  nelle 
lettere,  e  Demetrio  Falereo  per  la  seini)lice  ,  dovendo  il 
dialogo  aver  sembianza  di  ragionamento  improvviso. 
Egli  però  crede,  seguendo  1'  osemi)io  di  Platone  e  di 
Cicerone,  che  si  debba  far  uso  della  forma  ornata,  perchè, 
essendo  gli  interlocutori  uomini  dotti  e  avvezzi  a  par- 
lare acconciamente  anche  all'  improvviso  ,  si  deve  te- 
nere maggior  conto  del  loro  decoro  ,  che  del  tempo  e 
dell'  agio  che  abbiano  di  favellare.  Infine  paragona  le 
digressioni  agli  episodi,  le  quali  perciò  vanno  soggette 
alle  medesime  leggi. 

Il  Manso,  nel  comporre  questo  trattato,  non  ignorò  il 
discorso  del  Tasso:  «  Dell'  arte  del  dialogo  »  (1).  Mentre 
però  questo  è  tutto  d'  indole  speculativa,  il  trattato  del 
nostro  unisce  alla  speculazione  la  pratica  e  vuol  es 
sere  riassuntivo.  Come  nell'  «  Enciclopedia  »  egli  si  pro- 
pose di  dare  in  una  sintesi  tutto  il  sapere  del  tempo, 
così  col  «  Trattato  del  dialogo  ^  volle  esaurire  1'  argo- 
mento. Col  Tasso  s'accorda  nelle  quistioni  generali, 
circa  il  diverso  modo  d'  imitare  del  poeta  e  del  dialo- 
gista, circa  le  diverse  forme  da  usarsi,  la  narrativa,  la 
rappresentativa  e  la  mista  .  e  circa  1'  elocuzione  ,  che 
deve  essere  1'  ornata  ;  le  regole  piatiche,  com'e^di  stesso 
dice ,  le  ricavò  dai  dialoghi  di  Platone ,  di  Cicerone  e 
del  Tasso. 


1;  Ediz.   Capur'ro  cit.,  7.".  pp.  I-XIV. 
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CAPITOLO  IX. 

Dispute  letterarie,  amicizie  ed  opere 
nel  tramonto  della  sua  vita. 

L' ultimo  perio<lo  della  vita  del  Manso  fu  coiitortato 
(lair  affetto  dev(»t<»  di  Giuseppe  Battista,  uno  dei  mi 
gliori  seguaci  <lel  Marino.  Nato  a  Grottaglie  sul  prin- 
cipio del  GOO  e  venuto  a  Napoli  verso  i  16  anni,  era 
appena  uscito  dal  «  liceo  »,  che  il  nostro  l'accolse  nell'ac- 
cademia degli  Oziosi  (1).  (Questo  atto  di  stima  segna 
l'inizio  della  loro  aniicida,  che  con  gli  anni  si  andò  rasso- 
dando, non  ostante  le  dispute  letterarie,  frequenti  e  vi- 
vaci. Abate  di  animo  mite,  di  carattere  idillico  (2),  il 
Battista  era  tatto  per  intendersi  col  nostro ,  i)er  ap- 
])rezzarne  la  vita,  spesa  negli  studi ,  nel  promuovere  la 
cultura  ,  nel  fare  del  bene.  Perciò,  pur  difendendosi  ca- 
lorosamente dagli  appunti  letterari  di  lui,  rispettò  sem- 
pre il  grande  mecenate  e  il  vecchio  dotto,  che,  per  aver 
fatto  il  suo  tempo,  per  essere  rimasto  attaccato  a  idee 
viete,  poteva  sbagliare  ,  ma  sempre  insegnar  qualche 
cosa.  Anzi  talora  l'aftetto  gli  piglia  la  mano,  e  insieme 
l'adulazione,  quella  musica  soave,  com'egli  soleva  dire, 
al  cui  suono  i  letterati  ballavano  (3).  Il   Manso  alla   sua 

-    ■  -  i 

(1)  Pedio,  Ghiseppe  Ballista,  Trani,  Vocclii,  1902,  pp.  9-10. 

(2)  V.  p.  es.  la  graziosa  e  delicata  letterina  scritta  al  Manso, 
por  confortarlo  della  perdita  d'  un  cagnolino.  {Lettere  cit., 
p.  214);  anch' egli  por  la  morte  d'  un  usignuolo  era  vissuto 
più    giorni   addolorato. 

(3)  Ivi,  pp.  185-86. 
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volta  non  tenne  in  minore  stima  1'  ardente  marinista, 
poiché  finì  por  rimanere  convinto  dalle  sue  ragioni  e 
per  considerarlo  come  la  sna  ninfa  Egeria,  come  la 
colonna  più  salda  dell'adunanza  degli  Oziosi.  Noi  ver- 
remo rilevando  le  loro  dispute,  molto  interessanti  e 
per  la  conoscenza  delle  idee  del  nostro  e  per  la  storia 
del  marinismo  .  come  saggio  delle  accuse  ,  clie  gli  si 
muovevano,  e  delle  difese,  che  se  ne  tentavano. 
Il  Manso  gli  censurava  la  strana  metafora  : 

Sopra  i  marmi  del  mar  lottano  i  remi  (1), 

ed  ecco  con  che  ardore  e  lusso  di  citazioni  classiche  la 
difendeva  il  Battista  : 

«  Non  piace  a  V.  S.  Ill.^a  la  metafora,  con  dirmi 
«  che  il  liquido  delle  acque  non  ha  somiglianza  col  duro 
«  dei  marmi.  Ricevo  in  buona  parte  l' avviso ,  come 
«  d'  uomo,  che,  amando  la  mia  riputazione  ,  usa  tutta 
«  libertà.  Ma  faccia  grazia  d'udirmi.  Chiamar  marmo  il 
«  mare  è  locuzione  sovente  usata  da'  poeti  latini,  e  '1 
«  mio  verso  è  tolto  a  Virgilio  ,  Eneide  ,  1°  :  In  lento 
«  luctantur  marmore  tonsae.  Che  se  V.  S.  111.™^  mi  dice 
«  che  in  Virgilio  l'aggiunto  di  lento  modifica  la  forma 
«  e  consola  il  traslato  ,  io  le  rispondo  che  altri  poeti 
«  senza  aggiunto  veruno  hanno  appellato  marmo  il  mare. 
«  Petronio  :  Pulsumque  marmor  abiete  imposita  gemit; 
«  Sedulio  nel  libro  3.°:  Circumfusa  lambebant  marmora 
v<  plantas;  Virgilio  stesso,  Georg.,  libro  I  :  Infidum  remis 
«  impellere  marmor.  Ne'  quali  versi  non  vedesi  epiteto, 
«  che  mitighi  la  durezza  del  marmo.  Tanto  bastar  do- 

(i)  Poesie  Meliche,  Venezia,  Babà,  1659,  p.  11. 


—   197    - 

«  vrebbe.  Ma  di  vantacrprio.  I  marmi  del  mar  dico  io. 
«  Marmora  i)eliiffi  dice  (.'atullo  »  (1). 

Invero,  se  dovessimo  starcene  all'autorità  defili  esem- 
pi, l'autore  avre^'be  ra<xione;  ma  contro  <li  lui  sta  che 
non  sempre  le  imma;;ini  lecite  in  una  lingua  sono  con- 
sentanee all'indole  di  un'altra. 

Il  Manso,  «che  trovava  imperfezioni  nei  calzari  di 
Venere  stessa  »  (2),  a  torto  altra  volta  biasimava  la 
bella  immagine  dantesca  :  «  antro  d'  ogni  luce  muto  ». 
E  il  Battista  con  forza  :  «  Io  la  ho  tolta  di  peso  a  Dante, 
«  e  Dante  sapea  l'arte  di  farle  bene,  se  non  tutte,  al- 
«  men  questa  »  (3).  Non  piaceva  nemmeno  al  Manso  la 
metafora  :  «  gli  ardii  dei  cielo  »,  perchè  Cicerone  aveva 
condannato  la  corrispondente  espressione  latina  :  «  codi 
«  ingentes  foruices  »,  ntììVOratore,  come  esem[)io  di  me- 
tafora mal  formata  i)er  dissomiglianza.  E  il  Battista 
ribatteva  :  «  Se  tra  i  cieli  e  gli  archi  ,  o  volte  ,  o  cu- 
«  pole,  come  dir  vogliamo,  non  ò  somiglianza  reale,  es- 
«  sendo  i  cieli  di  figura  sferica,  evvi  nulladimeno  simi- 
«  giianza  apparente  ,  perchè  gli  occhi  nostri  altro  non 
«  veggono  che  un  eiui(;iclo,  come  son  gli  archi,  cioè  la 
«  metà  d'  una  sfera,  perchè  1'  altra  è  nel  momlo  degli 
«  antipodi.  Sono  gli  archi  e  i  cieli,  per  istrigner  la  cosa 
«  in  brevità  piìi  chiara,  simiglianti  se  non  in  tutto,  in 
«  quella  mezza  ))arte  almeno,  che  de'  cieli  noi  vegghiamo. 
«  Basta  al  poeta  di  nominar  le  cose  come  paiono ,  «e 
«  non  come  sono...  »  (4). 

In  un'  altra    lettera  fa  la    difesa  ,  quanto   mai    inge- 


(1)  Lettere  cit.,  pp.   18-19. 

(2)  Ivi,  p.  64. 

(3)  Ivi,  p.  58. 

(4)  Ivi,  pp.  140-41. 
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gnosa   ed  arguta,  d'un  verso,  scritto  forse  per    imitare 
l'altro  più  famoso  dell' Achilliui  : 

Non  sudò  foco  in  fabbricar  mai  spada  (1). 

«  11  poeta  è  lil)ero  d'abbracciar  in  tìlosoiìa  quelle  opi- 
«  nioni,  che  piìi  gli  i)iacciouo,  e  conosce  egli  più  con- 
«  facevoli  all'espressione  del  suo  pensiero,  senza  badar 
«  punto  alle  più  o  meno    probabili.  Anzi    può   servirsi 
«  delle  false ,  che  pur  altri  abbian    di^.tto  ,  perchè    egli 
«  non  legge  in  cattedra.  È  vero    che    chi  difende    con 
«  Aristotile    che  il  fuoco  sia  caldo    e    secco  ,  non   può 
«  dargli  effetto  di  sudore.  E  così  sarà  vizioso  traslato. 
«  Ma  chi  sostiene  col  Telesio    che    sia  caldo   e  umido, 
«  può  dir  eh'  e'  sudi  senza  nota  di    biasimo  .  anzi  con 
«  vantaggio  di  lode.  Questa  ultima  dottrina  è  piaciuta 
«  a  me,  mi  basterebbe  l'animo  di  farla  comparir   vera, 
«  se  mestier  fosse  dì  pigliar  la  divisa  del  filosofante    e 
«  lasciar  quella  del  poeta.  Ho  dunque  nel  sonetto  del- 
«  1'  età  dell'  oro  assai   ben  cantato  :    Non    sudò  foco  in 
*  fabbricar  mai  spade  »  (2), 

Il  precetto  è  giusto  (3)  ;  i>uò  il  poeta  attenersi  anche 
a  una  dottrina  falsa  ,  ma  altro  è  dir  che  il  fuoco  sia 
caldo  e  umido ,  altro   che  sudi  ! 

Oltre  le  metafore,  un  altro  punto  di  contrasto  e'  era 
tra  i  due  letterati  e  riguardava  1'  uso  o  l' abuso  dei 
latinismi.  Il  nostro  giudicava  che  dovessero   comparire 

(1)  Poesie  Meliche  cit.,  p.  4;  sembi-a  però  che  l'Acliillini  a- 
vesse  scritto:  «Ardete,  o  fochi  in  prepai-ai'  metalli»  (Belloni, 
Il  Seicento,  collez.  Vallardi,  p.  81). 

(2)  Lettere  cit.,  89-90. 

(3)  E  non  era  del  Battista  soltanto;  cfr.  Scipione  Errico,  L'  oc- 
chiale appannato,  Messina,  Broa.  1641,  pp.  i80-90  e  192-93. 
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nel  «li.si'orso  fonie  i  nei  «  sul  volto  di  bella  donna  »  (1), 
il  Battista  invoce  ,  eoerente  al  principio  della  novità, 
sosteneva  che  si  dovessero  usare  sen/.a  scrupolo  e  mi- 
sura, e  si  compiaceva  di  fregiarne  i  suoi  comi>onimeiiti. 
La  disputa  nou  fu  soltanto  personale,  ma  si  allargò  a 
tutta  l'accademia  e  pare  che  il  Battista  finisse  per 
aver  ragione.  Infatti,  inviandogli  l'ei)icedio  :  «  Anna  in 
morte  di  Didone  »  (2),  che  era  stato  letto  nelTadunauza 
e  «  fortemente  commendato  »  dal  nostro,  gli  scrisse: 
«  Vorrei...  che  i  latinismi  fossero  anzi  lodati  che  no. 
«  Sono  torme  di  dir  mio  con  elezione,  opinando  che  non 
«  possa  chi  a  bello  studio  le  trascura,  nobilmente  favel- 
«  lare.  Son  cavate,  o  imitate  (hi  migliori  latini,  per  aprir 
«  nuo\<)  sentiero  a  ricchezza  della  nostra  poesia,  la  quale 
«  a  compassionevole  mendicità  cercano  condurre  alcuni 
«  volgari  ,  ricordandomi  di  quel  detto  di  Quintiliano  : 
«  Pigri  est  ingenii  contentum  esse  iis  ,  quae  sunt  ab 
«  aliis  inventa.  V.  S.  medesima,  che  nella  purità  dello 
«  scrivere  è  religiosissima,  non  ha  potuto  non  applau- 
«  dire  a  colali  idee  ,  anche  sul  celio  degli  avversari, 
«  quando  con  le  do\  ute  circostanze  sono  state  maneg- 
«  giate  »  (3). 

i,l)  «Enciclopedia»  cit.  n.  99. 

^^,)  Poesie  Meliche  cit.,  pp.  191-97;  auclie  l'altro  epicedio: 
€  Calfurnia  in  inorte  di  Caio  Cosare»,  fu  letto  ueiraccademia, 
e,  perchè  molto  lodato  dal  nostro,  l'autore  glielo  dedicò  (ivi. 
pp.  117  37). 

(3)  Letlere  cit.,  pp.  224-25.  Anche  il  Crasso  ,  in  una  lettera 
che  precede  le  Poesie  Meliche  cit.,  si  scaglia  contro  coloro  che 
biasimavano  i  latinismi  del  Battista,  il  quale  «  nelle  nostre  ra- 
«  punanzo  con  privati  ragionamenti  e  con  pubbliche  lozioni 
«  ha  provato  con  ragioni  tanto  efficaci  il  suo  parere,  che  più 
«  volte  se  ne  confessò  vinto  il  nostro  già  principe  Gio.  Battista 
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Infine  la  controversia  si  accese  sul  metodo  stesso  del 
comporre,  se  bisognasse  proporsi  dei  modelli,  o  couser 
vare  nell'  arte  la  propria  iudipeiidenza.  Sostenitore  di 
questa  il  Battista,  nel  mandare  al  nostro  le  sue  rime, 
con  grande  lucidità  e  calore  di  espressione  delineava 
il  suo  programma. 

«  Legga  V.  S.  111.™»  le  mie  rime  e  le  do  quella  ])iena 
«  autorità,  che  dee  darsi  ad  un  maestro.  Xon  voglia  con 
«  tutto  ciò  esaminarle  al  paragone  delle  rime  del  Pe- 
«  trarca,  siccome  vuole  che  scriver  si  debba,  perchè  a 
«  me  non  piace  di  murar  sul  vecchio.  Ubbidisco  reli- 
«  giosamente  a'  precetti  de'  nostri  maggiori,  che  più  di 
«  noi  han  saputo  ,  ma  fabbrico  a  mio  talento  lo  stile. 
«  Questo  voglio  che  sia  mio  solo.  E  che  vedrebl)e  di 
«  nuovo  il  mondo,  se  tutti  imitassero  il  Petrarca  ?  e  se 
«  '1  Petrarca  stesso  nuotò  senza  scorta  ,  come  uom 
«  dice,  e  cioè  non  si  antipose  altro  esemplare ,  perchè 
«  noi  porrem  le  pedate  su  le  sue  ?  Occupò  forse  e'  solo 
«  tutte  le  strade  ?  Ma  le  strade  del  poetare  sono  tante, 
«  quanti  sono  i  cervelli,  come  nei  poeti  greci  e  latini 
«  s'  osserva,  ne'  quali  ciascuno  ha  seguito  il  suo  genio. 
«  Forse  pe'  1  suo  cammino  mai  non  incespicò,  sicché 
«  la  sua  scorta  rimanesse  agli  altri  sicura  e  senza  pe- 
«  ricolo  di  cadere  ?  Ma  egli  incespicò  non  solamente  più 
«  volte,  ma  cadde  ancora,  x)erchè  fu  uomo.  Non  dee  con 
«  ciò  negarsi    che   egli    non    iscrivesse    più  nobilmente 

«  Manso  di  gloriosa  memoria  ,  che  nella  purità  della  lingua 
«  italiana  è  stato  anzi  superstizioso  che  no.  E  solea  dirmi  quel 
«  grand'uomo  che  nella  nostra  età  altro  non  conoscea,  che  te- 
«  nesso  il  vero  modo  di  poetare  ,  se  non  il  signore  Giuseppe 
<  Battista,  che  tale  ne'  cimenti  della  nostra  accademia  gior- 
«  nalmente  l'osserrava  ». 
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«  (le  i{li  altri.  M:i  se  o<;^i  vivesse,  mutorebbo  opinione 
«  e  scriverebbe  uoii  solamente  per  farai  intendere  da 
«  monna  Laura  ,  ma  per  usurpar  «'ziandio  applausi  e 
«  gloria  api)o  p,li  eruditi.  Pietro  Bembo,  perchè  non  si 
«  allontanò  un'unghia  da  lui,  fu  con  suo  biasimo  appel- 
«  lat<t  il  Petrarca  rifritto...  Si  dee  scrivere  con  lo  'uge- 
«  gno  proprio,  non  pigliato  a  pigione,  e  con  i)ensiero 
«  di  esser  il  primo  :  cliè,  se  al  pensiero  non  conis[)on- 
«  de  r  evento,  il  solt»  tentare  è  i)lausibile.  Quando  io 
«  pecco  contro  le  leggi  da'nostri  insegnatori  {)re8critte, 
«  mi  castighi  V.  S.  111.'"^  a  tutta  severiti\,  e  le  dico  li- 
«  beramente  ciò  che  disse  a  llomauo  Plinio  il  giovane: 
«  Annota  quae  putaveris  corrigendw..  Ita  eniiu  magi» 
«  credam  cetera  tibi  piacere  ,  si  (piaedam  displicuisse 
«  cognovero  »  (1). 

Il  Manso,  che  non  aveva  ingegno  da  scorgere  il  lato 
debole  della  teoria,  e  che  in  pratica  aveva  inconsciamente 
subito  1'  influsso  della  moda  letteraria  ,  tini  col  confes- 
sarsi vinto  e  col  dichiarare  che  volentieri  si  sarebbe 
accomodato  «  alle  nuove  maniere  della  poesia,  se  non 
«  [avesse  duljitato]  d'  essere  discacciato  da  Parnaso  nel- 
«  1'  età  senile  dalle  Muse,  che  sono  giovani  »  (2). 

Ma,  jnir  fia  tante  discordanze,  ci  fu  un  punto,  sul  quale 
i  due  letterati  andarono  d' accordo  tìn  dal  principio,  in- 
torno alla  purezza  della  lingua  (3);  \nì\  rigido  però  il  nO' 
stro,  poiché  non  riconosceva  parole,  se  non  sancite  dai 
1'  autorità  di  pochissimi  scrittori  (4),  e    non  ammetteva 

(1)  Ivi.  pp.  40-42.  Altro  due  controversie  ebbero  il  Battista 
e  il  Manso  intorno  a  particolari  mitologici  (ivi  .  pp.  27  -  28. 
181-82). 

(2)  Crasso,  Elogi  cit.,  \.\  p.  311. 

(3)  Ivi,  p.  336. 

(4)  In  fine  alla  Vita  del  Tasso  o  SilVErocallia  il  Manso  elen- 

2i 
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i  latinismi  ae  uou  come  noi  «  sul  volto  di  bella  donna  ». 
Egli  dunque  tenne  il  Battista  oome  il  miglior  lette- 
rato del  tempo  ,  e  perciò  spesso  gli  dava  a  giudicare 
componimenti  di  altri  accademici  (1),  lo  incaricava  di 
lezioni,  orazioni    funebri,    sonetti  (2),  lo  voleva  sempre 

ca  gli  autori,  di  cui  riconosce  1'  autorità.  Nella  prima  i  pro- 
satori sono  questi  soltanto  :  Danto  nel  Convivio  ,  Passavanto, 
Crescenzio,  Villani,  novelliere  antico;  e  i  poeti:  Dante  e  Pe- 
trarca. Nella  seconda  opera  la  cerehia  dei  prosatori  è  allar- 
gata cosi:  il  Boccaccio  nel  Labirinto,  nella  Lettera  a  M.  Pino, 
nella  Fiammetta,  nel  Filocolo,  wéìVAmeto;  il  Passavanti  nello 
Specchio  della  Penitenza,  il  Crescenzio  nel  libro  delV  Agricol- 
tura ,  Dante  nel  Convivio ,  Giovanni  e  Matteo  Villani  nelle 
Storie,  il  novelliere  antico,  il  Sannazaro  neW Arcadia,  il  Della 
Casa  nel  Galateo,  il  Tasso  nei  Dialoghi.  Por  i  poeti,  alla  Di- 
vina Commedia  di  Dante  e  al  Canzoniere  del  Petrarca  ag- 
giunse la  Gerusalemme  e  V Aminta  del  Tasso.  Nelle  due  opere 
egli  elenca  pure  le  parole  non  usate  dal  Boccaccio  nel  Deca- 
merone,  notando  le  ragioni,  per  le  quali  ha  creduto  di  poterle 
adoperare,  e  cioè  l'etimologia,  l'analogia,  la  derivazione  da 
altre  parole  usate  dal  Boccaccio,  e  l'autorità  degli  .altri  pochi 
prosatori  e  poeti  citati. 

(1)  E  1  giudizi  del  Battista  sono  davvero  acuti  e  schietti. 
Essendogli  stata  mandata  una  volta  un'  orazione  panegirica, 
tutta  eleganza,  in  cui  l'autore  aveva  dichiarato  «  con  avvedi- 
«  mento  maestro,  con  voci  puramente  latine,  gli  apparecchi  e 
«gli  strumenti  della  milizia  moderna  »,  ne  rilevò  bene  il  di 
fette.  «  Pur  nondimeno  il  prurito,  ch'egli  ostenta,  d'esser  anche 
«  elegante  nelle  minuzzaglie  m'ha  dato  un  po'  di  noia.  Si  scuo- 
«  pre  lo  scrittore  troppo  diffuso  m  descrivere  cose  picciolo, 
«  nella  lettura  delle  quali  il  lettore  erudito  s'  occupa  di  mala 
«  voglia,  curioso  d'intender  i  fatti  principali,  che  montan  più...» 
{Lettere  cit.,  pp.  100-101).  Altra  volta  prendeva  occasione  da 
alcuni  componimenti,  sottoposti  al  suo  esame,  per  farsi  propu- 
gnatoi'e  d'un  giusto  e  antico  precetto  :  esser  preferibile  una 
sublimità  difettosa  a  una  mediocrità  impeccabile  (ivi, pp.  198-99). 

(2)  Iv'i,  pp.  80-81,   160. 
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nelle  adunanzo  (li  ,  o  una  volta  ^li  mandò  una  sua 
canzone,  perchè  la  tìnisse.  Ma  quegli  così  rispose  a 
Michele  Orsi  :  *  Diteceli  che  n(»n  ho  voluto  finir  la  sua 
«  canzone  co' versi  miei,  jìcr  non  uiiir\i  colori  di  mala 
"  tempera.  Non  ardiscono  i  i)ennclli  do/.zinali  comiMer 
«  le  Veneri,  che  lascia  imperfette  Apelle  »  (2i. 


Nel  1631  abbiamo  la  prova  certa  non  solo  dell'ani i- 
(•izia  <h'l  nostro  col  Campanella,  ma  anche  della  stima. 
in  cui  l'ebbe.  Fin  dal  1629,  appena  liberato  dalle  car- 
ceri del  S.  Uffizio  di  Roma,  il  grande  Domenicano,  vo- 
lendo ])iepararsi  ad  attuare  la  missione  di  riunire  tutta 
l'umanità  in  una  sola  fede,  i)er  avviarla  a  un  avvenire 
migliore,  riprendeva  un  antico  disegno:  quello  d'istituire 
un  collegio,  i»er  «  fare  50  discepoli,  armati  di  argonuiiti. 
«  di  profezie  ,  di  testimonianze  ,  e  d'  animo  risoluto  al 
«  martirio,  e  mandarli  contro  eretici  in  guerra  più  sjù- 
«  ritale  che  grammaticale  »  (3;.  Già  sulla  fine  del  1629 
aveva  ottenuto,  sebbene  indeterminatamente,  una  chie- 
sa con  un  locale  per  il  collegio  ,  quando  il  cardinal 
Barberini,  nipote  del  Pontefice,  che  lo  teneva  in  concetto 
d'uno  «  scellerato  »,  brigò  per  allontanarlo  dallo  zio  e  per 
mandare  in  lungo  l'approvazione  dell'istituto  (4).  Pure 
nei  due  anni  successivi  il  Campanella  non  smise  d'in- 
sistere presso  il  Papa  per  ottenere  il  «  Breve  »  ,  anzi 
mise  a  parte  del  suo  disegno  il  Manso  ,  che  ,  attratto 
dalla  bellezza  dell'  idea,  promise  la  sua  fortuna.   Il  29 

(i;  Ivi,  pp.  38-39,  172-73,  224-25. 

(2)  Ivi,  p.  177. 

(3)  Amabile,    Fra    T.  Campanella  ecc.  cit.,  ì",  pag.  362. 

(4)  Ivi,  pp.  363  sgg. 
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settembre  1631  l'ardente  frate  informava  Urbano  Vili 
che  il  nostro,  non  avendo  figli  uè  parenti,  pensava  di 
finire  la  vita  a  Eoma  e  che  era  disposto  a  dare  le  sue 
ricchezze  per  «  fare  il  Colleoio  Barberino  di  tutti  primi 
ingegni  d'Europa  ».  Ma  esso  non  sorse  per  le  opposi- 
zioni del  cardinal  nipote  e  per  le  male  voci,  che  si  fa- 
cevano correre  sulla  purezza  della  fede  del  fondatore  (1). 

Per  la  pace  di  Cherasco,  conclusa  nello  stesso  anno 
1631  da  Urbano  Vili,  il  Manso  compose  una  canzone, 
celebrando  il  ritorno  dell'  età  dell'  oro  (2). 

Cominciata  il  16  dicembre  quella  terribile  eruzione 
del  Vesuvio,  per  la  quale  furono  scritti  tanti  compo- 
nimenti e  stese  tante  relazioni,  in  italiano,  in  latino,  in 
castigliano,  in  versi  e  in  prosa  (3),  anche  il  nostro  non 
trascurò  di  lasciarne  memoria.  Il  19  dicembre,  subito 
dopo  l'eruzione,  mandò  una  lunga  lettera  al  Bruni  (4), 
descrivendogli  i  particolari  della  calamità,  le  proces- 
sioni che  si  fecero  a  Napoli,  e  sostenendo  nell'ultima 
parte,  contro  l'opinione  volgare,  che  il  tremore  della 
terra  non  derivasse  dal  vento  rinchiuso  nel  suo  in- 
terno ,  come  nei  terremoti ,  «  ma  dal  solo  sforzo  del- 
«  l'esalazione,  che,  rompendo  nell'aria  con  quell'  impe- 
«  tuoso  rimbombo  e  percotendo  nell'edifici  e  nella  terra 
«  stessa,  gli  fa  vacillare,  come  anche  fa  il  bombo  delle 
«  bombarde  ».  Il  23  dicembre,  in  una  seconda  lettera (5i, 
informandolo  più  precisamente  dei  danni   ]ìrodotti  dal- 

(1)  Ivi,  pp.  417-20. 

(2)  Poesie  Nomi  che  cit.,  pp.  223-27. 

C3)  Riccio,  Nuovi  documenti  sull'incendio  vesuviano  dell'anno 
163i  e  bibliografia  di  quella  eruzione,  in  Arch.  stor.  per  leprov. 
napol.,  XIV,  pp.  489-555. 

(4)  Ivi,  pp.  502-10. 

(5)  Ivi,  pp.  511-12. 
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roruzione,  lo  esortii v;i  ;i  tni Italia  con  la  sua  «  nobilis- 
sima jtenua,  «  per  apportare  ristoro  a;^]!  animi  di  (qnellal 
«  città  oltre  misura  alìiitti  »  (1  .  Ln  catastrofe  forni 
larga  materia  agli  accademici  oziosi  per  esercitare  i 
loro  ingegni  (2),  ma  il  nostro  si  limitò  a  rifare  un  so- 
netto del  1)'  Andrea  ,  dio  ginstamente  diede  poi  per 
suo  (3). 

Nel  1G32  vide  la  luce  il  Tancredi  ,  [)oema  dell'acca- 
demico ozioso  Ascanio  Grandi  (4);  i)0ichè  tra  un  coro 
generale  di  lodi  ci  fu  anche  qualche  aspra  critica,  il 
IManso  insorse  con  molti  altri  a  difeiulerlo,  e  scrisse 
un'  apologia,  non  giunta  sino  a  noi,  né  forse  mai  pub- 
blicata,  in  cui   1' appellala  «  divino  ^>  (5). 

Nello  stesso  anno  strinse  amicizia  con  un  giovane 
francese,  Jean  Jacques  Bouchard,  tipo  d'  avventuriero 
impudente  e  corrotto  ,  che  viaggiava  per  1'  Italia  iu 
cerca  di  fortuna.  Da  Ivoma,  ove,  vestito  da  abate,  era 
riuscito  a  farsi  benvolere  dal  cardinal  Barberini  e  «la 
altri,  il  IS  marzo  venne  a  Napoli,  e,  presentando  let- 
tere di  raccomandazione  di  Cassiano  del  Pozzo,  fu  bene 
accolto  e  protetto  i)oi  dal  Manso  in  una  sua  sven- 
tura (6).  Poco  dopo  infatti  egli  veniva  arrestato  a  (Sa- 
lerno ,  in  sospetto  di  spia,  per  essere  stato  trovato  in 


(1)  Il  Bruni  ;iccolsc  V  invito  o  compose  una  canzone  (ivi. 
p.  541;. 

(2)  Il  Recupito.  tra  gli  altri,  compose  un  opuscolo  in  latino, 
che  venne  tradotto  dai  colleghi  dell'accademia  (Parrino,  Tea- 
tro cit.,  2°,  pp.  50-51. 

(3)  Poesie  Nomiche  cit.,  p.   172;  V.  anche  più  innanzi. 
4;  Conosciamo  la  ristampa  del  1635,  Lecce,  Micheli. 

(5)  Dedica  dcll'edit.  alla  ristampa  cit.,  e  Do  Angelis,  Le  Vite 
dei  letterali  salentini,  Napoli,  1713,  parte  2*.  pp.   141  sgg.  . 

(6)  Marcheix,  op.  cit.,  pp.  16  sgg. 
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possesso  di  uua  pianta  di  Capri.  Condotto  a  Xapoli,  si 
rivolse  per  aiuto  a  parecchi  amici,  ma  tutti  fecero  orec- 
chio da  mercante,  non  volendo  intrigarsi  in  una  fac 
cenda  spinosa.  11  solo,  che  si  prestò  a  salvarlo,  fu  il 
nostro.  Egli  si  rivolse  dapprima  al  nunzio  pontifl- 
cio,  che,  seguendo  l'uso  della  corte  romana ,  restò  in- 
certo se  impegnare  il  nome  dei  Barberini,  per  le  conse- 
guenze che  potevano  derivarne;  poi  concluse  che  si  sa- 
rebbe consigliato  col  cardinal  Savelli,  se  fosse  stato  me 
glio  servirsi  delle  lettere  di  tonsura,  per  far  rimettere  il 
malcapitato  al  tribunale  ecclesiastico;  intanto  ne  avrebbe 
scritto  a  Eoma.  Ma  il  Marchese  di  Villa  non  se  ne 
stette  a  queste  promesse  dilatorie,  e,  poiché  era  ben 
addentro  nelle  grazie  del  viceré,  andò  a  raccomandargli 
direttamente  il  suo  protetto.  Il  risultato  del  colloquio 
fu  che  nella  notte ,  contro  ogni  sua  aspettazione  ,  il 
Bouchard  venne  rimesso  in  libertà.  E  d'allora  cominciò 
la  sua  fortuna  ,  poiché  divenne  amico  intimo  del  reg- 
gente di  Cancelleria,  in  onore  del  quale  scrisse  un  so- 
netto, chiedendogli  di  passare  l'estate  a  Napoli.  Mes- 
sosi sotto  la  protezione  degli  spagnuoli ,  li  corteggiò, 
li  servì  ,  li  lodò  a  voce  e  in  iscritto  ,  in  privato  e  in 
pubblico,  e  nel  giugno  ,  essendosi  tenuta  in  occasione 
della  festa  di  S.  Giovanni  un'  adunanza  degli  Oziosi, 
fu  ricevuto  come  accademico  e  recitò  un  discorso  ita- 
liano e  un  sonetto  francese  in  lode  del  viceré  (1).  Dopo 
tutto  ciò  ci  aspetteremmo  delle  parole  di  gratitudine 
per  il  Maiiso;  il  Bouchard  invece,  che  diede  ai  Barbe- 
rini il  nome  di  «  ladroni  >/,  non  trattò  meglio  il  nostro, 

il)  Ivi,  pp.  40-49;  noi  ms.  cit,  XIII,  B.  77,  c'è  un  breve 
coraponimouto  francese  in  lode  del  Manso,  che  potrebbe  l'orse 
essere  del  Bouchard. 
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eHsijfeiaiulo  alcuno  peeclic  di  lui  ,  altre  inventandone, 
sempre  riferendole  con  animo  ostile.  Cominciando  dal- 
l'aspetto tisico,  lo  disse  mal  fatto,  «  d'une  ligure  saty- 
rique  »,  e,  quale  capo  de{»ii  Oziosi,  l'ai>pellò  «  Pan  deus 
Arcadiae  ».  Sotto  l'aspetto  nìorale  lo  dipinse  come  «  le 
plus  tacquain  home  du  momle  »,  che  dimorava  per 
avarizia  presso  il  noviziato  dei  Gesuiti;  come  un  mil- 
liintatore,  <>  sujt^  a  i)ublier  sous  son  nom  les  travaux 
d'autrui  »-,  come  un  imi)ostore,  portjinte  un  titolo,  che 
non  gli  si)ettava.  Gli  appose  inoltre  di  aver  indotto  il 
Capaccio  a  dirlo  discendente  dai  dogi  d'Amaltì,  mentre 
i  suoi  maggiori  erano  stati  Eletti  del  popolo,  di  aver 
fatto  incidere  a  bella  posta  nella  sua  cap[tella  epitatti 
in  vecchi  caratteri  ,  su  pietre ,  alle  quali  riuscì  a  far 
acquistare  un  colore  venerabile  ,  lasciandole  giacere  a 
terra  per  [)arecchio  tempo  (1). 

Smentimmo  già  la  taccia  d'avarizia,  e  qui  solo  ripe- 
teremo col  Marcheix  che  i  francesi  hanno  spesso  misco- 
nosciuto la  munitìcenza  italiana ,  perchè  s'  esercita  di- 
versamente dalla  loro;  «  ciò  che  un  francese  ricco  si 
«  compiace  a  spendere  per  la  sua  tavola  e  in  ricevi- 
«.  menti,  un  italiano  lo  risparmierà  per  trenta  anni  per 
«  lasciare  alla  sua  città  il  regale  dono  d'un  bel  monu- 
«  mento  o  d'  una  istituzione  utile  »  (2)  !  L'  accusa  di 
furti  letterari,  commessi  dal  Manso,  è  così  vaga  e  viene 
da  un  uomo  così  facile  alla  calunnia  (non  s'  erano  al- 
lora pubblicate  nemmeno  le  Poesie  Nomiclie,  su  cui  ha 
levato  dubbi  il  Borzelli),  che  la  sua  affermazione  non 
merita  fede.  Quanto  al  titolo  falso,  se  il  Bouchard  ac- 
cenna a  quello  di  marchese    di    Villa ,  o  agli    altri    di 


(1)  Ivi,  p.  92. 

(2)  Ivi,  p.  cit.,  n.  1. 


; 
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marchese  di  Bisaccia  e  barone  di  Chianche  ,  la  sua  è 
un'evidente  inaliguità  ,  poiché  il  nostro  aveva  otte- 
nuto il  primo  da  Filippo  IV,  e  degli  altri  due  poteva 
ancora  fregiarsi  ,  anche  senza  avere  più  il  reale  pos- 
sesso dei  feudi.  Ben  giusta  invece  è  l'accusa ,  riguar- 
dante la  falsa  discendenza  dai  dogi  d'Amalfi  ,  ma  era 
pecca  del  tempo,  debolezza  comune,  come  pur  notam- 
mo, in  Italia,  in  Francia  e  in  altri  paesi,  non  discara 
del  resto  allo  stesso  Bouchard,  a  cui  bisognerebbe  ri- 
petere il  famoso  adagio  :  Medice ,  cura  te  ipsum  (1)  ! 
In  tutte  queste  accuse  ,  ha  osservato  il  Marcheix  (2), 
c'entrano  lo  spirito  di  partito  e  le  tendenze  letterarie 
del  giovine  avventuriero  ,  che  ,  jjrotetto  del  Peiresc  e 
del  Gassendi,  imbevuto  della  nuova  scienza  e  della  sa- 
tira menippea,  era  intimamente  avverso  ai  Gesuiti ,  al 
bembismo  e  al  ciceronianismo;  c'entrava,  egli  aggiunge, 
anche  il  ricordo  delle  noiose  sedute,  alle  quali  aveva 
dovuto  prender  parte  nell'  accademia  degli  Oziosi  ;  ma 
c'entra,  secondo  noi,  anche  il  suo  spirito  sarcastico.  Con 
tutto  ciò  il  Bouchard  non  tralasciò  di  riconoscere,  me- 
glio di  qualche  critico  recente,  che  il  nostro  ebbe  «  fort 
«  bel  esprit,  se  plaisant  a  la  philosophie  et  aus  belles 
«  lettres,  quoy  qu'il  n  en  entende  pas  bien  le  fin  »  (3); 
giudizio,  che  noi  possiamo  pienamente  accettare. 


Nel  1635,  per  i  tipi  del  Babà,  videro  finalmente  la 
luce  a  Venezia  le  Poesie  Nomicìie,  per  le  quali  si  ripete 

(1;  «  Che  il  Bouchard,  scrive  il  Marcheix  (ivi,  p.  cit.),  la  cui 
«  nobiltà  è  ancora  meno  autentica,  tìnga  d'iudiguarsi  di  questa 
«  soperchieria,  è  nell'ordine  delle  cose  ». 

(2)  Ivi,  pp.  92-94. 

(3)  Ivi,  p.  92,  n.  2. 
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il  solito  racconto  tlL'll'autore  restio  a  i)ul)l)licarlu  e  del- 
l'aiiiico  indiscreto.  Questa  volta  osso  ha  un  fondanieuto 
di  vero,  ed  è  elio  il  nostro  aveva  in  realtà  cominciato 
a  farle  impriineie  a  liouia  nel  1632  (1);  ma,  per  raj^ioni 
che  ci  sfuf^^ono,  la  pubblicazione  non  andò  avanti.  Da 
questo  fatto  il  Uciardelli,  clu'  è  l'amico  indiscreto,  trae 
occasione  a  narrare  che  il  Mauso,  venuto  a  conoscenza 
della  stampa  ilclle  sue  rime  ,  jìcr  1'  avviso  datone  dal 
Bruni  nelle  sue  Veneri  al  Casoni  ,  la  fece  sospendere. 
Tuttavia  egli  non  potè  impedire  che  una  copia  niauo- 
scritta  passasse  proprio  nelle  mani  del  Berardelli  ,  il 
quale,  sapendo  che  altre  copie  erano  sparse  per  tutta 
Italia  e  che  dei  corvi  già  cominciavano  ad  appropriar- 
sele (2),  le  diede  alla  luce.  Quindi,  per  sfuggire  l'ira  del- 
l'autore, le  dedica  al  patrizio  e  letterato  veneto,  Pietro 
Michiele ,  il  solo  che .  con  la  sua  amicizia ,  possa  rat- 
teuerla. 

Le  rime  sono  divise  in  amorose,  swere  e  morali;  segue 
una  numerosa  raccolta  di  versi  in  lode  del  Manso,  un 
«  partimento  »,  ossia  discorso ,  in  cui  si  (Ut  ragione 
della  divisione  e  del  titolo  dell'opera,  e  ultime  vengono 
le  «  dichiarazioni  »  alle  singole  poesie. 

(1)  Bruni  ,  Le  Veneri,  1632;  nel  discorso  al  Casoni  intorno 
al  titolo  dell'  opera   egli    scrivo  :  «  Si  stampano    in    Roma  le 
«  rime  del  sig.  Giov.  Battista  Manso  ,  marchese  di  Villa.    Su- 
«  bito  che  saranno  fuori,  ne  manderò  una  copia  a  V.S.,  per- 
«  che  vedrà  che   in   osse  eccellentemente    riluco  la  cultura  e 
«  purità  degli  antichi,  e  elio  vi  risplendono  i  lumi  d'una  oio- 
«  queuza  veramente  regia......  Anche  1' edit.  Beltramo    nelle 

rimo  dell'Errico,  uscite  nel  1634,  ricorda  quest'  avviso  del 
Bruni  e  l' impedimento  posto  dal  Manso  alla  pubblicazione 
dello  sue  Poesie  Nomiche. 

(2)  Di  questa  affermazione,  che  può  ossero  vora,  bisogna  te- 
ner conto. 
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Nel  «  partimento  »  il  nostro,  parlando  in  terza  per- 
sona, dice  elle  le  vie  del  sapere  sono  tre  ,  la  divisione, 
la  definizione  e  la  dimostrazione  ;  ma  la  prima  è  cosi 
simile  alle  altre  due  ,  che  viene  nello  stesso  tempo  a 
definire  e  a  dimostrare.  Perciò  egli  si  loda  d'aver  in- 
segnato, dividendo,  come  dalle  bellezze  corporali  si  passi 
alle  virtù  spirituali  e  poi  al  bene  e  moralmente  oi)erare. 
Ma  si  dà  una  lode  anche  maggiore  i)er  essere  stato  il 
primo  a  raggrup[)are  tutte  le  sue  rime  intorno  all'  a- 
more,  alla  bellezza  divina  e  alle  operazioni  morali — gli 
argomenti  stessi  dtdìVErocullia — ,  collocandole  Puna  dopo 
l'altra,  in  modo  che,  «  se  non  fanno  fra  loro  una  con- 
«  tinova  unità  ,  almeno  formano  ordine  di  parti  conti- 
«  novate,  in  quella  guisa  che  veggiamo  nelle  discipline 
«  matematiche  le  proposizioni  d'Euclide,  tutto  che  cia- 
«  scuna  stia  da  per  sé ,  esser  nondimeno  per  tal  ma- 
«  niera  disposte  ,  che  la  seconda  di  necessità  suppone 
«  la  prima,  e  la  terza  la  seconda,  e  così  l'altre  succes- 
«  sivamente  tutte  di  mano  in  mano  »  (Ij.  Di  qui  il  ti- 
tolo di  Poesie  Nomiche  ,  dalla  parola  greca  vo/j'.cg  ,  che 
vuol  dire  legge,  «  o  sia  per  ordinamento  della  loro  con- 
«  tinovata  successione..,,  o  sia  per  imitazione  di  rego- 
«  latamente  amare...  le  bellezze  corporali  ,  o  le  virtìi 
«  spirituali  e  l'operazioni  morali  ». 

Ma  qui  ci  si  presenta  una  grave  quistioue  :  sono  que- 
ste poesie  veramente  op^'a  del  Manso  ,  oppure  appar- 
tengono ad  altri  ? 

(1)  Di  ciò  gli  diede  lode  anche  il  Moninni  ,  scrivendo  nel 
Rilratlo  del  sonetto  e  della  canzone,  Venezia  ,  Bertani  ,  1678, 
p.  18:  «  Il  marchese  Gio.  Battista  Manso  die  connessione  a  tutti 
«  gli  argomenti  del  suo  canzoniere  ,  il  che  fu  non  poco  diffl- 
«  Cile;  onde  ,  o  per  la  difficoltà  ,  o  por  non  aver  avuto  chi  si 
<  fosse  accorto  di  tale  artificio  ,  non  è  stato  in  ciò   imitato  ». 
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11  Bordelli  (li  lia  ii()tat<i  die  parecchi  sonetti  si  tro- 
vano stampati  sotto  nome  altrui  in  un  volumetto  mu- 
tilo della  Bibl.  Naz.  di  Xa])oli;  del  fjuale.  non  iivendo 
trovato  altra  coi)ia  intejLjra  ,  itossiamo  solo  att'ermaì»'. 
sulla  fede  del  Toj^iù  e  del  Miiiieri  Kìimiìo,  clie  tu  stam- 
pato a  Venezia  nel  1033,  dal  Ciera,  col  titolo  di  Ilimi 
d'illustri  ingegni  napoletani  (2).  E'sso  contiene  versi  di 
Gio.  Domenico  A.y;resta,  di  Gio.  Domenico  di  (ìaudio, 
di  Gio.  Battista  Basile,  di  Nunzio  iMorone  ,  di  Anello 
Palomba  ,  di  Fabrizio  Marotta.  Al  fiorone  il  nostn», 
oltre  i  due  sonetti  citati  dal  Borzelli,  ne  avrebbe  ru- 
bati altri  sette  (3,i  ,  al  Palomba  cinque  (4),  tra  cui 
quello  per  la  morte  del  Maiino,  al  Marotta  tre  (5). 

Xoi  ci  domandiamo  :  ]K'rcbe  il  plagiario  deve  essere 
proprio  il  Manso,  quaiulo  sappiamo  che  egli  aveva  in- 
trapreso a  ])ubblicare  le  sue  rime  tin  dal  1032?  Perchè 

(lì  Op,  cit.,  pp.  71-73. 

i2)  Toppi,  Biblioteca  Napoletana,  Napoli,  Hulifon  ,  1078.  p. 
143  ;  Miniori-Riccio,  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  degli 
seri/tori  napoletani  fiori/i  nel  sec.  XVII.  Milano,  Hocpli,  1875, 
p.  10. 

(3)  Rime  d'  illustri  ingegni  ecc.  cit.,  pp.  138,  140,  141,  142, 
143.  147,  148,  149,  150;  cfr.  Poesie  Nomiche  cit.,  pp.  18  ,  50, 
73,  68,  43,   10,   142,  70,   144. 

(4)  Rime  cit.,  pp.  154,  157,  158,  159.  162;  clr.  Poesie  No- 
miche cit.,  pp.  46,  49,   137,   136,  221. 

{5)  Rime  cit.,  p.  164,  166,  167;  clr.  Poesie  Nomiche c\t.,  pp. 
143,  147,  52.  Del  Marotta  il  RorzoUi  crede  che  siano  anche 
quattro  altri  son.  ,  ma  senza  ragioni  valide  (op.  cit.,  pp.  66- 
68)  ;  di  essi  quello  che  comincia  :  «  Poi  eh'  ogni  pronto,  ogni 
veloce  corso  »  (Poesie  Nomiche  cit.,  p.  9),  sarebbe  stato  sotto- 
posto al  giudizio  del  Qu;ittromani.  Il  ci  itico  non  adduco  la 
fonte  della  notizia  ,  la  quale  non  si  ricava  nò  dalle  Lettere 
del  Quattromani,  né  dal  nis.  XIll,  B.  77,  dovo  il  son.  è  ripor- 
tato insieme  con  gli  altri. 
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non  prestar  fede  al  Berardelli,  che,  dedicandole  al  Mi- 
cliiele  nel  1635,  dichiarava  aver  cominciato  alcuni  corvi 
ad  appropriarsele,  alludendo  forse  proprio  al  volumetto 
uscito  due  anni  prima  ?  Si  dirà  che  l'affermazione  è  so- 
spetta; ma  le  Rime  d' illufìtri  ingegni  napoletani  hanno, 
alla  loro  volta,  tutta  l'apparenza  d'una  publ)licazione 
interessata,  dovuta  cioè  a  qualche  oscuro  rimatore,  che, 
figurando  in  essa  in  conijìaci'nia  di  poeti  allora  noti  , 
volle  passare  j^er  illustre  ingegno.  Qualcuno  infatti  di 
quei  poeti  ,  come  il  Palomba,  era  già  morto  (1)  e  riu- 
sciva quindi  \)'\\\  facile  attribuirgli  componimenti  non 
propri.  D'  altra  parte  noi  abbiamo  delle  prove  per  di- 
mostrare che  ,  se  talora  il  Manso  prendeva  a  modello 
componimenti  altrui  ,  sapeva  trasformarli  in  guisa  da 
potersene  ben  dire  autore. 

Nel  1632  il  D'Andrea  gl'invio  un  sonetto  dal  titolo: 
«  Alla  paglia  che  si  conserva  nel  sangue  di  S.  Gen- 
«  naro  »;  il  nostro  dapprima  glielo  restituì  con  una  cen- 
sura, che  l'autore  trovò  «  sensatissima  »,  dopo,  togliendo 
l'argomento  da  quel  sonetto,  ne  compose  imo,  che  non 
può    non    dirsi    originale.  Eccoli  a  raffronto  (2): 

(P  II  Palomba  dovè  morire  tra  il  1621  e  il  1622,  poiché  il 
Basile  in  un  son.  {Poesie  Nomiche  cit.,  p,  297)  si  consola  della 
perdita  di  lui  col  ritorno  del  Marchese  di  Villa  dalla  Spagna; 
e  questi,  come  dicemmo,  vi  fu  per  1'  ultima  volta  nel  1621. 
Per  altro  un  son.  in  morto  del  Palomba  è  nelle  stesse  Ritne 
d'illustri  ingegni  ecc.  cit.,  p.  27. 

(2)  Entrambi  sono  nel  ms.  cit.,  XIII,  C.  82  ,  in  ff.  non  nu- 
merati ;  quello  del  nostro  è  anche  nelle  Poesie  nomiche  cit., 
p.   172. 
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D' Andrea 


D'nrifia  [)ianta  avventurosa  fronde, 
por  trar  chiara,  immortal  vita,  sepolta 
"•VP  in  bel  vetro,  o  te  felice,  accolta, 
te,  ilivo  sangue  e  glorioso,  ascondo. 
MentrVi  di  salda  massa  in  liqiiid'  onde 
ferver  si  mira  a  meraviglia  sciolta, 
fé  ancor  ravviva ,  a  si  gran   pregio  tolta, 
che  '1  tuo  stel  te  n'invidia,  ed  ha  lìen  onde. 
Lui  nutri    1  rio,  te  rivo   empie  sacrato; 
liagnar  te  hrine  eterne,  e  lui  cadenti; 
te  l'empireo  erge,  e  lui  lo  ciel  stellato: 
Se  Borea  ei  paventò,  tu  vinci  i  venti, 
e,  tinta  in  quell'umor  almo  e  beato, 
s'ei  temea  'I  foco,  e  tu  gl'incendi  lini  spenti. 


Manso 


D'arida  pianta  avventurosa  fronde. 
Oli  morte  a  nova,  immortai  vita  estolle, 
fra  i  cristalli  d'un  ciel,  che,  tinta  e  molle 
di  vivo  e  divo  sangue,  in  sé  t'asconde. 
Mentr'ei  di  secco  e  duro  in  liquid'onde 
sciolto  gorgoglia,  e  scorre,  e  ferve,  e  bolle, 
rende  a  te  più,  che  'I  tempo  unqua  non  tolle, 
lunga  età,  chiare  doti,  opre  feconde. 
Pria  nudritti  umil  terra,  ed  or  divina, 
rigò  terrestre  umore,  ed  or  sacrato, 
serbò  stellata  spera,  or  cristallina. 
Pria  t'agitar  sotterra,  or  freni  i  venti; 
fuggisti  i  nembi,  or  nuvol  fughi  irato; 
temesti  'I  foco  ed  or  gl'incendi  hai  spenti. 


Altra  volta,  nell'accademia  (Icijli  Oziosi,  Ettore  Pigna- 
telli  presentò  il  seguente  sonetto,  a  cai  il  censore  ap- 
portò solo  (lue  correzioni;  il  nostro  lo  dà  per  suo  nelle 
Poesie  Nomiche  e  non  ha  tutti  i  torti  (1)  : 


PlGNATBLLI 

Voi  Madonna  ch'io  l'ami  e  '1  mio  gran  foco 

tenga  nascosto  si,  che  pai.'i   spento 

a  gli  occhi  altrui;  e  già  struggermi  sento 

in  cosi  strana  guisa  a  poco  a  poco. 

Se  taccio,  grav'è  il  mal;   peggior  s'invoco 

in  mia  difesa  amor,  o  mi  risento 

dell'ingiustizie  sue;  coti  il  tormento 

e  r  ardor  del  mio  cor  si  prende    a  gioco. 

Quando  sono  le  piaghe  assai  profonde 
e  di  gran  tempo,  in  van  1'  egro  e  dolente 
di  tenerle  celate  altrui  s'adopra. 
Chiusa  fiamma  d'amor  è  più  cocente. 

Quel    che  per  obbedirvi  il  cor    nasconde, 
forse  al  fine  sarà  che  morte  scopra. 


Manso 

Vuol  Madonna  ch'io  l'ami  e  che  '1  cocente 
foco,  onde  l'alma  accese  e  '1  cor  m'ha  roso, 
serbi,  cauto  nel  petto  e  si  nascoso, 
che  le  sue  fiamme  fuor  sembrino  spente. 
Di  sciolte  nevi  il  rapido  torrente 
scorge  l'agricoltor  di  chiuder  oso, 
ch'ove  ristretto  è  più,  vie  più  rabbioso 
per  le  campagne  inonda    e  più    possente. 
Piaghe  d"acuto  strai,  ch'ampie  e  profonde 
versino  il  sangue,  indarno  egro  e   trafitto 
di  ritener  celate  altrui  s'adopra. 
Chiusa    fiamma    è    più    ardente  ;    e    quel 

ch'asconde 
per  obbedirvi,  donna,  il  core  afflitto, 
mal  mio  grado  avverrà  che  morte  scopra. 


(1)  11    son.  del  D'  Andrea  è  nel  ms.  XIII.  B.  77  ;  quello  del   Manso  in  Poesie 
Nemiche  cit.,  p.  80. 
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Se  dunque  il  Manso  sapeva  così  ben  rifare  i  sonetti 
altrui  ,  perchè  bisognerebbe  supporlo  un  plagiario  a 
tutto  spiano  ?  Né,  secondo  le  teoriche  del  tempo,  cotali 
trasformazioni  erano  giudicate  plagi,  poiché  ecco  come 
sentenziava  il  Battista  nella  Poetica  :  «  Si  tollera  volen- 
«  tieri  il  furto  ,  quando  con  dargli  nuova  forma  ,  o  si 
«  nasconde,  o  si  migliora.  Ci  vuol  destrezza,  dovendosi 
«  vestire  d'  arredi  tali,  che  sem])ri  proprio  dello  scrit- 
«  tore ,  che  l'ha  rubato  »  (1).  Per  i  quindici  o  venti 
sonetti,  che  compaiono  nel  volumetto  del  1633  e  nelle 
Poesie  Nomiche^  potrebbe  farsi  anche  un'altra  ipotesi  e 
la  diamo  per  quel  che  vale.  Il  Morone,  il  Palomba,  il 
Maretta  appartennero  agli  Oziosi  e  certo  dovettero 
presentare  nell'accademia  i  loro  versi.  Li  i>ubblicaroao 
essi,  o  altri  per  loro,  come  uscirono  dalla  loro  peTin,i, 
o  come  per  avventura  potè  modificarli  il  nostro  ? 

A  noi  non  sembra  che  la  priorità  di  stampa  delle 
Rime  d'illustri  ingegni  ìiapoletani  basti  a  decidere  della 
paternità  dei  sonetti  in  quistione,  e  tanto  meno  che  le 
Poesie  Komiche  possano  d'ora  in  poi  considerarsi  come 
una  raccolta  appartenente  a  vari  autori. 

Ben  diversa  invece  è  la  quistione  per  le  rime  in  lode  del 
Manso.  L'uso  portava  che  ogni  opera  non  dovesse  uscire 
se  non  accompagnata  da  sonetti  ed  epigrammi,  smacca- 
tamente adulatorii,  che  talora  si  dicevano  giunti,  men- 
tre 1'  opera  era  sotto  il  torchio.  Amici  compiacenti  si 
prestavano  alla  magagna,  ovvero  i  versi,  composti  pro- 
prio dall'autore  o  da  altri,  venivano  attribuiti  a  chi 
non  aveva  pensato  mai  di  scriverli  ;  spesso  anche  chi 
ne  veniva  richiesto  ,  accouiodava  un  sonetto,  partorito 

[l;  Brano  citato  dal  Trabalza,  La  critica  letteraria,  Vallardi, 
Milano,  p.  271. 
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1)«M-  celebrine,  un  altro  ainico.  Con  questa  morale,  Impe- 
rante nel  secolo,  il  nostro  non  si  condusse  diversamente. 
E<»li  soleva  avere  in  casa  sempre  dei  letterati  corti^ani, 
come  il  Materdona,  che  per  un  certo  tempo  fu  suo  «  aiu 
tante  di  studio  »,  e  il  Vivo,  che  fu  suo  segretario  (1);  altri 
vivevano  pure  intorno  a  lui,  ai  suoi  servigi,  come  il  Von 
eia.  A  sodisfare  la  8ua  vanità,  essi  gli  i)rocuravano  so- 
netti, ne  s<'rivevano,  ne  pescavano  di  qua  e  di  VX  dalle 
varie  raccolte,  li  adattavano  a  cantar  le  sue  glorie,  li 
sottoponevano  al  suo  giudizio,  perchè  vi  apportasse  gli 
ultimi  emendamenti  (2).  Così  si  spiega,  che  sonetti  del 
Costanzo,  del  Marotta  ecc.,  si  trovino  adattati  a  cele- 
brar lui,  mentre  altri  vengono  attribuiti  nel  ms.  XIll. 
e.  82.  ora  a  questo  e  ora  a  quell'autore  (3). 

(1)  App.,  doc.  30. 

[2)  11  ms.  cit.,  XIII  ,  C.  82,  non  solo  coutienc  tutti  i  com- 
ponimenti oncoraiastici,  stampati  nelle  Poesie  Nomiche  ,  ma 
ci  cousoivu  tutto  il  lavorio  di  correzioni  e  di  adattamenti,  a 
cui  venivano  sottoposti,  e  talora  particolari  notevoli.  Per  es. 
il  Venda  scriveva  al  nostro  [f.  207)  :  «  Altri  sonetti  elio  que- 
«  sti  io  non  tengo  »  ;  e  a  pie  del  foglio  stesso:  «  Priego  V.  S. 
«  ad  avvisarmi  se  gli  piace.  Quello  di  Francesco  Moga  acco- 
«  modato  da  V.  S.  restò  a  Lei,  e  particolarmente  quel  verso 
«4.°: — E  lo  lor  note,  che  misurare  gli  anni  — che  fu  miglio- 
«  rato  assai,  e  nella  copia  eh'  io  riportai  non  v'  è  accomoda- 
«  zione. 

«  Gio.  Battista  Pastina  s'è  accomodato  me  lo  rimandi:  «  Mi- 
«  chel  Orso  ,    se  1'  ha  V.  S.  o  '1  s.  Frane,  de  Petris. 

«  Pnmniont-iti   )  vcngono  qui  iuclusi,  pricgo  V.  S.  a  tenorsegli 
l  Coraitc  f  ''  ™^  ^'  "^^ndork  per  altra  comodità  ». 

(3;  V.  Borzelli,  op.  cit.,  pp.,  a4-67.  Nel  ms.  cit.,  XIII.  C.  82,  c'è 
un  son.,  diretto  dal  Mai-ino  al  Marotta:  «  Canoro  augel.ch'a  lode 
vera  e  prima  »  ;  il  Mauso  lo  fece  adattare  ,  o  adattò  a  sé  : 
«  Signor,  ch'inteso  ad  alta  gloria  e  prima  »,  aggiungendovi  la 
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Con  tutto  ciò  conviene  notare  che  parecchi  componi- 
menti encomiastici  egli  ebbe  fin  da  giovane,  e  che  parec- 
chi altri  gli  furono  inviati  più  tardi  per  i  meriti  incon- 
testabili di  mecenatismo,  di  amore  alle  lettere,  di  tilau- 
tropia. 

Del  suo  valore  come  poeta,  diremo  senz'altro  che  fu 
un  verseggiatore  mediocre.  Seguace  attardato  del  Pe- 
trarca,  risentì  F  influsso  anche  del  marinismo,  onde, 
accanto  alle  frasi  fatte  ,  nitide,  luccicanti ,  ma  fredde, 
ai  convenzionalismi  formali  degl'  imitatori  dell'  uno,  si 
trovano  gli  accostamenti  inaspettati,  le  ricercatezze  e  le 
ingegnosità  della  maniera  dominante.  Le  rime  d'amore 
sono  talvolta  armoniose,  scorrevoli,  non  prive  d'isi)ira- 
zione ,  ma  spesso  sono  anche  dure  e  stentate.  Nelle 
sacre  l'autore  si  pente  dei  suoi  trascorsi,  })iange  sulla 
vanità  delle  cose,  esplica  concetti  teologici,  o  mette  in 
versi  misteri  di  fede  e  iodi  di  santi;  nelle  morali  pro- 
segue a  lamentarsi  delle  sue  colpe  ,  narra  sventure, 
consiglia  amici  e  parenti  a  ritrarsi  da  amori  sonsuali. 
canta  nascite ,  nozze ,  morti  ;  nelle  une  e  nelle  altre 
poesie  poche  volte  c'è  sincerità,  manca  sempre  lo  slan- 
cio e  il  sentimento  vigoroso. 


Nel  «  partimento  »,  che  accompagna  le  Poesie  Nomi- 
che,  si  accenna  all'  «  Enciclopedia  »,  come  a  un'  opera 
già  compiuta  (1),  ma  il  nostro  non  la  pubblicò  mai,  forse 


risposta  d'  obbligo  :  «  Ben  avverrà  eh'  a  lode  vera  io  prima  » 
(Poesie  Nnmiche  cit.,  p.  213,  e  ms.  XIII.  B.  77.).  Il  Borzelli 
crede  che  sia  del  Maretta,  ma  non  e'  è  prova  per  dimostrare 
che  questi  abbia  risposto,  e  risposto  proprio  col  son.,  che  il 
nostro  s'  attribuirebbe  a  torto. 
(I)  P.  2. 
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l)ereht^  nou  vi  iivovii  duLo  ancuiit  1'  iilLimu  mano.  Uiu 
co  ne  avimzano  solo  i  priini  tre  libri  interi  e  i)arte  del 
(liiarto,  di  cui  diamo  qui  uu  breve  cenno. 

L'  opera  doveva  comprendere  tutto  il  sapere  del  tem- 
po, distribuito  sotto  tre  grandi  divisioni,  di  lilosofia  ra- 
zionale, naturali'  e  inorale.  Alla  sua  volta  ciascuna  di- 
visione comprendeva  tre  scienze  particolari  in  tre  libri  : 
la  i)rima ,  la  logica,  la  retorica  e  la  poetica  ;  la  secon- 
da ,  la  metatìsica,  la  tisica  e  la  matematica  ;  la  terza , 
1'  etica  ,  1'  economia  e  la  i)olitica.  In  tutto  erano  nove 
libri;  più  uno  d'introduzione,  dieci.  Attaccato  alle  par- 
tizioni, in  cui  credeva  tli  rivelare  la  sagacia  del  proprio 
ingegno,  il  Manso  ebbe  la  costanza  di  procedere  in  tutta 
I'  opera  «  per  via  di  trimembri  divisioni,  incominciando 
«  dai  principii,  che  sono  1'  uuiversal  materia  di  ({ualun- 
«  que  scienzia,  e  seguitando  di  tre  in  tre  membra  i)er 
«  le  forme  particolari  di  ciascheduna,  iusino  all'ultime 
«  conclusioni,  che  quindi  vengon  comi>oste  ». 

Nel  1.°  libro  traccia  a  grandi  linee  la  storia  delle  varie 
scuole  antiche  di  filosotìa,  che  definisce  «  abito  conosci- 
«  tivo  di  tutte  le  cose  per  le  loro  cagioni  »;  spiega  j)er- 
chè  si  divide  in  razionale,  naturale  e  umana,  e  perchè  la 
prima  comprenda  la  logica,  la  retorica  e  la  poetica. 

Tralasciando  la  logica ,  trattazione  arida  e  priva  di 
importanza,  i  libri  i)iù  notevoli  sono  il  terzo  e  il  quarto. 
La  retorica,  egli  dice,  «  serve  a  persuadere  il  bene  e  a 
dissuadere  il  male»,  e  perciò  in  essa  devono  considerarsi 
la  materia,  la  forma,  gl'istrumenti.  Della  forma  la  parte 
più  degna  di  studio  è  1'  elocuzione  ,  nella  quale  le  pa- 
role vanno  esaminate  in  se  sole^  nell'  ordine  della  gia- 
citura e  congiunte  nel  periodo.  L' autore  dà  qui  moltis- 
simi i)recetti,  trattando  delle  doti,  che  devono  avere  le 
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parole,  del  modo  come  possono  innovarsi ,  dell'  ordine, 
in  cui  devono  disporsi,  e  delle  varie  specie  di  periodi. 
Quindi  discorre  delle  altre  due  parti  comprese  nella  for- 
ma, cioè  le  ligure,  di  cui  dà  un  trattato  completo,  e  le  idee. 
Gli  strumenti  consistono  nella  memoria  (che  può  es- 
sere naturale,  artificiale  e  «  medicata  ») ,  nella  voce  e 
nei  gesti,  i  quali  ultimi  costituiscono  1'  artificio  più  im- 
portante per  l'oratore. 

Oggetto  del  quarto  libro  ò  la  poetica,  che  viene  defi- 
nita: «  facoltà  imitatrice   dell'  umane   azioni  con  parole 
espresse  a  fin  che  dilettando  giovi  ».  Secondo  il  nostro,  i 
generi  poetici  sono  tre,  il  melico,  il  drammatico  e  l'epi- 
co, sorti  successivamente,  nell'ordine  in  cui  li  abbiamo 
dati.  In  ciascuno,  si  possono  introdurre  i  personaggi  mi- 
gliori ,  i    peggiori    e    i  mezzani,  e  a  seconda   di  essi  i 
componimenti  pigliano  nome  diverso.  Superiore  agli  al- 
tri generi  è  V  epico  per  cinque  ragioni  :    per  la  «  faci- 
trice  »,  dovendo  1'  autore  d'  un  poema  avere  ottimi  co- 
stumi, grande  potenza  d' ingegno,  serbarla  fino  a  tarda 
età,    perchè    la  composizione    non  è  breve  né  facile,  e 
infine  dovendo  conoscere  tutte  le  cose,  per  poterne  trat- 
tare svariatissime  5  per  la  «  finale  »  ,    perchè   il   poema 
procura  maggior  diletto  ;  per  la  «  formale  »,  dovendo  il 
poeta  adoperare  la  forma  narrativa    e    rappresentativa 
insieme  ;  per  la  «  materiale  »  ,    perchè    deve   comporre 
opera  molto  ampia;  per  gl'«  istrumenti  »,  perchè  non  i)uò 
valersi    della   musica  e  del  canto  ,  come   avviene  nella 
melica  e  nella  drammatica,  che  dovrebbero  vergognarsi 
«  nel    conoscersi   bisognose    d' ottener    dal    di     fuori  il 
«  proprio  compimento  ». 

Dall'  epopea  derivano  tre  specie  di  poemi ,  1'  eroico, 
l'epico  e  il  romanzesco;  di  ciascuno  di  essi  si  espongo- 
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uo  le  «  parti  »,  elio  ilcvouo  avere  ,  i  ilil'etti,  iu  cui  si 
può  incorrere,  e  come  per  causa  di  tali  difetti  il  poema 
discende  da  eroico  a  epico  e  da  ei)ico  a  romanzesco. 
Quiuili  l'autore  tratta  delle  doti  di  «  qualità  »,  cioè  la 
tavola,  il  costume  e  la  tavella,  e  delle  doti  di  «  quan- 
tità »,  principio,  mezzo  e  tine.  Con  questa  trattazione  l'o- 
pera s'interromiie. 

I  due  libri ,  riassunti  i)er  sommi  capi  ,  uon  hanno, 
come  r  ^rocaZ//rt^  originalità  alcuna;  sono  una  compila- 
zione erudita,  in  cui  il  nostro  volle  racchiudere  tutte 
le  regole  retoriche  e  poetiche  ed  esporle  in  l'onua  mec- 
canica ,  credendo  con  tutto  quelle  divisioni  e  suddivi- 
sioni, vera  tortura  per  il  lettore,  di  renderle  più  facili 
a  ricordarsi.  Per  il  loro  valore,  i  due  libri  si  rianno- 
dano alla  copiosa  letteratura  del  Cinquecento,  quando 
la  parola,  staccata  dal  pensiero,  venne  considerata  come 
tine  a  se  stessa,  come  la  veste  e  non  io  specchio  del- 
l'idea; e  quando  reccellenza  d'un  i)oema  venne  riposta 
nel  maggiore  o  minore  ossequio  a  leggi  prestabilite. 


Nella  seconda  metà  del  1638  il  Mauso  strinse  un'ul- 
tima e  nobile  amicizia,  che  corona  degnamente  la  sua 
fama  di  mecenate. 

Secondo  la  moda  dei  tempi^  viaggiava  allora  per  l'Ita- 
lia il  giovine  poeta  Milton,  in  cerca  d'  impressioni,  di 
entusiasmi,  d'ispirazioni,  che  facessero  prorompere  il 
suo  genio.  Presentato  al  nostro  da  un  monaco  ,  col 
quale  aveva  fatto  insieme  il  viaggio  da  lioma  ,  ebbe 
accoglienze  così  liete  e  ospitali  ,  che  ne  lasciò  fervidi 
ricordi  nelle  sue  opere.  Il  vecchio  Marchese  gli  fece  da 
guida  per  la  città,  lo  presentò  al  viceré,  ai  suoi  amici. 
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senza  dubbio  lo  introdusse  nell'accademia  degli  Oziosi, 
più  volte  si  recò  a  visitarlo  nel  suo  alloggio  (1)  e  infine 
gli  donò  due  tazze  finemente  cesellate  (2).  Ma  la  sua 
im])ortanza  rispetto  al  Milton  sta  in  questo  ,  che  con 
parole  commosse  dovè  evocargli  la  pensosa  e  mesta  fi- 
gura del  Tasso,  condurlo  nella  villa,  dove  molti  anni  i)ri- 
ma  l'aveva  ospitato,  leggergliene  le  opere,  die  d' allora 
il  poeta  inglese  cominciò  ad  ammirare  ;  onde  a  lui 
spetta  il  merito  d'essere  stato  intermediario  tra  i  due 
grandi  (3).  Con  quella  del  Tasso  gli  evocò  la  figura  del 

(1)  Milton,  Defensio  11  prò  populo  anglicano,  in  Opera  om- 
nia latiìia,  Amsterdam,  1698,  p.  96  :  «  Illic  [a  Napoli]  per  ere- 
«  raitam  quondam  ,  quicum  Roma  iter  feceram  ,  ad  Joannem 
«  Baptistam  Mansum  ,  marchionem  villensem  ,  virum  nobilis- 
«  simum  atquo  gravissimum  (ad  quem  Torquatus  Tassus,  in- 
«  signis  poeta  italus,  De  Amicitia  scripsit)  sum  introdnctus; 
«  eodemquo  usus,  quam  diu  illic  fui,  sane  amicissimo,  qui  et 
«  ipse  per  urbis  loca  et  proregis  aulam  circumduxit  ,  et  vi- 
ce sondi  gratia  haud  semel  ipse  ad  liospitium  venit:  discedenti 
«  serio  excusavit  se,  tametsi  multo  plura  detulisse  milii  offl- 
«  eia  maxime  cupiebat  ,  non  potuisse  illa  in  urbe  ,  propterea 
«  quod  nolebam  in  religione  esse  tectior  ». 

(2)  Milton,  The  poelical  Works,  edite  dal  Beeching,  Oxford, 
Clarendon,  1900,  «  Epitaphium  Damonis  »,  pp.  167-68. 

(.3)  Allodoli,  Milton  e  l'Italia,  Prato,  1907,  pp.  2.3-27.  Le  sette 
giornate  del  mondo  creato  poterono  far  balenare  al  Milton  la  pri- 
ma idea  del  Paradiso  Perduto,  che  eruditi  italiani  e  stranieri 
vollero  poi  dimostrar  derivato  da  altre  opere  di  scrittori  nostri. 
Due  di  queste  egli  le  avrebbe  avute  proprio  in  casa  del  nostro  ! 
Infatti  nel  Catalogo  di  libH  antichi  e  rari,  vendibili  presso  G. 
Dura,  libraio-editore  ,  Napoli,  Cardamone,  1861  ,  p.  447  ,  si 
riporta  una  notizia,  data  da  Michele  Torcia  ncW  Appendice  allo 
sbozzo  del  cotnmercio  di  Amsterdam,  p.  43;  egli  avrebbe  ap- 
preso in  Inghilterra,  e  no  avrebbe  avuto  conferma  dai  duo  fra- 
telli Francesco  e  rijnseppe  Daniele  ,  che  il  Milton  ricevè  dal 
Manso  il  poema  del  casertano  Maddaloui  Caprio,  La  generazione 
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Marino,  g^aio,  Iej;<;iero,  arguto,  e  fjliene  mostrò  il  busto 
in  bronzo,  che  aveva  fattx)  costruire  a  sue  spese  e  con 
servava  nella  cappella  di  S.  Angolo  «  a  loro  ».  Egli 
conquise  insomma,  esaltò  l'animo  del  giovine  poeta,  che, 
partendo,  gli  dedicò  una  bellissima  «  sj'lva  »  latina  (1),  in 
cui,  con  una  fantasia  piena  di  slancio  lirico,  esprimeva 
il  desiderio  di  averlo  vicino  nel  i)unto  di  morte  e  di 
potersi  affidare  alle  sue  cure  amorevoli. 

Tandem,  ubi,  non  tacitilo  pormcnsus  tempora  vitac, 
annorumque  satur,  cineri  sua  iura  relinquam, 
ille  mihi  locto  madidis  astaret  oecllis  ; 
astanti  sai  erit,  si  dicam  :  «  Sim  tibi  curae  »; 
ille  mcos  artus,  liventi  morte  solutos, 
curarci  parva  componi  mollitcr  urna. 
Forsitan  ot  nostros  ducat  de  marmore   vultus. 
ncctens  aut  Paphia  myrti  aut  Parnasside  lauri 
fronde  comas  ;  et  ego  seoura  pace  quiescam. 
Tuni  quoque,  si  qua  fìdes,  si  pracmia  corta  bonorum, 
ipso  ego,  coolicnlum  somotus  in  aothcra  divum  , 
quo  laboi'  et  mcns  pura  vobunt  atquc  ignea  virtus, 
secreti  haec  aliqua  mundi  de  parte  videbo 
(quantum  fata  sinunt),  et  tota  mento  sorenum 
ridons  purpureo  suffundar  lumino  vultus, 
et  simul  aetheroo  plaudam  mihi  laotus  Olympo. 

Eppure  il  nostro  non  potè  onorarlo,  come  desiderava, 
perchè  il  Milton  ,  protestante  ,  non  nascondeva  le  sue 

umana  liberala  ,  donde  avrebbe  tratto  la  materia  por  il  suo 
capolavoro.  Sononchè  il  poema  del  Caprio  fu  stampato  a  Napoli, 
dal  Cavallo,  nel  1647,  mentre  il  nostro  mori  nel  1645!  Il  Mi- 
nicri  -  Riccio  (Memorie  storiche  ecc.  cit.,  p.  326)  dice  che  Fran- 
cesco Zigari,  in  una  lettera  pubblicata  nel  1832,  dimostrò  aver 
il  Milton  imitato  la  tragedia  di  Serafino  della  Salandra,  Adamo 
caduto,  uscita  in  Cosenza  ut!  1G47.  Anche  questa  il  poeta  in- 
glese l'avrebbe  letta  nella  casa  del  Manso  ! 
(1)  The  poelical  icorks  cit.,  pp.  160  62:  «  Mansus  ». 
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idee,  e  il  tribunale  dell'Inquisizione  vigilava.  Per  non 
compromettersi ,  dovè  quindi  raffrenare  la  sua  genti- 
lezza ,  nello  stesso  tempo  die  la  sua  fede  religiosa  lo 
portava  a  compiangere  l'errore,  nel  quale,  secondo  lui, 
viveva  il  grande  straniero.  Tale  rammarico  egli  espresse 
nel  distico  di  commiato  : 

Ut  mens,  forma,  decor,  facies,  mos,  si  pietas  sic. 
Non  anglus  verum  hercle,  Angelus  ipse  fores  (1). 


Degli  ultimi  anni  della  vita  del  nostro  non  sappiamo 
se  non  questo,  che  nel  1640  si  oppose  con  molti  altri  no- 
bili a  un  atto  di  violenza  ,  che  lo  stesso  viceré  favo 
riva.  Bartolomeo  d'  Aquino ,  brutto  di  persona  e  laido 
di  costumi,  di  famiglia  oscura  e  vile,  ma  elevatasi  con 
le  ricchezze  (2),  aveva  disegnato  di  condurre  in  isposa 
con  la  forza  una  nobildonna  di  casa  Acquaviva.  Aiu- 
tato dal  fratello  di  lei  ,  Vincenzo  ,  che  vendè  1'  onore 
della  famiglia  per  denari,  e  da  un  monaco  teatino,  l'a- 
veva fatta  già  rapire  e  condurre  in  casa  della  sorella 
del  principe  di  Bisignano,  quando  il  disegno  gli  fu  at- 
traversato dal  conte  di  Conversano,  cugino  della  sven- 
turata nobildonna.  Il  quale,  avvertito  nel  convento  di 
S.  Lorenzo,  dove  si  trovava  al  riparo  per  alcuni  delitti, 
mandò  il  duca  d'Atri  a  impedire  l'unione.  Ricorse  il 
D'Aquino  al  viceré,  che  diede  incarico  a  molti  birri  e 
a  un  giudice  di  Vicaria  di  impadronirsi  della  preda; 
ma  il  conte  di  Conversano,  riuniti  molti  nobili,  riusciva 

(1)  Ivi.  p.  117. 

(2)  Egli  aveva  comprato  la  terra  di  Cai-amauico  in  Abruzzo, 
ottenendovi  il  titolo  di  principe. 


a  maliuenare  gli  uomini  di  jriiiHtizia  e  a  condurre  via 
la  sorella  (Ij.  Il  Mauso  fu  tra  jili  altri  nobili  e  l'atto 
depone  bene  per  il  suo  caratteri*. 

Uel  testamento,  che  aveva  steso  nel  IG38 ,  abbiamo 
g\ì\  riferito  nel  corso  di  questo  lavoro  le  disposizioni 
più  importanti;  qui  ricorderemo  solo  quelle  che  riguar- 
davano le  molte  sue  opere  manoscritte ,  di  cui  diede 
l'elenco  (2).  Preoccupandosi  della  loro  sorte,  egli  dispose 
che  il  duca  dell'  Acerenza ,  il  conte  di  Acerra  ,  il  De 
Pietri  e  Antonio  Basso  (questi  ultimi  due  consultori 
dell'accademia  nel  1638),  insieme  con  altri,  che  avrebbe 
nominati  nel  codicillo,  formata  una  «  giunta  »,  si  assu- 
messero ciascuno  l' incarico  di  ridurre  un'  opera  alla 
maggior  perfezione  possibile;  che  la  facessero  poi  rileg- 
gere ad  altri  due  deputati  aggiunti,  e  stampare,  stiman- 
dola di  comune  accordo  di.'gna  di  ])ubblicazioue.  Gli 
aggiunti  in  un'  opera  avrebbero  potuto  ottenere  la  re- 
visione <li  un'  altra,  i  governatori  del  Monte  sarebbero 
stati  tenuti  alle  spese,  e  l'ultimo  eletto  di  essi  avrebbe 
dovuto  curare  la  stampa.  In  premio  avrebbe  avuto  una 
«  camera  di  panni  d'  arazzo  »  da  scegliersi  tra  quelle, 
che  egli  lasciava;  i  revisori  un  vasetto  d'argento. 

Nel  codicillo  ,  scritto  1'  otto  settembre  1645  ,  indicò 
gli  altri  letterati,  che  dovevano  attendere  alla  revisione 
delle  sue  opere  (3),  cioè  il  principe  di  Chiusano  ,  il 
principe  di  Cassano,  il  principe  di  Cuccoli,  il  marchese 
della  Guardia,  il  P.  d.  Giacomo  Dentice  ,  il  Priore  di 
Sanseverino,  il  medico  Francesco  Nola,  Giuseppe  Bat- 

(1)  Capecelatro  .  Degli  annali  della  città  di  Napoli,  Napoli, 
Tipografia  Reale,  1849,  pp.  200-209. 

(2)  App.,  dee.  30. 

(3)  Il  De  Pietri  era  già  morto  l'anno  avanti  (Padiglione,  Le 
leggi  dell'accademia  degli  Oziosi  cit.,  n.  4. 
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tìsta,  Michele  Orsi,  e  lasciò  loro  facoltà  di  aggiunger- 
sene altri.  Al  dono  del  vasetto  aggiunse  quello  di  tanti 
ducati  ,  quanti  fossero  i  fogli  interi  di  ciascuna  opera 
stampata. 

Quanto  ai  suoi  funerali,  dispose  che  si  celebrassero 
senza  pompa  alcuna  e  che  fosso  sepolto  nel  suolo  della 
sua  cappella  gentilizia,  senza  «  ornamenti  di  statue,  di 
urne  e  di  colonne  »  ;  ma  non  tralasciò  di  prescrivere 
che  sulla  tomba  modesta  dovessero  scolpirsi  l'insegna 
della  scala,  le  armi  degli  avi  materni  e  quelle  della  con- 
sorte; un  ei)itaffio  ,  che  aveva  fatto  comporre  dal  De 
Pietri,  avrebbe  dovuto  ricordarlo  (1). 

Il  codicillo  fu  chiuso  il  24  dicembre  e  aperto  il  25, 
essendo  il  Manso  trapassato  nella  notte,  assalito  da  feb- 
bre. Giuseppe  Battista  che,  come  sappiamo ,  lo  amava 
teneramente,  ne  annunziò  la  morte  ad  Antonio  Basso, 
esprimendo  con  un  dolore  rassegnato,  ma  sincero,  le  sue 
preoccupazioni  per  le  opere  inedite  del  nostro  e  le  im- 
pressioni suscitate  dal  testamento. 

«  Abbiamo  perduto  Giovanbattista  Manso,  che  vuol 
«  dire  il  sostegno  della  nostra  accademia.  La  morte  lo 
«  rubò  a  noi  su  la  metà  della  notte  passata.  E  ben  ella 
«  venir  doveva  di  notte  tempo  a  fare  un  furto  così  gran- 
«  de.  Io  lo  piango  assai,  perchè  assai  P  ho  amato  ,  né 
«  egli  mancò  di  corrispondere  con  affetto  vantaggiato 
«  giammai.  La  di  lui  morte  ,  quantunque  egli  maturo 
«  pur  troppo  si  fosse,  è  paruta  acerba,  perchè  sempre 
«  aveva  per  le  mani  qualche  fatica  degna  d'immortalità. 
«  A  coloro,  i  quali  molto  nei  piaceri  affacendati  vivono 
«  alla  giornata,  ogni  morte  è  tarda.  Ma  a  coloro,    che 

(1)  L'  epitaffio  non  venne  mai  inciso. 


«  pensano  ai  vegnenti  e  steudon  la  proiìria  memoria 
«  con  l'opere,  ninna  morte  è  repentina,  come  quella  elio 
«  sempre  spezza  qualche  cosa  incominciata.  Mjlti  ma- 
«  noscritti  o  rimarranno  rai)ina  di  cpie^^li  uccellacci,  che 
«  vestono  penne  straniere  ,  o  cibo  delle  tignuole  nel 
«  fondo  d'una  cassa,  perchò  egli ,  impedito  semjtro  da 
«  un  pigro  Saturno  nelle  sue  risoluzioni,  non  pensò  mai 
«  di  dargli  alla  luce.  Chi,  morto  lui,  ci  penserà,  quando 
«  egli  vivo  non  ci  pensò  mai  ì 

«  Intollerabile  IVu  le  molte  è  la  perdita  delle  Jntro- 
«  dazioni  a'  Quesiti  e  dcdl'Enciclo[)edia.  Ila  pregato  gli 
«  eredi  nel  testamento,  che  non  men  le  prime,  che  la 
«  seconda  faccian  ripulire  da  me,  e  poi  le  mandino  fuori. 
«  Una  tale  dimostranza  è  stata  piuttosto  espressione 
«del  suo  affetto,  che  testimonianza  del  mio  valore. 
«  Quando  questi  manderanno  ad  effetto  la  di  lui  vo- 
«  lontà,  io  eserciterò  prontamente  la  mia  ubljidienza  a 
«  misura  delle  mie  forze.  Ila  testato  con  poca  lode,  come 
«  quel  Fannio  di  Plinio:  Omisit  quos  maxime  diligebat; 
«  prosecutus  est  quibus  offensior  erat  »  (1). 

Onoranze  solenni  gli  furono  rese  nell'accademia  degli 
Oziosi;  molti  e  molti  letterati  scrissero  versi  in  italiano 
e  in  latino,  e  lo  stesso  Battista  compose  un  epigramma, 
che  fu  tra  i  più  famori,  sebbene  della  peggiore  manie- 
ra (2).  Dopo,  l'oblio  lento  ed  eguale  discese  sulla  me- 

(1)  Lellere,  cit.,  pp.  242-43. 

(2)  Il  Crasso  (Elof/i  cit.,  1.",  pp.  312  sg-pf.)^  oltre  l'opigrainma 
del  Battista,  ne  riporta  uno  suo  e  un  terzo  di  Pietro  Alois  ; 
altri  due  sono  nella  Musa  caniculans  del  Silos,  Parigi,  Lamy, 
1652,  pp.  29G  97,  un  son.  è  nella  Cetra  del  Grosso  ,  Napoli  , 
Savio  ,  1650  ,  p.  93  ,  e  altri  tre  sono  nel  ms.  delia  Bibl.  dei 
Gcrolamini  di  Nap.,  X.  XII,  di  cui  due  pubblicati  dal  BorzcUi, 
op.  cit.,  pp.    143-44.  Riferiamo   il  terzo  '^f.  58j  dal  titolo  :  «  Il 
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moria  del  Manso,  e  nessuno  pensò  mai    a  pubblicarne 
le  opere,  oggi  disperse. 

sole  ragiona  all'Oziosi  »,  ancora  inedito:  «  Or  all'oziosa  schiera 
«  il  tuo  gran  Duce,  |  Clio  per  norma  del  mondo  al  mondo  vis- 
«  se,  I  L'alta  beltà,  di  cui  tant'alto  scrisse,  |  Felice  sorto  a  va- 
«  ghoggiar  conduce;  |  L'  aquila  tua  rogai ,  eh'  a  la  mia  luce  | 
«  Con  quiete  non  pigra  il  guardo  affisse,  |  L'affigga  in  lui,  che 
«  dell'erranti  e  fisse  |  Lucide  stelle  in  ciel  vie  più  riluce.  I  Dei 
€  tuoi  vasti  desiri  obbietto  sia  |  L'eterna  sua  chiarezza,  or  tanto 
«  degna,  |  Ch'ombra  compare  al  paragon  la  mia.  |  Se  tra  i  ce- 
«  lesti  eroi  chi  lieto  regna,  ]  Fu  del  tuo  cielo  il  forte  Atlante, 
«  or  sia  I  11  chiaro  sol  di  tua  famosa  insegna  ». 


HPPENDieE 


«  Cedole  dì  Tesoreria  «  D 
1.' 

Voi.   159,  f.   119  V. 

a  dì  VII  de  luglio  1497 

A  mastro  Antonino  de  Manzo  setaiolo  le  sessantacincho  due,  al  quale 
sonno  comandate  donare  in  accorrimento  del  guarnimento  del  cavallo  fo 
mandato  al  santetà  del  nostro  signore  papa  Alexandre,  per  censo,  coni  so 
fioche  de  seta  carmosina,  franzie  d'oro  fino  et  altre  cose;  quale  se  exconpo- 
taranno  al  prezzo  de  dite  oge  et  de  li  altre  ha  fate  et  continuamente  fa 
per  servizio  de  la  regia  corte. 

Ivi,  f.   120v. 

a  dì  VII  de  luglio  1497 

A  mastro  Antonino  de  Manzo  setaiolo  in  Napoli  IV  due.  a  compli- 
mento de  XIX  due,  al  quale  sonno  comandate  donare  in  accorrimento 
per  possere  finire  le  franzie  de  seta  et  oro  fino  a  le  tre  para  de  barde 
sopradite,  el  s.r  Re  ha  mandate  a  donare  al  IH.  marchese  de  Mantua;  come 
li  restanti  quindichi  due.  habea  havuti  a  VI  de  marzo  proxime  passato. 


(•)  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Noto  qui  in  principio,  che  di 
parecchi  docc.  riporto  solo  le  parti  più  importanti,  premettendo  o  facendo 
seguire  dei  puntini. 

Per  comodità  del  lettore  ho  sciolto  le  abbreviazioni,  conservandone 
solo  qualcuna  delle  più  comuni,  ed  ho  rammodernato  la  grafia  e  l'inter- 
punzione solo  nei  casi   necessari. 
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Ivi,  ff.  141v.  -  142. 

a  XVIII  de  luglio  1497 

A  Antonino  de  Manso  setaiolo  de  la  corte  XX  due.,  alo  quale  sonno 
comandati  donare  in  accorrimento  de  le  opere  che  continuamente  fa  per 
servici©  de  la  regia  corte,  et  signanter  per  cenque  corduni  de  oro  fa  de 
presente  per  fornimento  de  le  opere  del  presento  se  ha  de  mandare  al  IH. 
marchese  de  Mantua  da  parte  del  s.r  re;  quali  se  exconpoteranno  al  finale 
prezzo  de  quelle. 

4.° 

Ivi,  f.  303r.e  v. 

a  VII  de  septembro  1497 

A  Antonio  de  Manso  setaiolo  undice  due,  IV  tari,  X  grana  et  sonno 
in  accorrimento  de  le  robbe  de  soa  arte  dona  continuamente  per  servicio 
de  la  regia  corte,  et  signanter  per  li  XXXIV  corduni  de  seta  biancha  verde 
et  rossa.... 


Ivi,  f.  407v. 

a  II  del  dicto  {ottobre  1497] 

A  mastro  Antonio  setaiolo  de  la  regia  corte  XX  due,  al  quale  sonno 
comandate  donare  in  accorrimento  de  le  opere  ha  da  fare  per  la  persona 
del  s.r  Re;  quale  se  le  exconpoterranno  al  fenale  prezzo  de  quelle. 


Ivi,  ff.  312V.-313. 

a  XVIII  de  septembro  1497 

A  Tomase  Rogolano,  quale  de  presente  el  s.r  Re  manda  in  Roma  per 
facende  necesarie  et  importante  al  servicio  de  soa  M.tà,  quindici  due  ,  al 
quale  sonno  comandati  donare  per  la  dispesa  li  con  venera  fare  ad  ipso  et 
dui  homini  ad  cavallo  et  uno  ad  pede  :  vanno  in  soa  comitiva  tanto  in 
o   andare  come  in  lo  retornare  :  di  quali  darà  cunto. 


7. 

Voi.   160,  f.  61ÒV. 

a  dì  ultimo  diccmbro  1497 

A  mastro  Antonio  de  Manso  setaiolo  de  la  corte  se])tanta  cinque  due. 
et  soiuio  in  cunto  de  li  ojierc  de  soa  arte  iia  fate  et  continuamente  fa  per 
servitio  de  dita  corte;  quale  se  li  exconpoteranno. 


Ivi,  f.  813. 

a  ultimo  de  octobro  1497 

A  mastro  Antonio  de  Manso  setaiolo  la  valuta  de  due.  IX,  al  quale 
sonno  comandati  donare  in  accorrimento  de  quello  deve  bavere  da  la  regia 
corte,  per  li  quali  have  liavuti  II  canne  II  palmi  de  londres  a  ratione  de 
IV  due.  la  canna. 

9. 

Ivi,  f.  535. 

a  XVIII  de  octobro  1497 

A  Thomase  Regulano  secretano  del  s.r  re,  quale  de  presente  soa  M.tà 
manda  in  Roma  per  servicio  importantissimo  de  quella,  XXXIII  due,  al 
quale  sonno  commandatc  donare  per  soa  dispesa  per  la  sopradicta  causa. 

10." 

Voi.  338,  f.  278v. 

a  XVIII  de  settembre  1556 

AI  magnifico  Joanne  Baptista  Manso  del  consiglio  de  sua  M.tà  due. 
duecento  correnti;  li  sono  comandati  pagare  de  li  due.  ducento  restituiti  per 
Io  magnifico  Scipione  de  Arezo,  come  appare  per  lo  introito  fatto  a  XV 
del  presente,  per  ponersi  in  ordine  et  andare  ad  trovare  lo  Ill.mo  sig.r 
Duca  d'Alva  appresso  del  quale  ha  da  assistere;  per  liberanza  del  regio 
scrivan  de  ratione  expedita  lo  presente  dì;  quelli  di  sua  volontà  ho  pagati 
ad  Pirro  Antonio  Ticzano  in  mezi  due.  de  argento. 
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11. 

Voi.  339,  f.  141. 

al  primo  de  decembre  1556 

Al  magnifico  Jeanne  Battista  Manzo  Regio  consegliero  due.  ducento 
correnti;  li  sono  comandati  pagare  a  bon  conto  dello  intretenimento  che 
se  li  ha  da  stabilire  per  il  tempo  eh'  egli  è  stato  et  starà  apresso  sua 
ecc.tia  fora  de  Napoli.  Quelli  de  sua  volontà  ho  pagati  a  Ludovico,  qua- 
ranta otto  in  due.  d'argento;  per  liberanza  del  Regio  scrivan  de  ratione 
espedita  in  la  Città  d'Hostia  a  ultimo  de  novembre  proxime  passato. 

12. 

Voi.  409,  f.  361. 

a  ultimo  d'ottobre  1588 

Mi  fo  esito  de  due.  sessantasei  pagati  per  me  et  in  mio  nome,  il  detto 
magnifico  Thomas  Anello  de  lo  Solaro,  in  Bari  a  16  del  presente  per  doi 
ordini  del  spettabile  Carlo  de  Loffredo  locotenente  di  Sua  Ex. a  in  le  pro- 
vincia di  terra  d'Otranto  e  Bari,  che  è  stato  per  causa  dell'andamento  del- 
l'armata turchesca;  espediti  a  15  di  ottobre  presente,  ciò  è  due.  50  ad  A- 
scanio  Califano  auditore,  et  due.  16  ad  Antonio  Perna  trombetta,  c'hanno 
resedito  appresso  alla  persona  del  detto  locotonente,  per  loro  salario  di 
mesi  doi,  computati  dalli  19  di  agosto  fino  alli  19  del  presente,  a  ratione 
de  due.  25  e  di  due.  8  lo  mese 

13.* 

Ivi,  f.  388r.  e  v. 

a  ultimo  di  novembre  1588 

Mi  fo  esito  de  due.  cinquecentonovantatre,  tari  tre,  et  grana  3  li3  pa- 
gati per  me,  et  in  mio  nome,  il  magnifico  Don  Giovanni  de  Figueroa  Re- 
gente l'offitio  di  Regio  perceptore  de  la  provincia  di  terra  d'Otranto,  per 
mano  di  Giovanni  Cantante,  al  primo  d'ottobre  in  Lecce  all'Ili.  Carlo  de 
Loffredo  Castellano  del  Regio  Castello  di  detta  Città,  e  per  esso  a  Fran- 
cesco Caputo  suo  procuratore,  et  alii  officiali  e  fanti  che  stanno  per  guardia 
di  esso  per  loro  soldo  delli  mesi  di  luglio,  agosto,  et  settembre  1588 • 
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14." 


Ivi,  f.  390r.e  v. 

a  ultimo  di  novembre  1588 

Mi  fo  esito  di  due.  ccntosissanta  correnti  pagati  per  me  et  in  mio 
nome,  il  detto  magnifico  Don  luan  de  Figueroa,  per  mano  de  Giovanni 
Francesco  del  Greco,  in  Otranto  a  29  de  settembre  et  2  de  ottobre  1588 
all'infrascritti  dui  patruni  de  fregati  armati,  che  serveno  in  detta  Città  per 
li  avisi  di  levante,  per  lor  soldo  et  de  marinari  d'  una  mesata  anticipata 
computata  dal  primo  et  per  tutto  l'ultimo  de  ottobre  1588,  a  ratione  de 
due.  SO  per  ciascuna  lo  mese 

Et  per  dui  ordine,  cioè  uno  del  spettabile  Carlo  de  Loffredo  luogo- 
tenente generale  di  sua  ex. a  in  quelle  provincie,  et  l'altro  del  Regio  go- 
vernadore  de  terra  de  Otranto 

15.' 

Ivi,  ff.  390V.-391. 

[Sotto  la  stessa  data] 

iMi  fo  esito  de  doc.  duccnto  et  dui,  tari  dui,  et  grana  8  pagati  per 
me  et  in  mio  nome,  il  detto  magnifico  Don  Juan  de  Figueroa,  per  mano 
de  Flaminio  Orlandini  suo  casciere,  in  Lecie  alli  6,  27,  28  et  30  di  set- 
tembre passato  1588,  alli  infrascritti  per  sette  ordine  del  spettabile  Carlo 
de  Lofredo  luogotenente  generale  per  sua  ex. a  in  quelle  provincie  di 
terra  de  Otranto  et  Bari,  per  causa  dello  suspetto  della  armata  turchesca, 
in  servitio  de  sua  m.tà. 

16.° 

Voi.  411,  ff.  221V.-222. 

a  6  di  luglio  1589 

Al  spettabile  Carlo  de  Loffredo  mastro  de  Campo  del  terzo  dell'In- 
fanteria Italiana,  ch'ai  presente  se  assolda  in  questa  Città,  due.  mille  e 
cinquecento  senz'  altra  polisa  particolare,  con  conditione  che  alla  prima 
mostra  che  se  pigliarà  a  detto  suo  terzo  dia  conto  di  quelli 
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17/ 

Ivi,  f.  235. 

a  8  di  luglio  1589 

Al  spettabile  Carlo  de  Loffredo  del  Consiglio  Collaterale  de  Sua  M.tà 
mastro  de  Campo  del  terzo  de  la  Infanteria  Italiana,  ch'ai  presente  se  as- 
solda per  scrvitio  de  Sua  M.tà,  due.  cinquecento  scnz'altra  polisa  partico- 
lare, con  conditione  ch'alia  prima  mostra  che  se  piglierà  a  detto  terzo  dia 
ratione  di  detti  due.  500 


18. 


Ivi,  f.  258v. 


a  21  di  luglio  1589 

Al  spettabile  Carlo  de  Loffredo  del  Consiglio  Collaterale  e  mastro 
de  Campo  del  3."  dell'Infanteria  Italiana,  che  al  presente  se  assolda,  due. 
mille  e  trecento  senz'altra  polisa  particolare,  con  conditione  che  dia  conto 
di  quelli  alla  prima  mostra  se  pigliare  a  detto  suo  terzo 

19.° 

Ivi,  ff.  606v.-612v. 

a  ultimo  di  decembre  1589 

Mi  fo  esito  de  due.  undecimilia  cinquecento  quaranta  sei,  et  grana 
18  qs  pagati  per  me,  per  mano  de  Giulio  Cesare  del  Baglivo  de  mio  of- 
fitio  pagator  ordinario  del  Regio  esercito  in  Napoli,  a  20  d'agosto  1589, 
in  reali  di  Spagna  due.  9635,  in  tari  reali  due.  1580  et  lo  resto  in 
carlini  reali  quartigli  e  minuti  al  mastro  di  Campo  de  Infantarla  Ita- 
liana Carlo  de  Loffredo,  et  alli  infrascritti  altri  Capitani  offitiali  e  fanti 
di  detto  terzo  per  loro  soldo,  servito  per  tutti  li  9  d'agosto  1589,  et  per 
tre  paghe  anticipate  computate  dalli  X  d'agosto  predetto,  escomputatoli 
quel  che  doveano  alla  Regia  Corte  ut  infra.  In  virtìi  de  liberanza  del 
Regio  scrivano  de  ratione  spedita  a  19  d'agosto  1589  ciò  è: 

Al  detto  mastro  di  Campo,  et  ad  Henrico  suo  figlio  successo  Capi- 
tano in  suo  loco  ,  et  a  258  infra  offitiaH  e  fanti  di  sua  compagnia,  due. 
tremilia,  tari  tre,  et  grana  10 

Al  Capitano  Gio.  Battista  Manso ,  et  a  191  infra  offitiali  e   fanti  di 
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sua  compagnia,  due.  quattrocentoscssanta  tre,  tari  doi,  et  grana  14  1|3  e 
dcdiitti  due.  2305.4.  8.  2|3,  cseoinputabili  per  !e  eause  infraserittc  vidclieet: 
due.  1000  per  soeeorso  havuto  da  la  Regia  Corte,  due.  10.4.9  per  vitto 
havuto  detto  Capitano  da  le  Università  dove  bave  alloggiato  ,  due. 
829.4.7.  1|  per  cinquanta  eoseialetti  gravati,  due.  320.16.2(3  per  cento 
areabusci,  due.  99.4.15  per  quindcei  moschetti  ,  due.  25  per  50  picelie 
e  due.  20  per  la  rata  de  le  medesime;    due.  463.  2.   14.2(3  (1). 

20." 

Ivi,  f.  674v. 

Mi  fo  esito  di  due.  trentasei,  tari  4.  1.  pagati  per  me,  germano  del 
detto  Oio.  Luise  Montanaro,  al  primo  di  decembre  1589  in  mczi  carlini  e 
minuti,  per  la  spesa  occorsa  per  conto  di  pane  fresco,  et  carne  comprata 
per  vitto  delli  Fanti  Italiani  del  mastro  di  Campo  Carlo  de  Loffredo,  che 
stava  imbarcato  sopra  le  regie  galere  in  lo  mese  di  agosto   1589 

21." 

Ivi,  ff.  677-678V. 

Pro  liquidatione  partite  due.  11546,  184  in  exitu  spettabile  Carlo  de 
Loffredo  magistro  Campi  Infantarle  Tertii  huius  Regni,  Capitaneis,  offitia- 
libus  et  fantis  dicti  eius  Tertii  suo  tribus  paghis  anticipatis  etc. 

Et  alli  Capitanei  fra  Lelio  Brancazo,  fra  D.  Sancio  Ruffo,  Mario  Ca- 
racciolo, Michele  di  Loffredo,  fra  Vincenzo  de  Afflitto,  D.  Vincenzo  To- 
raldo,  D.  Alfonso  Annecchino,  Alessandro  Acquaviva,  Oio.  Battista  Manso, 
Carlo  Albritio,  D.  Cesare  Caracciolo,  Simonetto  de  Gennaro,  Ferrante  de 
Loffredo,  Lelio  Mutio,  Pompeo  Capece,  Marcello  Caracciolo,  fra  Francesco 
Lomellino,  Marcello  Branco,  Gio.  Geronimo  Gattula,  Alfonso  Dattilo,  il 
lor  soldo  dal  detto  dì  20  de  gingnio,  che  è  la  data  di  lor  patente,  et  al 
Capitano  Mutio  de  la  Gatta  dal  XI  del  presente  insino  al  dì  detta  mostra, 
et  dal  detto  dì  avante  tre  paghe  anticipate  a  rationc  de  scuti  quaranta  il 


(1)  Gli  altri  capitani  furono:  il  marchese  di  Trevieo,  Cesare  Carac- 
ciolo, Alfonso  Annecchino,  Pompeo  Capece,  Vincenzo  Toraldo,  Alfonso 
Dattilo,  Francesco  d'Afflitto,  fra  Lelio  Brancaccio,  Lelio  Bozzuto  ,  Mi- 
chele di  Loffredo  ,  .Muzio  della  Gatta  ,  fra  Francesco  Lumellino  ,  Sancio 
Ruffo,  .Alessandro  Acquaviva ,  Simonotto  di  Gennaro  ,  Marcello  Branco, 
dio.  Geronimo  Gattola,  Carlo  Albrizio,  Mario  Caracciolo. 
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mese  per  ciascuno,  conforme  se  certificarà,  come  sarreti  certificato  dal  of- 
fitiale  del  officio  de  scrivan  de  ratione 

22." 

Voi.  427,  f.  29lv. 

a  ultimo  di  marzo  1596 

Mi  fo  esito  de  due.  mille  et  ottantanove,  et  grana  S.ljS  pagati  per 
me,  per  mano  de  Gerolamo  de  Monte  de  mio  offitio  pagator  executoriale 
ordinario,  che  reside  appresso  la  persona  de  Carlo  de  Loffredo,  locate- 
nente  generale  per  sua  ex. a  nelle  Provincie  de  Terra  de  Lavoro  e  con- 
tato de  Molise  nella  estirpatione  de  forasciti,  in  Teano,  a  12  di  novembre 
1595  ,  in  due.  900  de  reali  di  spagna ,  et  due.  189.  3.  \\ò  in  tari  fi- 
lippini, mezi  carlini  e  minuti,  al  mastro  datti,  e  scrivani,  ed  altri  ministri 
del  Regio  tribunal  de  campagna  et  alli  interteniti  et  avantaggiati  che  ser- 
veno  appresso  detto  Carlo  de  Loffredo  nella  persecutione  de  banditi,  uti 
per  loro  soldo,  inclusi  alcuni  differenti  de  mese  uno  e  giorno  12,  dal 
primo  d'ottobre  1595  per  tutti  li  12  di  novembre  seguente,  stanteno  tre 
ordini  del  detto  Carlo  de  Loffredo  spediti  a  9.  10.  e  11  de  novembre 
1595 


«  Petitiones  Releviorum  »  (*)    - 

23.° 

Voi.  15."  1585-92,  f.  24v. 

[15  aprile  1586]. 

In  la  regia  camera  de  la  Summaria  compare  la  s.a  Vittoria  Pogliese 
madre  et  tutrice  di  Gio.  Battista  Manso  luniorc,  et  in  nome  di  detto  suo 
figlio,  in  minore  età  existente  ,  denuntia  qualmente  li  anni  passati ,  et 
proprie  ali  29  d'agosto  1569,  morse  lo  quondam  s.r  Giulio  Manso  marito 
d'essa  comparente  et  padre  di  detto  Gio.  Battista,  et  che  nella  heredità 
di  detto  s.r  Giulio  rimase  la  cita  di  Bisaccia  con  le  soscritte  intrate  et 
pesi;  la  quale  poco  tempo  dopoi  detta  morte  fu  venduta  sub  basta,  et  il 
prezo  liberato  a'  creditori;  per  il  che  credendosi  essa  comparente  non 
dover  pagare  relevio,  non  denuntiò  altramente  detta  morte  ,  al  presente 
certificata   doversi  pagare  detto  relevo  et  non  altro,  anco  infra  quatrien- 

(*)  R.  Arch.  di  Stato  di  Napoli. 
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nium  restitutionis,  dcnuntia  in  nome  del  detto  quondam  s.r  Giulio  et  offerc 
pagare  lo  relcvo 

^  Significatorie  di  relevì  »  (*) 

24.» 

1509-1601,  n.  27,  f.  3S8v. 

Nel  rei^istro  Significatoriae  Releviorum  16  f.  147  è  registrata  signi- 
ficatoriadi  due.  548.  4.  18.  \\2,  spedita  a  25  Giugno  1569  contro  Giulio 
Manzo  per  lo  relevio  per  esso  debito  alla  Regia  Corte  per  morte  di  Oio. 
Battista  suo  Padre,  seguita  a  25  di  luglio  1560,  per  l'intrate  feudali  della 
Città  di  Bisaccia,  e  Feudo  di  Cuccoli  della  Provintia  di  Principato  Ultra.... 

25." 

Ivi,  f.  562v. 

Nel  Registro  Significatoriae  Releviorum  27  fol.  107  è  registrato  Signi- 
ficatorie di  due.  649.  3.  12,  spedita  a  18  febbraio  1587  contro  Gio.  Bat- 
tista Manso  per  lo  Relevio  per  esso  debito  alla  Regia  Corte  per  morte  di 
Giulio  suo  Padre,  seguita  a  29  d'  Agosto  1569,  per  l'intrate  feudali  della 
Città  di  Bisaccia.... 

«  Consultarum  della  Sommaria  >  (**) 

26.° 

Voi.  107,  ff.   113v-126v. 
Ill.mo  et  ecc.mo  S.re 

Post  debitam  comendationem  per  parte  di  Gio.  Battista  Manso  vi  è 
stato  presentato  Memoriale  porretto  a  V.  E.,  e  di  suo  ordine  commesso 
al  circospetto  Reggente  Don  Retro  de  Castellet,  e  con  respettiva  decreta- 
tionc  poi  rimesso  a  questa  regia  Camera,  del  tenor  sequente  videlicet: 
Ill.mo  y  Ecc.mo  S.r.  luan  Battista  Manso  servidor  de  V.  E.  dize  que  tiene 
carta  de  Su  Majestad,  dirigida  a  V.  E.,  para  que  se  tome  informacion  de 

(*)  R.  Arch.  di  Stato  di  Napoli. 
(*•)  Ivi. 
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los  servicios  liechos  por  su  persona  y  las  de  sus  padres  a  la  Corona  de 
Spana  de  mucchos  anos  a  este  parte,  corno  por  la  carta  que  a  qui  se  pre- 
senta copia  a  V.  E.  pareze;  le  supplica  se  sirva  mandar  a  la  regia  Camera 
de  la  Summaria  que  se  tome  dicha  informacion  con  brevedad,  y  recibira  en 
elio  particolar  merced  de  V.  E.,  ut  deus  etc.  El.  S.r  D.  Pedro  de  Castellet 
lo  refiera  a  su  Excellentia;  consignado  a  8  de  Julio  1604,  Torres,  Regia 
Camera   Summarie   de   supradictis   se   informet   et  relationem  faciat  sue 
Excellcntie  iuxta  ordinem  Sue  Maestatis,  de  Castellet  Regens  provisum  per 
Suam  Excellentiam  Neapoli  die  9  augusti  1604,  De  Ligorio  etc;  e  con  detto 
memoriale  ne  sono  state  anco  presentate  lettere  originali    della  Sacra  re- 
gia e  Cattolica  Maestà   del  re  nostro   Signore  a  V.  E.  dirette   del  infra- 
scritto tenore  videlicet:  El  rey.  111."  Conde  primo  nostro  Visrey  lugarte- 
niente  y  Capitan  general,  por  parte  de  louan  Battista  Manso  me  ha  sido 
hecha  relacion  que  luan  Battista  Manso  su  aguelo  Servio  muclios  anos  al 
rey  mi  senor  que  està  et  gloria  de  consegero  en  esso  reyno,  y  de  auditor 
generale  en  la  guerra  de  Ostia  con  mucchio  gasto  de  su  hazienda,  y  que 
el  asimismo   levanto   a   su    costa   una  compagnia  de   Infanteria  Italiana, 
y  Servio  con  ella  nel  tercio  de  Carlo  de  Loffredo,  supplicandone  os  man- 
dasse pedir  informacion  dello,  y  hazerle  merced,  y  por  que  antes  de  ha- 
zersela  al  supplicante   conviene   que  conste  de  los  dichos  servicios.  Por 
ende  os  encargo  y  mando  que  conforme  a  las  ordenes  dadas,  en  quanto 
no  fueren  contrarias  a  està  comitay,  a  la  Summ.aria,  que  siendo  los  servitios- 
que  el  supplicante  refiere  hechos  en    esse    reyno   de    consideracion   que 
merezean  gratificacion,  y  no  de   otra    maniera ,  tome  informacion  dellos 
con  parti  ci  paci  on,  e  intelligencia  del  fiscal;  advertiendo  que   de  los  ser- 
vicios hechos  en  otras  partes  no  se  han  da  essaminar  ay  testigos,  si  bien 
se  podran   admitir  las    fees   y  escripturas  originales,  y  comprobadas  que 
presentare  de   generales  maestre   de  campo,  y  otros  officiales  superiores 
por  donde  conste  dellos  que    no  se  ha  hallado  en  motin    o  alteracion  y 
comunicando  lo  uno,  y  lo  otro  con  lo  Regentes  de  Cancellarla  ;  mi  avi- 
sareys  si  por  lo  passado  se  l'ha  hecho  alguna  merced,  o  dadose  le  ayuda 
de  constas,  o  otra  equivalencia  por   lo    servido  ,  y  de  lo  que  paresciere 
qm  se  podia  hazer  por  el,  en  que  forma,  y  de  donde  se  podia  supplir, 
a  fin  que   entendido   todo   se    pueda  tornar  la  resohition  que  paresciere 
mas  convenir.  La  presente  reste  al  presentante,  Datt.  en  Valladolid  a  26 
de  lulio  1603.  El  rey— Vidit  Canez  (?)  Regens— Vidit  Ribera  Regens— Vidit 
Maynordus  Regens-Vidit  Don    Berardinus  a  Barrionovo  Regens  —  Vidit 
Valcara  Regens— Vidit  Don  Matteus  Gambacurte  Regens-Lopez  Secretarius 
—  Al  Visorey  de  Neapoli,  de  informacion    conforme  al    decreto  a  istan- 
tia  de  luan  Battista  Manso;  in  partium  Neapolis.  8  fol.  3  etc. 
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E  volendo  mo  obedire  all'ordini  e  mandati  di  V.  E.  come  senio  tenuti, 
havemo  ordinato  che  del  contento  in  dette  regie  lettere  si  pigli  informa- 
tione  inteso  il  regio  fisco,  la  quale  essendosi  presa  a  29  di  dicembre  1604 
et  in  quella  ossaminati,  inteso  detto  regio  fisco,  l'infrascritti  XI  testimonii 
han  deposto  del  modo  infrascritto  videlicet: 

Primo— Carlo  Spinello,  del  Consiglio  di  Stato  per  sua  Maestà  in  questo 
regno,  d'anni  69,  depone  che  conosce  benissimo  Oio.  Battista  Manso  juniore 
al  presente  vivente  in  Napoli  da  anni  36,  il  quale  sempre  si  è  esercitato  in 
opere  cavaleresche  tanto  in  lettere  come  in  armi  in  servitio  de  la  Corona  di 
Spagna,  e  che  fu  figlio  di  Giulio  Manso  figlio  del  quondam  Battista 
Manso  seniore  olim  regio  consiglicro  del  sacro  regio  consiglio,  et  ha  in- 
teso che  suoi  predecessori  hanno  havuto  molti  carichi  principali ,  e  ser- 
vito la  detta  Corona  con  fedeltà,  rimettendosi  alle  scritture  che  perciò 
crede  apparerne  :  et  ha  visto  che  detto  Qio.  Battista  seniore  ,  quale  co- 
nobbe da  che  era  giovane  ,  era  dottor  di  legge  famosissimo  e  di  gran 
valore  et  autorità,  consigliando  et  avocando  in  questa  città  ad  istanza  di 
molti  signori  e  particolari  tanto  di  regno ,  come  fuera ,  per  le  cause,  e 
lite  che  occorrevano  nelli  regii  tribunali.  E  che  all'hora  l'avocatione  al 
detto  Gio.  Battista  era  utile  più  di  due.  tremilia  per  anno  ,  perchè  ser- 
vea  a  molti  signori,  e  fra  1'  altri  a  cardinali  ,  e  principi  d'Italia  e  sere- 
nissima regina  di  Polonia,  e  che  per  non  lassare  detto  utile  più  volte 
rifutò  officii  di  regio  cons  gliero,  e  di  presidente  di  questa  regia  Camera, 
che  all'hora  l'erano  proposti  da  III. mi  Viceré.  Vedde  di  più  che  come 
dottore  all'hora  esso  Gio.  Battista  hebbccarrico  d'alcuni  officii  principa- 
lissimi  da  detti  Viceré,  rimettendosi  alle  dette  scritture,  e  che  nell'  anno 
1556,  a  tempo  che  si  mosse  guerra  tra  la  Corona  di  Spagna  e  papa 
Paulo  4.  in  Ostia,  giudicando  il  quondam  Ill.mo  Duca  d'Alba,  Viceré  del 
regno  in  quella  occorrenza,  essere  utile  il  servitio  di  detto  G.  Battista,  de- 
putò e  comandò  ad  esso  Gio.  Battista  ch'accettasse  l'officio  di  regio  con- 
siglicro, et  esso  testimonio  già  lo  vedde  in  detto  essercitio,  et  è  vero  che 
detto  officio  1'  accettò  esso  Gio.  Battista  con  molto  suo  danno  per  lo 
lucro  che  faceva  nell'avocatione.  Et  a  tempo  di  detta  guerra  esso  testi- 
monio si  ritrovò  servire  Sua  Maestà  come  aventoriero  in  Ostia  loco  eccle- 
siastico, e  per  quello  che  all'hora  succede,  n'ha  fatto  fede,  come  richiesto 
da  detto  Gio.  Battista  juniore,  alle  quale  se  remette  ,  e  ritrovandosi  nel- 
l'anno 1557  servire  Sua  Maestà  in  detta  occasione  nelli  confini  di  questo 
regno  come  Capitan  di  gente  d'arme,  dove  ancora  capitò  e  venne  il  detto 
Ill.mo  Duca  d'Alba  all'incontro  de  nemici ,  vedde  chel  Duca  predetto 
menò  seco  il  detto  consigliero  Gio.  Battista  nel  Tronto  per  Reggente  di 
Cancelleria  e  quello  vedde  servire   con  detto  carrico   per  tutto   il  tempo 
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che  durò  la  guerra  con  molto  diligenza ,  et  attentione ,  provedendo  a 
tutto  quello  era  necessario  in  serviti©  di  Sua  Maestà  come  buono,  e  fe- 
dele ministro.  E  nel  medesimo  loco  vedde  di  piiì  servire  Giulio  Manso 
suo  figlio  come  aventoriero  presso  detto  Duca,  e  che  nella  pace  trattata 
e  poi  sequta  fra  Sua  Maestà  e  detto  Papa,  vedde  et  intese  che  detto  Gio. 
Battista  s'oprò  in  questo  regno  molto  bene  sì  per  lo  suo  valore  ,  come 
ancora  per  lo  vincolo,  e  casamento  che  si  era  per  fatto,  e  poi  si  effettuò 
fra  Camilla  Manso  sua  figlia,  e  Pompeo  Capece  nipote  di  detto  Papa.  E 
fatta  detta  pace,  nel  ritorno  che  detto  Gio.  Battista  fé  in  Napoli,  si  morì 
e  all'hora  intese  che  l'infermità  sua  si  causò  nel  partire  che  fé  in  detti 
confini  del  regno  :  depone  di  più  essere  vero,  et  haver  visto  eh'  esso 
Gio.  Battista  per  havere  spese  in  detta  guerra  assai  pii!i  di  quello,  che  lui 
teneva  d'intrata,  contrasse  molti  debiti  per  manutenere  esso,  e  detto  Giulio 
suo  figlio  ,  in  tanto  che  restando  Gio.  Battista  juniore  in  pupillaria  età, 
si  sono  venduti  molti  soi  beni  ad  instanza  di  creditori  di  Gio.  Battista 
seniore,  come  forno  la  città  di  Bisaccia  ,  un  palazzo  che  teneva  in  Na- 
poli, et  una  massaria  fora  grotta.  E  ch'a  tempo  chel  quondam  Carlo  Lof- 
fredo marchese  di  S.  Agata  fu  deputato  maestro  di  campo,  sotto  il  quale 
carrico  si  ferno  in  Napoli  molti  soldati  italiani,  esso  testimonio  si  ritrovò 
servire  Sua  Maestà  nelle  parti  di  Fiandra ,  e  nel  ritorno  intese  publica- 
mente  in  saputo  che  detto  Gio.  Battista  juniore  fé  a  sue  spese  una  com- 
pagnia di  fanti,  con  la  quale  servì,  mentre  detto  mastro  di  Campo  si  le- 
centiò,  in  servitio  di  Sua  Maestà,  et  intese  ancora  che  servì  et  accompa- 
gnò detto  Marchese  in  le  parti  di  terra  d'Otranto ,  dove  esso  Marchese 
fu  deputato  vicario  generale  del  Viceré  per  la  defentione  contro  l'armata 
turchesca,  tutto  per  volere  detto  Gio.  Battista  iuniore  imitare  e  seguire 
l'orme  e  vistigli  di  soi  antecessori  ;  e  depoi  essendo  andato  detto  Mar- 
chese per  ordine  dell'Ili. mi  Conte  de  Miranda,  e  Conte  d'Olivares  per  lo 
regno  in  estirpatione  di  banniti,  e  mandarli  a  servire  in  Fiandra,  il  detto 
Gio.  Battista  assesti  con  lui  in  detto  servitio,  e  s'  oprò  in  detta  estirpa- 
tione con  molta  diligenza  in  andare  per  ciò  a  negotiare  con  detto  Conte 
d'Olivares;  intese  di  più  che,  assistendo  detto  Gio.  Battista  nella  sua  terra 
di  Chianca  vicino  Benevento,  come  zelante  al  servitio  di  Sua  Maestà,  si  è 
ancora  oprato  in  detta  estirpatione  de  banniti  che  uscivano  da  Beneven- 
to, come  commettendeno  diversi  delitti,  e  si  è  operato  ancora  per  la  ge- 
losia che  vi  era  per  conto  della  iurisdittione  per  occasione  di  detti  ban- 
niti, in  tempo  chel  conte  del  Sacco  era  governatore  in  la  provincia  di 
Principato  Ultra  et  in  Benevento  assisteva  monsignor  Oratio  Garzoni  per 
Sua  Santità,  perchè  detto  Gio.  Battista  per  ordine  dell'  lU.mo  Conte  di 
Lemos  bona  memoria  s'ingereva  a  far  abboccare  queste  persone,  et  a  le- 
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vare  le  differentic  per  causa  della  giurisdittionc;  depone  ultimamente  che 
detto  Gio.  Battista  iuniore,  per  quanto  vede  et  intende  discendente  dalli 
predetti,  è  rimasto  solo  di  detta  linea,  per  lo  che  tutti  li  predetti  servitii 
ricadeno  nella  sua  persona,  e  eh 'è  vero  ch'ai  presente  non  sta  con  quella 
comodità  e  facultà,  cnn  la  quale  potesse  vivere  conforme  alla  sua  qualità, 
e  crede  che  Sua  Maestà  come  benefico  Re  li  farà  quella  remuncrationc 
che  li  parerà  conforme  al  merito  suo,  e  di  soi  antecessori  (1). 

....Et  ultra  li  detti  testimonii  il  predetto  Oio.  Battista  n'ha  produtte 
r  infrascritte  otto  fede,  che  trattano  delli  servitii  delli  predetti,  e  primo 
fede  fatta  per  Carlo  Loffredo  marchese  di  S.  Agata  del  tenor  sequente 
videlicet  :  Carlo  Loffredo  marchese  di  S.  Agata  ,  e  del  consiglio  di  Sua 
Maestà  ,  fo  fede  a  chi  la  presente  spettarà  vedere  come  ho  conosciuto 
Gio.  Battista  Manso  seniore  cavalier  napolitano  di  fameglia  delle  nobili 
di  detta  Città,  e  sempre  esercitata  nel  servitio  di  Sua  Maie-tà,  il  quale  fu 
del  Consiglio  di  Napoli  per  Sua  Maestà  e  so  che  recevette  detto  carrico  co- 
mandatoli et  astretto  dal  Duca  d'Alba,  all'hora  Viceré  di  questo  regno  e 
Vicario  generale  in  Italia,  perch'  il  detto  Gio.  Battista  il  rifiutava,  come 
altre  volte  havea  fatto,  per  giudicare  detto  carrico  dannoso  per  sua  casa, 
et  all'hora  1'  accettò  ,  per  esserli  protestato  dal  detto  Duca  d'  Alba  cossi 
essere  ordine  e  servitio  di  S.  M.  Conosco  poi  il  detto  Gio.  Battista 
l'anno  1556  e  1557  servire  per  Reggente  la  regia  Cancelleria  appresso  la 
persona  del  Duca  d'Alba  nelle  guerre  d'Hostiaedi  Campagna  di  Roma, 
nelle  quale  guerre  io  serveva  con  una  compagnia  di  cavalli  et  in  altri 
carrichi,  nelli  quali  servitii  viddi  chel  detto  Gio.  Battista  servì  S.  M.  con 
molto  valore  e  lealtà,  havendo  gran  parte  nelli  buoni  successi  delle  dette 
guerre:  e  mi  ricordo  particolarmente  essermi  comandato  dal  detto  Duca 
d'Alba  che  io  con  la  mia  compagnia  servisse  in  alcune  occasioni  appresso 
la  persona  d'esso  Gio.  Battista;  fo  fede  ancora  come  il  Duca  d'Alba  lassò 
esso  Gio.  Battista  suo  locotenente  in  tutte  le  terre  di  Campagna  di  Roma 
che  s'erano  acquistate,  e  se  mantenevano  sotto  la  protettione  di  S.  M,  et 
esso  Gio.  Battista  servì  in  detto  carrico  dalla  ritirata  della  guerra  d'Hostia 
sino  all'  uscita  che  fecino  tutti  coli'  istesso  Duca  d'Alba  alla  guerra  del 
Tronto ,  per  la  venuta  di  Franze>i  sotto  Monsignore  di  Guisa  ,  dove  io 
tenni  a  mio  carrico  la  piazza  di  Ci  vitella  mentre  durò  l'assedio:  dico  di 
più  che  so  come  nella    pace    fatta    fra   S.  M.  e  papa  Paulo  4."  s'  operò 

(1)  \  p.  119,  n.  1,  di  questo  volume  abbiamo  citato  un  brano  della 
testimonianza  di  Arrigo  Loffredo,  rimandando  il  lettore  all'Appendice; 
qui  non  la  riportiamo  affatto,  non  aggiungendo  essa,  oltre  il  brano  cit., 
alcun  particolare  nuovo. 
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molto  detto  Gio.  Battista  sì  con  il  suo  consiglio  et  autorità,  come  per  lo 
parentado  e'  havea  contratto  con  la  casa  del  papa  :  so  ancora  come  per 
lo  patimento  che  fece  in  dette  guerre,  e  per  le  spese  fatte  più  di  quello 
che  comportava  la  sua  facultà ,  poco  dopoi  dette  guerre  morì ,  e  lasciò 
molti  debiti  contratti  per  detta  causa,  per  li  quali  dopoi  la  sua  morte  li 
creditori  soi  fecero  vendere  la  città  di  Bisaccia,  ch'era  di  detto  Gio.  Bat- 
tista, et  il  palazzo  di  Napoli  et  altre  sue  robbe,  di  modo  che  soi  heredi 
rimasero  molto  poveri  :  fo  fede  haver  conosciuto  Giulio  Man-o  figlio  del 
detto  Gio.  Battista  nelle  guerre  d'Hostia  e  del  Tronto  servire  valorosa- 
mente S.  M.;  dico  ancora  conoscere  Gio.  Battista  Manso  figlio  del  detto 
Giulio  e  nepote  del  detto  Gio.  Battista  seniore ,  et  havere  servito  S. 
M.  accompagnando  la  persona  mia  ,  mentre  per  ordine  del  Conte  de 
Miranda  Viceré  del  regno  fui  nelle  provintie  di  Puglia,  Bari,  et  Otranto 
contro  r  armata  turchesca ,  e  di  più  haver  levato  per  ordine  dell'  istesso 
Viceré  una  compagnia  di  fanteria  italiana  nel  mio  terzo  con  sua  molto 
spesa  per  essere  stata  la  detta  compagnia  numerosa  e  di  buona  gente,  e 
con  quella  haver  servito  S  M.  per  tutto  lo  spatio  che  io  fui  maestro  di 
campo  di  detto  terzo.  Et  ultimamente,  essendo  io  per  ordine  di  questo 
signor  Viceré  uscito  per  1'  estirpatione  di  banniti  del  regno,  detto  Gio. 
Battista  servì  appresso  la  persona  mia  essercitando  il  carrico  di  sorgente 
maggiore  di  tutte  le  fanterie  cos;,ì  italiane ,  come  spagnole,  che  stavano 
sotto  il  governo  mio;  e  nel  mandare  che  si  fece  di  detti  -banniti  in  Fian- 
dra a  servire  S.  M.,  egli  s'operò  in  modo  cossi  in  maneggiare  il  negozio 
col'istessi  banniti,  come  col'andare  più  volte  a  trattare  con  S.  E  e  col'- 
r  lU.mo  cardinale  Altobrandino  e  col  papa  ,  che  gran  parte  del  buon 
essito  del  negozio  si  deve  attribuire  alla  diligentia  e  fede  del  detto  Gio. 
Battista  Manso,  e  per  esser  tutto  questo  la  verità  ho  fatto  scrivere  la  pre- 
sente sottoscritta  de  mia  mano  e  sigillata  con  il  mio  solito  sigillo  in  Na- 
poli a  2  di  giugno  1597.  Carlo  Loffredo  locus  sigilli. 

....Si  sono  ancora  riconosciute  l'infrascritte  altre  scritture  videlicet: 
1."  Copia  autentica  di  privilegio,  spedito  in  Napoli  a  25  di  9bre  1528, 
in  Privilegiorum  2."  fol.  261,  per  lo  quondam  lU.mo  Filiberto  de  Calon 
Principe  d'Orancie,  all'hora  Viceré  di  questo  regno  per  la  Cesarea  Maestà 
di  Carlo  Quinto  imperatore  di  felice  memoria,  per  lo  quale  concede  a 
Gio.  Battista  Manso  utriusque  juris  doctori,  vita  durante,  uno  dell'officii 
di  maestri  rationali  della  regia  zecca  vacato  per  morte  di  Francesco  Po- 
derico,  per  li  servitii  prestiti,  e  che  di  continuo  fa  esso  Gio.  Battista  alla 
Maestà  Cesarea. 

Copia  autentica  di  patente,  spedita  in  Napoli  a  15  di  luglio  1539^ 
per  lo  quondam  Ill.mo  Don  Petro  di  Toledo,  olim  Viceré  nel  regno,  in 
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Curia  3."  fol.  237,  per  la  quale  appare  che  per  la  suspettionc  del  turco 
e  cose  di  guerre,  ch'all'hora  occorrevano  in  regno,  deputa  Gio.  Battista 
Manso  per  commissario  generale  sopra  la  grassa,  tanto  in  questa  città 
di  Napoli  come  in  tutto  il  regno  ,  e  con  essa  altra  copia  di  lettere  spe- 
dite per  detto  111. mo  Don  Petro  a  15  d'augusto  1539,  in  curia  itinerum 
p."  fol.  62,  dirette  a  detto  Gio.  Battista,  per  le  quale  dice  ch'essendosi  in- 
tesa la  relalione  per  lui  fatta  intorno  a  sua  commissione  si  lauda  la  sua 
diligcntia. 

Fede  fatta  a  dì  XI  d'augusto  1595  in  Napoli,  per  Gio.  Battista  Tri- 
vera  ordinario  scrivan  de  la  fabrica  di  S.  Pietro  di  Roma  di  Napoli,  per 
la  quale  fa  fede  come,  perquisiti  1'  atti  e  scritture  di  detta  fabrica  ,  trova 
che  nel  principio  de  la  fimdatione  dell'offitio  e  tribunale  di  detta  fabrica 
fu  eletto  dall'Ili. mo  D.  Petro  de  Toledo  il  dottor  Gio.  Battista  Manso  per 
consultore,  giodice,  et  assessore  di  detta  fabrica,  come  appare  per  memo- 
riale dato  dal  commissario  generale  di  detta  fabrica,  e  decretato  alli  13  di 
gennaro  1540;  et  ancora  per  li  processi  et  atti,  che  sono  in  detto  tribu- 
nale, appare  che  detto  Gio.  Battista  fu  il  primo  e  solo  eletto  alla  consulta 
e  giodicato  di  detta  fabrica  ,  e  di  più  haversi  in  suo  loco  alcune  volte 
servito  del  dottor  Gio...  (?)  de  Marinis  come  suo  locotencnte  etc. 

Copia  autentica,  esemplata  per  Anibale  Cesareo  secretario  del  sacro 
regio  consiglio,  d'ordine  spedito  per  lo  quondam  Ill.mo  Duca  d'Alba  di- 
retto al  sacro  regio  consiglio  del  tenor  sequente  videlicet:  Magnificos  Presi- 
dente y  regios  Consezcros  del  C'">n?ezo  de  la  lusticia  en  Capuana,  haviendo 
sido  servido,  y  ordenado  la  Cattolica  Majestad  del  Rey  Filippo  nostro  Signor 
que  el  magnifico  luan  Baptista  Manso  sirva  en  el  officio  que  yo  dixesse, 
comò  por  su  carta  paresce  ,  declaro  por  està ,  y  ordeno  que  sirva  en  el 
officio  de  consezero  che  vaca  por  muerte  de  luan  Tomas  Minadois,  o  de 
Hettorre  Minutolo,  en  la  roda  donde  reside  el  magnifico  Marino  Frezza 
o  el  magnifico  dottore  Agnine.  Por  tanto  hazerle  eys  dar  la  possession  y 
que  essercite  dicho  officio  con  toda  autoridad,  preheminencias  y  drechos 
a  el  spettantes,  y  pertenescientcs  ,  que  assi  cumple  al  servicio  de  su  Ma- 
jestad. Datt.  Neapoli,  die  X  mensis  Augusti  1556.  El  Duque  d'Alba  etc; 
presens  copia  literarum  regiarum  extracta  est  a  suo  originali  esistente  in 
libro  Ordinationum  Instructionum  et  pragmaticarum  sacri  rcgii  consilii, 
cum  quo  facta  coUatione  concordat  salvo  meliori  etc,  et  in  fidem  ego  in- 
frascriptus  dicti  sacri  consilii  secretarli  ad  requisitionem  Io.  Baptistae 
Mansi  iunioris,  hic  me  subscripsi,  Neapoli  18  mensis  septembris  1597.  Idem 
Anibal  Cesareus  secretarius  etc,  e  con  esso  copia  autentica  di  privilegio, 
spedito  a  15  de  luglio  1556  in  oppido  pare  (?)  per  la  Maiestà  del  Re  Filippo 
2.°  di  felicissima  memoria,  in  privilegiorum  l.""  fol.  69,  per  la  quale  la  prefata 
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serenissima  Maestà  concede  a  Gio.  Battista  Manso  l'officio  di  regio  con- 
siglicro  del  Sacro  Regio  Consiglio  vacato  per  morte  de  Hettore  Minatolo, 
in  fede  del  quale  privilegio  e  notamente,  fatto  a  12  di  giugno  1557  per 
Domenico  de  Magistris  prò  Martino  secretarlo,  che  detto  privilegio  fu  pre- 
sentato per  detto  Gio.  Battista  ed  instato  per  la  speditione  de  lettere  es- 
sequtoriale  in  forma. 

Fede  fatta  per  Gio.  Angelo  Imperato  regio  scrivan  de  regestro  della 
regia  Cancellaria  a  22  di  7bre  1604,  per  la  quale  fa  fede  come  nel  regi- 
stro intitulato  partium  Itinerum  p.'^  del  Duca  d'Alba,  all'hora  Viceré  in 
questo  regno,  che  correva  1'  anno  1557  in  tempo  chel  Duca  andava  con 
l'esercito  in  diverse  parti,  appareno  registrate  provisione  e  patente,  nelle 
quale  vi  sono  fra  l'altre  firme  vidilicet:  El  Duque  d'Alba.  Vidit  Mansus 
prò  Regente;  e  con  essa  copia  autentica  de  patente,  spedita  per  detto  Duca 
d'  Alba  in  Anagni  a  9  di  dicembre  1556,  per  la  quale  s'ordina  che  per 
haver  lassato  per  suo  locotenente  per  provedere  alcune  cose  per  servitio 
dì  S.  M.  tanto  in  detta  città  di  Anagni  ,  come  in  altri  lochi  e  terre  di 
Campagna  di  Roma,  che  stanno  sotto  la  protettione  e  iuridittione  di  S.  M. 
il  dottor  Gio.  Battista  Manso  utile  signore  della  città  di  Bisaccia,  regio 
consigliere,  che  reside  appresso  d'esso  Duca  per  Reggente  la  regia  Can- 
celleria, a  quale  sia  data  obedienza  ,  aiuto  e  favore  etc,  dando  li  poteri 
d'ogni  iurisdittione,  civile,  criminale  e  mista,  mero  e  misto  imperio,  et 
gladii  potestate  e  quattro  lettere  arbitrarie  (sic).  E  visto  il. libre  impresso 
in  Venetia  nell'anno  1560,  intitolato  de  la  guerra  di  Campagna  di  Roma  e 
del  regno  di  Napoli,  Alexandre  Andrea,  libro  3".  a  fol.  28,  Inter  cetera 
sono  l'infrascritte  parole  videlicet:  Le  conditioni  de  la  pace  per  quel  che 
me  ne  disse  in  Gavezano  Gio.  Battista  Manso,  homo  dottissimo  nelle  leggi 
e  espertissimo  ne  i  maneggi  de  i  negotii,  il  qual  come  Reggente  della  Can- 
celleria ve  interveniva. 

Et  a  rispetto  del  servitio  fatto  per  detto  Gio.  Battista  iuniore  in  1'  e- 
stirpatione  di  banniti,  ch'uscivano  dal  territorio  della  città  di  Benevento 
neir  anno  1600,  comettendono  forti  recatti  et  altri  eccessi  con  la  sicurtà 
che  tenevano  per  haverne  la  ritirata  in  detta  città ,  havemo  riconosciuta 
Copia  autentica  di  lettere  del  conte  del  Sacco,  all'hora  governatore  nella 
provintia  di  Principato  Ultra,  delti  20  di  luglio  1600,  dirette  al  quondam 
lU.mo  Conte  di  Lemos  olim  viceré  in  queste  regno,  per  le  quale  li  dà 
aviso  ,  eh'  essendo  quella  provintia  infettata  da  molti  banniti,  che  com- 
mettevano detti  delitti,  e  ch'era  molto  difficile  1'  estirpatione  d'  essi  per 
la  detta  ritirata  in  Benevento  ,  detto  Gio.  Battista  barone  de  Chianca, 
per  esser  cavaliere  di  molta  autorità  in  quelle  parti  et  in  Benevento,  s'era 
operato  con  il  governatore   di  Benevento   in   deputarsi   una   persona  di 
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conionc  voliiiità,  dcpcndcnte  da  esso  Qio.  Battista,  clic  attendesse  con  co- 
missione  dell'uno  e  dell'altro  nell'estirpaiione  di  detti  banniti;  e  con  dette 
lettere  si  sono  viste  alcune  altre  lettere  del  detto  governatore  di  Bene- 
vento e  conte  del  Sacco  remissive  ad  esso  Gio.  Battista,  circa  del  detto 
trattato,  con  le  quale  s' avisa  che  se  li  dà  potestà  di  far  l'accordo  per 
l'elettione  di  detta  persona  con  li  capituli  e  fogli  in  bianco,  dove  s'havca 
da  scrivere  tutto  il  predetto  trattato;  e  con  l'occasione  dell'aviso  del  pre- 
detto conte  del  Sacco  fatto  al  detto  Ill.mo  Conte  di  Lemos  fu  scritta  lettera 
al  detto  Gio.  Battista  Manso  del  modo  infrascritto  videlicet  :  Magnifico 
senor.  El  Conde  del  Sacco  govemador  d'està  provintia  me  ha  dato  quenta 
de  la  traza,  que  per  vuestro  medio  s'ha  tornado  en  la  maniera  destos  fo- 
razidos  ,  y  me  ha  parecido  muy  bien  el  concierto  que  haveys  tomado 
con  el  governador  de  Benevente,  y  por  ci  aviso,  que  me  days  con  vuestra 
carta  de  20  de  lulio,  me  he  holgado  mucho  de  los  buenos  effectos  que  se 
van  Bacando  della,  teniendo  ya  en  las  manos  Micio  de  Martino  con  toda 
su  cometiva,  de  Io  que  os  quedare  con  l'obligacion  que  ci  razen  ,  y  por 
que  este  negocio,  que  yo  lo  estimo  en  mucho,  tenga  al  fin  que  todos 
dcseamos  por  Io  mucho  che  (sic)  importa  al  servicio  de  su  Majestad  y  quetud 
dcssos  puobhjs,  OS  encargo  Senor  que  tengays  el  mismo  cuydando  que  està 
traza  este  en  pie  actaa  cabo  del  negocio,  corno  mas  largamente  entendereys 
del  Conde  del  Sacco.  Ouarde  dios  vuestra  persona,  de  Nap.  a  X.  de  agosto 
del  1600.  El  Conde  de  Lemos,  a  luan  Battista  Manso  de  Chianca  etc. 

Havemo  similmente  riconosciuto  copia  autentica  di  patente  spedita 
di  Capitan  d'  Infanteria  in  persona  di  Qio.  Battista  Manso  iuniorc,  in 
forma  solita,  de  li  20  di  giugno  1589  per  l'Ili. mo  Conte  de  Miranda  al- 
l'hora  Viceré  del  regno,  in  diversorum....  (?)  fol.  123. 

E  di  più  havemo  visto  copia  di  tre  lettere,  spedite  ciò  è  due  per  la 
felicissima  memoria  de  la  Maestà  de  Re  Filippo  2."  a  dì  28  maggio  1594, 
in  partium  Neapoli  43  fol.  226,  dirette  all'  Ill.mo  Conte  de  Miranda  ,  et 
a  5  di  Xbre  1597,  in  partium  Neap.  45  fol.  219,  diretta  all'Ili. mo  Conte 
de  Olivares,  e  I'  altra  spedita  per  la  Maestà  de  Re  Filippo  3."  nostro  si- 
gnore, a  16  d'augusto  1599,  diretta  al  quondam  Ill.mo  Conte  de  Lemos, 
in  racomandatione  di  detto  Gio.  Battista  Manso  juniore  per  la  bona 
relazione  havuta  delli  meriti  d'  esso  Gio.  Battista  e  servitii  di  soi  ante- 
passati. 

E  per  dimostrare  che  1'  antepassati  di  Qio.  Battista  Manso  seniore 
habbiano  ancora  servito  a  la  Corona  di  Spagna  ne  sono  state  produtte 
l' infrascritte  altre  scritture  videlicet  : 

Copia  autentica  d'  ordine  estratto  dal  regestro  di  Re  Carlo  primo 
dell'anno  1268  fol.  55,  che  si  conserva  nell'archivio  della  regia  zecca,  per 
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lo  quale  s'ordina  alli  guardiani  di  passi  de  la  provintia  di  Terra  di  Lavoro 
si  debbia  permettere  da  regno  a  Pietro  Alanso  cavaliero  dell'ordine  tem- 
plare gierusolimitano,  ambasciatore  della  damicella  Maria  detta  quondam 
damicella  Hierosolimitana,  l'estrattione  di  dui  cavalli,  tre  persone  et  altre 
robbe;  e  per  chiarire  che  da  la  ambasciarla  di  detto  Petro  Manso  nacque 
'a  donatione  del  regno  di  Qierusalemme  a  Re  di  Xapoli,  si  è  visto  il  libro 
del  Compendio  dell'historia  del  regno  di  Napoli ,  fatto  dal  Collenuccio, 
dove  a  foglio  75  sono  l' infrascritte  parole:  Il  che  fatto,  Carlo  se  ne  ri- 
tornò nel  reame,  ove  nell'anno  1275  la  damicella  Maria,  figliola  del  Prin- 
cipe d'Antiochia,  li  rassegnò  tutte  le  raggioni,  ch'ella  havea  nel  regno  di 
Qierusalemme,  e  cossi  fu  coronato  Re  di  Qierusalem,  e  mandò  in  Suria 
per  governatore  del  regno  Ruggiero  da  San  Severino,  il  quale  pose  offi- 
tiali  in  nome  di  Carlo,  e  recevè  la  fedeltà  e  giuramenti  del  omaggio  da 
cavalieri  e  baroni  ch'erano  in  quella  provintia.  Il  medesimo  et  altro  an- 
cora si  racconta  nel  libro  dell'  historia  di  Napoli  fatto  da  Qio.  Antonio 
Summonte,  e  nell'altro  libro  dell'historie  di  Cesare  Passaro  si  narra  l'in- 
frascritto videlicet  :  Per  indurre  Pietro  de  Manso  cavalier  templare,  am- 
basciatore di  Maria  dammicella  di  Qierusalemme  dell'ultimo  Boemondo 
Principe  di  Antiochia  e  Conte  di  Tripoli  figliola,  a  rifutargli  le  ragioni 
del  suo  regno,  quelle  che  gli  rifiutò  la  sua  padrona  ottenutane  sentenza 
nella  corte  romana  contro  d'Ugone  da  Poitto  il  Lusignano  re  di  Cipri.— 
E  che  Qio.  Manso  habbìa  servito  di  thesoriero  a  re  Carlo  primo,  e  soc- 
corsolo di  denari,  havemo  riconosciuto  copia  autentica  d'oTdine  estratto 
dallo  regestro  di  re  Carlo  primo  dell'anno  1270,  diretto  a  detto  Qio.  de 
Manso  Cameriero  della  città,  per  lo  quale  se  l'ordina  che  delli  denari  li 
perveneranno  vogli  comprare  una  quantità  d'orgi  per  servitio  delli  cavalli; 
e  nel  regestro  del  detto  re  Carlo  nell'anno  127ó  e  77  sta  scritto  che  tra 
l'altri  che  prestorno  denari  alla  regia  Corte  fu  il  predetto  Qio.  de  Manso. 
—  E  che  Landulfo  Manso  signore  della  città  di  Lettere  servì  a  Carlo  Illustre 
Duca  di  Calabria  con  quattro  cavalli ,  se  chiarisce  dal  regestro  di  detto 
Carlo  dell'anno  1322  signato  lettera  A,  dove  Inter  cetera  sono  l'infrascritte 
parole:  Landulfus  de  Manso  tenet  Lettere,  quod  sicut  dicit  est  feudum  duo- 
rum  militum,  et  cum  augumento  obtulit  milites  quatuor  etc. — E  che  Mar- 
tuccio Manso  servì  Carlo  primo  per  Collettore  di  Napoli,  appare  nel  fa- 
scicol  )  34  nella  detta  regia  zecca,  dove  stanno  notati  alcuni  collettori,  e 
fra  l'altri  detto  Martuccio  de  Manso.— E  che  Francesco  Manso  servì  per 
Cameriero  hostiario  a  re  Ladislao  ,  havemo  reconosciuto  uno  ordine  ca- 
vato dal  regestro  del  predetto  Re  dell'anno  1400  fol.  12  in  la  detta  regia 
zecca,  diretto  a  detto  Francesco  sub  hiis  (sic)  verbis:  Francesco  de  Manso, 
detto  Je  Fatio,  de  Neapoli  hostiario  familiari  et  fideli  nostro  dilecto  etc,  per 
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lo  quale  scl'ordina  clic  dea  la  possessione  del  Castello  Leporanco  a  Giorgio 
de  Oritta  venetiano.— E  che  Anello  Manso  servi  allo  stesso  re  Ladislao  di 
giodice  perpetuo  nella  città  d'Aversa,  havemo  riconosciuto  copia  autentica 
di  commissione  spedita  dal  detto  Re  in  regestro  d'esso  Re  dell'anno  1404 
fol.  34  in  la  detta  re|,'ia  zecca.— E  che  Antonino  Manso  servì  re  [-ederico 
d'Aratjona  in  molte  occasioni  di  guerra,  havemo  riconosciuta  copia  auten- 
tica di  patente  spedita  ai  6  d'augusto  1497  in  ?vIapoli,  in  pri\i!cgioruin  etc. 
14  fól.  15Ó,  in  persona  del  detto  Antonino,  per  la  quale  il  predetto  Re, 
asserendo  che  detto  Antonino  l'habbia  servito  in  molte  occasioni  di  pace 
e  di  guerra  lo  deputa  per  governatore  della  citù  di  Capua.— E  che  questo 
Antonino  sia  padre  di  Gio.  Battista  consigliero  seniore,  appare  per  pream- 
bulo nell'anno  1515  in  la  Gran  Corte  della  Vicaria  in  banca  di  Pulpo. 
—  E  che  esso  Gio.  Battista  seniore  sia  padre  di  Giulio,  compare  ancora  per 
preambolo  dell'  istessa  Gran  Corte  della  Vicaria  in  anno  1566  in  banca 
de  Picciola.  —  E  che  Gio.  Battista  Manso  iuniore  al  presente  vivente  sia 
figlio  di  detto  Giulio,  appare  per  fede  de  prcambulo  di  detta  Gran  Corte 
in  banca  de  Ferrariis  etc. 

E  per  chiarire  ch'esso  Gio.  Battista  Manso  sia  dell'istessa  famiglia 
delli  Mansi  c'hanno  servito  li  detti  serenissimi  Re  di  Spagna,  si  è  portato 
che  r  antiche  insegnic  che  tiene  esso  Gio.  Battista  ,  e  che  hanno  tenuto 
e  portato  tutti  li  soi  maggiori,  è  una  scala,  come  si  vede  nella  sua  cap- 
pella in  Santo  Lorenzo  de  Napoli,  e  nell'antiche  coltre  di  soi  maggiori 
in  detta  chiesa,  et  in  altri  lochi  come  per  autentica  scrittura  per  mano  di 
notare  Gio.  Antonio  Montefuscolo,  le  quale  insegnie  della  scala  sono  le 
vere  et  antichissime  insegnie  dell'antichi  nobili  della  famiglia  che  sono 
stati  duci  della  repubblica  amalfitana,  come  appare  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  e  di  Santo  Quaranta  d'Amalfi,  dove  nelle  colonne  che 
reggono  la  cupola  della  chiesa  et  altri  marmi  si  legge:  Manso  Fusulus 
Dux  et  Patricius,  e  si  vegono  nelli  istessi  lochi  l'insegne  della  scala,  co- 
me appare  per  autentica  scrittura  per  mano  di  notare  Francesco  Vivo, 
di  mede  che  detto  Gio.  Battibta  dice  ch'alzando  esso  queste  insegne  da 
tempo  inmemorabile  ,  e  trahendo  la  sua  antica  origine  di  detta  città  di 
Amalfi,  come  dall'istesse  scritture  si  vede,  ne  segue  per  legitima  prova 
che  tutti  quelli  antichi  cavalieri  di  casa  Manso  che  si  trovano  grandi  in 
questo  regno  siano  di  quell'  antica  e  nobil  fameglia  di  Manso  duce  ,  e 
consequentemente  suoi  antecessori. 

[Quindi  si  assicura,  risultando  da  fedi,  che  Gio.  Battista  seniore  non 
ebbe  pensioni  o  ricompense.] 

...  Ben  vero  che  in  uno  libro  intitulato  Executoriarium,  1 1  fol.  26,  si  tro- 
va assentato  per  consigliero  del  Sacro  Regio  Consiglio  con  salario  di  due. 
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seicento  l'anno,  quale  li  cominciò  a  correre  dalli  12  d'  augusto  1556  che 
pigliò  detto  carrico,  e  se  li  continuò  per  tntto  li  24  di  luglio  1566  che 
mon;  in  un  altro  libro  intitolato  Executoriarum,  47  fol.  53,  se  li  trovano 
liberati  due.  ducente  in  virtiì  di  mandato  delti  18  di  7bre  1556,  e  libe- 
ranza  delli  19  detto,  per  havere  da  andare  ad  assistere  appresso  il  signor 
Duca  d'  Albi  in  campo  fuora  del  regno  per  negotii  importantino  al  ser- 
vitio  di  Sua  Maestà;  e  che  in  un  altro  libro  intitulato  Executoriarum,  48 
fol.  HO  ,  se  li  trovano  liberati  altri  due.  ducento  in  virtiì  di  mandato 
delli  6  d'aprile  1557  e  liberanza  delli  19  detto,  per  possersi  ponere  in 
ordine  e  servire  presso  la  persona  del  Viceré,  ch'all'hora  era  in  lo  regno, 
in  tutto  quello  fosse  stato  ordinato  per  servitio  di  Sua  Maestà... 

[Ugualmente  si  assicura  che  Giulio  e  Gio.  Battista  juniore  non  eb- 
bero ricompense.] 

...  Ben  vero  in  uno  libro  intitulato  Executoriarum,  41  fol.  231,  si  trova 
detto  Gio.  Battista  assentato  per  capitano  d'  una  compagnia  di  fanteria 
italiana  del  3."  dì  Carlo  di  Loffredo,  che  nell'anno  1589  si  levante  in 
questo  regno  per  servitio  di  S.  M.  col  soldo  ordinario  di  scudi  50  lo 
mese,  qual  compagnia  fo  riformata  e  se  li  pigliò  lo  soldo  per  tutti  li  dece 
di  8bre    1590... 


«  Processi  del  Collaterale  >  O 

27.° 

Voi.   17,  n.   109. 

Ill.mo  et  Ecc.mo  S.re 
Gio.  Battista  Manso  fa  intendere  al  Collaterale  come  havendo  acca- 
pato  lettera  di  S.  M.  diretta  a  V.  E.,  perchè  si  fussc  pigliata  qui  infor- 
matione  delli  servitii  suoi,  di  suo  padre  et  Avo,  e  dato  parere  alla  prefata 
Maestà  della  fatta  relatione  in  Collaterale,  intende  che  la  rimuneratione 
consultata  a  S.  M.  sia  molto  inferiore  alli  molti  servitii  che  si  son  fatti, 
et  al  solito  che  S.  M.  suole  rimunerare  a  chi  lo  serve,  e  perchè  l'ecc.mo 
crede  che  questo  sia  nato  dal  non  esser  stato  intesi  in  Collaterale  detti 
servitii,  di  nuovo  supplica  V.  E.  resti  servita  ordinar  al  Regente  che  co- 
manderà che  faccia  detta  relatione  con  inserire  tutti  li  servitii  in  presenza 
di  V,  E.,  perchè  spera  da  essa  che  V.  E.  et  il  suo  Collaterale  Consiglio 


(*)  R.  Arch.  di  Stato  di  Napoli. 
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consultino  a  S.  M.  la  meritata  mercede,  la  quale  esso  supplicante  desi- 
dera perchè  il  mondo  intenda  che  così  fedeli  e  continuati  servitii  siano 
stati  accetti  a  S.  M.,  e  possa  egli  con  maggior  animo  e  comodità  conti- 
nuar il  scrvitio  di  S.  M.  e  lo  riceverà  a  gratia  etc 

Segue  l'elenco  dei  servigi  resi  da  Gio.  Battista  seniore,  da  Giulio 
e  dal  nostro. 

A  tergo  del  foglio  è  scritto: 

El  signor  Reggente  Marques  de  Corleto  lo  refiera  a  S.  E.  en  Col- 
lateral  Consiglio  cn  26  de  octobre  1605. 

A  tergo  dell'ultimo  foglio  in  bianco  si  legge  ancora: 

Fatta  relatione  se  le  puedendar  (sic)  los  300  due.  de  pension. 


«  Lettere  al  P.  d.  Andrea  Castaldo  ».  (*) 

28.'" 

"  Inventario  dei  mss.  „  ,  n.  429,  voi.  IV,  ff.  215  sgg. 

Per  niun  rispetto  mi  rincresce  d'essermi  trattenuto  fin'hora  in  questa 
Corte,  se  non  è  solamente  vedendo  di  non  poter  essere  a  tempo,  per  lo 
prossimo  capitolo  generale,  a  supplicare  V.  S.  R.ma  di  persona  del  ne- 
gotio  di  ch'altre  volte  l'ho  ragionato,  e  ch'ella  mi  disse  potersi  in  que- 
sto tempo  pcrfettionare  ;  e  ciò  è  che  la  Religione  ricevesse  sotto  la  sua 
protettione  il  Collegio  dei  Nobili  fundato  in  Napoli;  per  effettuation  di 
cui  non  rimane  altro,  che  la  determinatione  di  V.  S.  R.ma  et  de  gli  altri 
Padri.  I  quali  non  dubito,  che  siano  per  abbracciar  opera  di  tanto  servittio 
di  N.  S.  Iddio,  com'è  r  allevamento  di  gioveni  in  virtù,  lettere,  e  pictii; 
e  di  tanto  giovamento  al  publico  di  quella  Città,  la  quale,  essendo  ab- 
bondantissima di  molte  opere  pie,  nondimeno  manca  in  questa  sola,  ch'è 
cotanto  necessaria,  et  anche  di  così  gran  benefitio  a  tutte  le  case  parti- 
colari de'  nobili,  perchè  i  poveri  havranno  dove  allevare  i  lor  figliuoli  a 
spese  del  Collegio  ,  e  ricchi  dove  bene  allogarli  alle  loro.  A  questi  ri- 
spetti publici  s'aggiungono  due  particolari  della  stessa  Religione:  lo  uno 
ch'in  questo  Collegio  havrà '1  primo  novitiato  d'essa,  potendo  eleggere 
fra  loro  soggetti  nobili  d'ingegno,  et  di  virtù;  e  1'  altro  di  torre  l'occa- 
sione che  nel  sito  dove  è  fundato  il  detto  Collegio,  così  vicino  a  San 
Paolo,  non  entri  altra  Religione,  dal  che  potrebbero  seguire  gl'incomodi 


(*)  BiBL.  DEL  Museo  di  S.  Martino  di  Napoli. 
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eh'  agevolmente  si  possono  antivedere.  Una  sola  cosa  pareva  eh'  a  tutti 
questi  ottimi  rispetti  si  eontrapponesse ,  ch'è  '1  bisogno  ehe  '1  Collegio 
havrebbe  d'alcuni  Padri  ch'assistessero  continuamente  in  esso,  i  quali  po- 
trebbe essere  inconveniente  tenergli  fuora  della  Religione.  Ma  a  questo 
parve  bastante  rimedio  '1  poco  numero  de  Padri  necessarij  a  ciò  (ancor- 
ché più  caro  mi  fosse  il  maggiore),  perciò  che  può  bastare  un  solo  sa- 
cerdote, ehe  sia  capo,  et  un  laico  per  suo  compagno  ,  i  quali  assistano 
continuamente  anche  la  notte  :  ma  i  confessori  e'  maestri  potrebbero  an- 
darvi all'hora  oportuna,  et  ritornarsene  a  san  Paolo,  così  vicino;  sensa 
che  la  maggior  parte  de'  maestri  converrà  condurli  a  salario  da  fuori  a 
spese  del  Collegio  conforme  le  professioni  eh'  averanno  a  legere.  Rima- 
nendo adunque  evacuati  gli  inconvenienti  e  restando  in  piede  '1  servittio 
d'Iddio,  del  publico  e  della  Religione  stessa  ;  si  com'  io  spero  che  non 
mancarà  V.  S.  R.ma  e  gli  altri  Padri  con  quella  carità,  ch'è  propria  loro, 
di  proteggere  opera  così  pia ,  così  haverei  voluto  esser  di  persona  in 
Roma  a  supplicarne  tutto  il  Capitolo,  et  a  ricevere  della  lor  mano  que- 
sta gratia;  ma  non  essendomi  potuto  sbrigare  a  tempo,  vengo  a  farlo  con 
questa  supplicandoglene  humilmente,  et  prendendo  anch'  ardire  di  pro- 
testare che  sarà  molto  più  facile  nell'avenire  il  lasciar  il  Collegio,  quando 
si  sperimentasse  non  ritornare  in  acconscio  della  Religione,  ch'il  volerlo 
ripigliar  in  tempo  che  fosse  conceduto  ad  altri,  che  ne  fanno  istanza,  il 
che  sarebbe  impossibile.  Suplico  dunque  V.  S.  R.ma  a  rapresentar  tutto 
ciò  a  cotesti  Rev.mi  Padri  nel  capitolo,  esibendomi  prontissimo  all'  ese- 
cutione  di  quanto  essi  comandaranno  :  per  lo  che  mi  sto  qui  sbrigando, 
per  dovermene  partir  quanto  prima,  e  venir  a  baciar  a  V.  S.  Rev.ma  le 
mani,  com'  hora  fo  con  questa ,  pregandole  da  N.  S.  vera  felicità,  da 
Madrid  18  di  marzo  1621. 
Di  V.  S.  R.ma 

Serv.  devotissimo 

GlOVAMB.    Manso 

29.° 

Ivi,  f.  244. 

Duolmi  che  la  mia  lettera  fusse  stata  rappresentata  fuor  di  tempo, 
nondimeno,  come  stimo  il  negotio  di  servitio  di  N.  S.  Iddio  e  della  Re- 
ligione, così  mi  giova  sperar  che  un  giorno  dovrà  sortire  il  fine  da  me 
desiderato.  Intanto  essendo  io  già  spedito  da  questa  Corte  e  mettendomi 
in  ordine  per  lo  mio  ritorno  in  Italia,  perchè  penso  trattenermi  quatro 
giorni  in  Milano  per  un  mio  negotio  sensa  esser  vedduto  da  alcuno,  de- 
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sidcrerci  haver  una  stanza  in  S.  Antonio,  onde  ardisco  supplicar  V.  P. 

che  resti  servita  farmi  gratia  scriver  al  Padre  Proposito  di  quella  casa  a 

favorinne  di  ricevermi  in  essa,  e  colla  (sic)  V.  P.  manderà  la  risposta  di 

questa,  perchè  qui  non  mi  ritroverebbe.  Intanto  resto  baciando  mille  volte 

le  mani  pregandole  da  N.  S.  compiuta  felicità,  da  Madrid  a  21  di  Agosto 

1621. 

Dcvotiss.  serv.  di  V.  P. 

GiovAMu.  Manso 

March,  della  Villa 


Testamento  (*) 
30." 

....  E  voglio  che  il  corpo,  partendo  l'anima  da  questa  a  miglior 
vita,  come  in  lui  spero,  sia  seppellito,  se  ciò  avverrà  in  Napoli,  nella  mia 
cappella  dentro  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  d'essa  Città ,  dove  son  sepolti 
mio  padre,  mia  madre  e  miei  avoli  ,  acciocché  io  ultimo  della  lor  pro- 
genie restituisca  alle  ceneri  loro  la  terra  che  da  essi  ho  tratto  ;  ma,  se 
avverrà  fuori  Napoli ,  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  che  sarà  nella 
città  o  luogo,  dove  mi  troverò  ,  e  non  essendovene  ,  in  altra  sotto  il  ti- 
tolo della  Madre  di  Dio. 

Appresso,  essendo  l' istituzione  dell'  erede  il  capo  e    il   principio  di 

qualsivoglia  testamento istituisco,  ordino  e  fo  mio  crede  universale 

e  particolare  il  Monte  di  Manso  ,  da  me  fundato  al  presente  sono  30 
anni,  il  quale  amo  con  paterno  affetto,  come  unigenito  mio  figliuolo,  ed 
eretto  per  pubblico  instrumento  nell'anno  1608,  per  mano  di  notar  Gio. 
Ant.  Montefuscolo  ,  per  beneficio  dei  nobili  napoletani ,  sopra  tutti  e 
qualsivoglia  miei  beni,  mobili  e  stabili  ,  burgensatici  e  feudali ,  habiti  et 
habendi,  seu  presenti  e  futuri,  annue  entrate  e  raccoglienze,  censi,  crediti, 
monete  contanti,  oro,  argento,  gioie  ed  altri  qualsivoglia  beni,  dovunque 
siti  e  posti  ,  ed  in  qualsiasi  cosa  consistenti ,  ed  a  detta  mia  eredità  in 
qualsivoglia  modo  spettanti,  eccetto  gl'infrascritti  legati  ;  e  voglio  che  la 


(*)  L'ho  tratto  da  una  copia,  che  si  conserva  al  Monte  Manso  (con 
sede  in  Napoli,  Via  Nilo,  34),  e  confrontato  con  altra  copia,  che  si  tro- 
va all'ARCH.  DI  St.ato  di  Napoli  ,  tra  le  "  Carte  del  monastero  del  Di- 
vino Amore  „  ,  voi.  3797,  ff.  21-34.  Ho  creduto  di  modificar  completamente 
la  grafia  e  l'interpunzione  così  di  questo,  come  del  codicillo,  che  seguirà, 
trattandosi  di  copie,  per  giunta  molto  scorrette. 
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presente  disposizione  vaglia  jure  testamenti ,  e  se  jure  testamenti  forse 
non  valesse,  in  tal  caso  vaglia  jure  codicilli  seu  legati  et  donationis  causa 
et  omni  alia  mcliori  via;  cassando,  irritando  ed  annullando  tutti  altri  te- 
stamcnti,  codicilli  e  disposizioni  ,  da  me  fatti  e  nell'anno  1588,  quando 
io  avevo  figliuoli,  e  dopo  la  morte  di  essi  nell'  anno  1590  ,  andando  io 
alle  guerre  di  Savoia  e  di  Francia,  e  nell'anno  1607  andando  alla  guerra 
di  Lombardia,  e  nell'anno  1622  in  Fiandra,  stando  infermo  in  Bruxelle, 
e  nell'anno  1624  dopo  la  morte  della  s.ra  Marchesa  mia  moglie,  e  tutti 
gli  altri  testamenti,  codicilli  e  disposizioni  fatti  sino  al  presente  dì;  voglio 
che  qualsivoglia  erede  che  mi  succederà,  tanto  in  verbo  del  presente  te- 
stamento, quanto  ab  intestato,  non  possa  detrarre  né  defalcare  cosa  al- 
cuna per  ragione  di  falcidio  e  trebellionico  ,  o  per  altra  via  ,  ma  debba 
e  sia  tenuto  adempire  ed  osservare  ad  unguem  il  presente  mio  testamento 
e  quanto  in  esso  si  contiene  iuxta  sui  seriem  ,  continentiam  et  tenorem. 
Item,  essendo  il  Monte  mio  erede  eletto  in  benefizio  dei  nobili  di 
questa  Città,  così  di  piazza  come  fuor  di  piazza,  ed  avendo  nel  capo  17." 
delle  sue  costituzioni  dichiarato  che  per  li  nobili  di  piazza  intendo  quelli 
che  godono  nei  cinque  seggi,  cioè  Capuana,  Montagna,  Nido,  Porto  e 
Portauova,  e  che  quanto  a  quelli  fuor  di  piazza  mi  riserbava  scrivere  e 
pubblicare  un'altra  più  certa  e  distinta  nomina;  per  tanto  lascio  qui  in- 
clusa una  nota  di  tutte  le  famiglie  fuori  di  piazza,  che  devono  essere  del 
Monte  e  partecipi  del  governo  e  frutti  di  esso,  firmata  di  mia  mano  per 
adempimento  del  detto  capitolo,  ed  abbia  l'istesso  vigore  come  se  d'ognuna 
delle  dette  famiglie,  contenute  in  detta  nota,  se  ne  fosse  da  me  fatta  di- 
chiarazione per  atto  pubblico  ,  declarando  ancora  che  secondo  la  detta 
nota  ho  firmato  un  libro,  che  comincia:  dichiarazione  delle  famiglie  delle 
persone  incluse  nel  nostro  Monte  eretto  ecc.,  e  finisce:  G.  B.  Manso,  con 
fede  seu  autentica  di  pubblico  notaio  ,  dove  sono  nominate  non  solo  le 
famiglie  che  devono  godere ,  ma  anche  le  discendenze  di  rami  d'  esse, 
del  quale  libro  ho  fatto  fare  due  copie  parimenti  autenticate  da  pubblico 
notaio,  l'una  consegnata  a  Fran.co  Antello  Clorio,  segretario  del  nostro 
Monte,  e  l'altra  da  me  si  è  consegnata  al  P.  Geronimo  Marchese,  al  pre- 
sente provinciale  della  provincia  di  Napoli  della  Compagnia  di  Gesìi, 
acciò  da  lui  se  ne  consegni  dopo  mia  morte  ai  ss. ri  governatori  del  no- 
stro Monte;  e  per  sua  morte  o  assenzia  si  consegni  al  P.  Preposito,  che 
prò  tempore  sarà  della  Casa  Professa  di  Napoli,  per  consegnarsi  ai  detti 
ss. ri  gov.ri  del  nostro  Monte  dopo  mia  morte  (1). 


(1)  Una  copia  del   libro   soprannominato  si  conserva   oggi  nel  voi. 
cit.,  3797,  ff.  156-177. 
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Item  dichiaro  come,  oltre  la  prima  donazione  da  me  fatta  a  detto 
Monte  nel  dì  della  sua  fondazione,  a  1.'  di  luglio  1608,  di  due.  25.000 
contanti  ,  e  di  un'  altra  dell'ultimo  dicembre  1626  di  altri  due.  25.000 
sopra  tanti  miei  effetti,  gli  ho  di  più  donato  il  palazzo  sito  nella  strada 
di  S.  Lorenzo  e  piazza  dei  Gerolamini  a  29  d'agosto  1611,  per  mano  del 
medesimo  notaio  Qio.  Ant.  Montefuscolo,  e  dopo  detta  donazione  fattovi 
aumento  di  compra  d'altre  case  contigue  e  di  fabbriche  ascendenti  a  va- 
luta di  molte  migliaia  di  due.  Perciò  voglio  che  tutto  detto  aumento  e 
spesa  vada  in  beneficio  di  esso  Monte  mio  erede  ,  e  che  detto  mìo  pa- 
lagio abbia  da  rimaner  libero  da  ogni  debito  di  qualsivoglia  modo  di 
detta  mia  eredità,  e  voglio  che  non  si  possa  per  esso  vendere,  obbligare, 
pignorare,  dare  a  godere,  né  sottoporre  ad  alienazione  alcuna  in  tutto  o 
in  parte,  ma  che  senza  nessun  peso  rimanghi  in  perpetuo  in  dominio  e 
possessione  di  detto  mio  Monte;  nel  quale  palagio  si  debbono  li  ss. ri 
gov.ri  radunare  nelle  giornate  stabilite  per  lo  governo  delle  facoltà,  del- 
l'opere e  delle  occorrenze  di  detto  Monte,  secondo  le  regole  d'  esso,  ed 
anche  vi  si  debba  formare  archivio  per  conservazione  delle  scritture,  che 
io  lascio  al  detto  Monte,  così  di  tutti  i  miei  beni,  come  della  fondazione 
d'esso  Monte  e  del  seminario,  privilegi  della  Maestà  del  Re  N.  S.,  bolle 
dei  sommi  pontefici,  come  anche  di  tutte  le  altre  scritture  che  prò  tem- 
pore si  faranno  in  suo  servizio,  per  abitazione  di  alcuni  ministri  per  cu- 
stodia d'esso  palagio  e  di  detto  archivio,  della  libreria,  della  stanza  del- 
l' accademia,  e  di  tutto  quello  che  in  questo  mio  testamento  dirò  ,  non 
proibendo  che  quello,  che  oltre  a  questo  avanzasse  in  questo  palagio,  si 
possa  per  detti  ss. ri  gov.ri  locare  a  quelle  persone,  che  stimerà  la  lor 
prodenza  conveniente  per  detto  luogo  in  utile  d'  esso  Monte  ;  ma  per 
questa  prima  volta ,  conoscendo  io  la  persona,  nella  quale  concorrono 
tutte  le  parti  necessarie  a  tutti  li  soprascritti  carichi,  per  essere  avvocato 
del  Monte  ed  informato  delle  liti,  negozi  ed  affari  d'esso,  e  parimenti 
per  esser  uno  dei  primi  della  nostra  Accademia  ,  altrettanto  versato  in 
tutte  le  discipline,  esercizi  ed  azioni  d'essa,  la  quale  persona  io  lascicrò 
nominata  in  un  codicillo  che  farò  appresso  (1);  pertanto  lascio  e  voglio 
che  dopo  mia  morte  se  li  dia  abitazione  di  tutto  il  sopraddetto  palagio 
per  lui  e  per  la  sua  famiglia,  sua  vita  durante  ,  il  quale  abbia  a  conti- 
nuare l'avvocazione  e  patrocinio  delle  cause  del  Monte  ,  e  così  ancora 
tenere  a  suo  carico  1'  archivio  delle  scritture,  nel  modo  e  forma  siccome 

(1)  Nel  codicillo,  avendo  cambiato  opinione,  dispose  che  abitasse 
nel  suo  palazzo  il  dottor  d.  Giuseppe  Magaldo,  con  1'  obbligo  che  pre- 
stasse il  suo  patrocinio  nelle  cause  del  Monte. 
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nelle  costituzioni  del  Monte  a  capo  X,  quale  voglio  si  osservi  ad  unguem, 
la  libreria  e  le  stanze  per  unirsi  li  ss. ri  gov.ri  ed  accademici ,  e  tutte  le 
altre  cose  per  governo  di  detto  palagio,  come  di  sopra;  e  questo  senz'al- 
tra  provvisione,  ma  in  luogo  d'essa  abbia  la  sopraddetta  abitazione,  lascia- 
tali di  sopra,  senza  peso  di  pagare  altro  pigione ,  salvo  di  quello  che  in 
detto  codicillo  lascicrò;  e  dopo  sua  morte  si  debba  quella  conferire  dai 
ss. ri  gov.ri  ad  altre  persone  nel  detto  modo,  ma  con  quel  pagamento 
del  pigione  che  a  loro  parerà... 

Item  lascio  al  detto  Monte  mio  erede  tutta  la  mia  libreria ,  così  dei 
libri  stampati,  come  dei  manoscritti,  e  tutte  le  dipinture,  cioè  tutti  i  ri- 
tratti di  uomini  illustri,  e  dieci  quadri  di  favole  lasciatimi  dal  cav.  Ma- 
rino, e  da  lui  menzionati  nella  sua  Galleria;  quali  libri,  manoscritti  e 
pitture,  voglio  e  lascio  che  si  debbano  conservare  nel  palagio  da  me  do- 
nato ad  esso  Monte,  sito  come  di  sopra,  o  nella  stanza  che  nel  presente 
si  ritrovano,  o  in  altra  che  parrà  più  comoda;  e  voglio  che  i  libri  e  ma- 
noscritti di  quella  non  si  possano  estraere  da  essa  né  per  vendita,  né 
per  prestanza,  né  per  qualsivoglia  altra  causa ,  ma  debbano  sempre  in 
essa  conservarsi  per  uso  di  detto  luogo  tantum,  così  dei  ss. ri  accademici 
oziosi  come  anco  degli  alunni  del  mio  seminario  ,  ai  quali  si  debba  dar 
adito,  comodità  ad  ogni  loro  requisizione  e  piacere. 

Item  lascio  a  detto  Monte  mio  erede  il  quadro  della  Passione  di  N. 
S.  Gesù  Cristo  di  smalto,  consistente  in  tre  pezzi,  in  due  minori,  i  quali 
fanno  portelle  al  maggiore,  donato  dalla  felicissima  memoria  dell'  impe- 
ratore Carlo  V  a  mio  avolo  ;  il  quale  voglio  ed  ordino  che  stia  nella 
camera  dell'udienza,  dove  assistono  li  ss. ri  gov.ri  in  esso  Monte,  donde 
non  si  possa  amovere  né  alienare  per  qualsivoglia  causa  etiam  privilegiata, 
e  così  prego  essi  ss. ri  gov.ri  ad  ordinare  che  si  osservi  ;  come  anco  le 
monete  con  l'arme  di  casa  nostra  di  Fusolo  e  Mascolo  duci  d'  Amalfi, 
perché  con  questo  vincolo  mi  sono  state  lasciate  dai  miei  predecessori, 
e  così  anco  la  croce  lasciatami  dal  cav.  Marino  in  testamento.... 

Item  dichiaro  come  delle  due  opere  principali  del  nostro  Monte, 
l'una  del  seminario  per  allevar  figliuoli  maschi  alla  vita  cristiana  ed  allo 
studio  delle  lettere,  e  l'altra  del  monacar  le  figliuole  temine  nelli  mona- 
steri riformati,  essendo  molto  più  utile  e  necessaria  quella  dei  maschi  per 
lo  particolare  bisogno  che  al  presente  ve  n'é,  ho  voluto  cominciar  d'essa, 
come  ho  già  fatto,  avendo  eretto  seminario  e  collegio  per  li  figliuoli  no- 
bili studenti,  sotto  la  cura  e  disciplina  dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù, 
per  esser  proprio  di  questa  Religione  il  governo  dei  seminari ,  al  quale 
sono  chiamati  dai  sommi  pontefici,  dagl'  imperatori  ,  dai  re  e  da  tutti  i 
principi  cristiani  ,  e  1'  hanno  esercitato  con  tanto  frutto   e   soddisfazione 
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universale;  e  [hoj  stabilita  detta  erezione  per  contratto  per  mano  di  notar 
Gio.  Lorenzo  Garzillo  col  M.R.P.  Marcantonio  Palunibo  in  nome  dell'Ili. mo 
P.  Muzio  Vitelleschi,  generale  di  essa  Compagnia,  ed  assegnato  il  pre- 
detto mio  palagio  donato  al  Monte  per  1'  esercizio  di  detta  opera  ;  nel 
quale  luogo  non  ebbe  effetto  per  l'impedimento  dato  da  alcuni  religiosi 
convicini,  ma  nelle  case  del  duca  di  Macchia  e  poi  del  duca  d'  Andria, 
da  me  prese  a  pigione,  dove,  la  Dio  mercè  ,  ha  già  fatto  il  detto  semi- 
nario grande  ed  ottimo  progresso  con  gran  giovamento  di  ben  70  gio- 
vanetti, che  vi  si  allevano  così  nella  pietà  cristiana  e  nello  studio  delle 
lettere,  come  in  tutti  gli  esercizi  cavallereschi.  Per  tanto,  intendendo  io 
stabilire  una  ferma  sede  e  propria  abitazione  al  detto  seminario,  lascio 
due.  12.000,  li  quali  si  debbono  dai  ss. ri  gov.ri  ,  subito  seguita  la  mia 
morte,  depositare  senza  dilazione  alcuna  in  pubblico  banco,  anteponendo 
questo  legato  a  tutti  gli  altri,  con  condizione  che  detti  due.  12.00U  non 
si  amuovano  da  detto  banco,  se  non  per  la  detta  compra,  da  trattarsi  dai 
PP.  Gesuiti  a  soddisfazione  di  detti  ss. ri  gov.ri  che  prò  tempore  sa- 
ranno, quali  in  questo  atto  debbano  concorrere  tutti,  o  la  maggior  parte, 
e  non  altrimenti,  annullando  ogni  altra  compra  che  seguisse  contro  la 
detta  mia  disposizione;  li  quali  danari  non  si  possono  liberare  al  vendi- 
tore della  casa,  se  prima  non  avrà  consegnata  la  vera  e  reale  possessione 
d'essa  e  fatta  ogni  altra  cautela  necessaria  sopra  di  questa;  la  qual  casa 
poi  debba  rimanere  per  uso  e  abitazione  di  detti  PP.,  giovani  alunni  e 
convittori,  che  rappresentano  l'intero  corpo  di  detto  seminario,  una  con 
le  condizioni,  patti  e  vincoli  espressi  nel  detto  instrumento,  stipulato  per 
detto  notar  Garzillo,  li  quali  s'intendano  tutti  qui  espressi  e  ripetuti  da 
parola  a  parola,  e  particolarmente  che  detto  palagio  da  comprarsi  rimanga 
in  luogo  del  predetto  d'esso  .Marchese,  assegnato  già  a  detti  PP.,  e  che 
esso  palagio,  comprando  in  ogni  futuro  tempo,  debba  essere  in  dominio 
di  esso  Monte,  e  che  s'intenda  trasferito  il  solo  uso  e  l'abitazione  ai  detti 
PP.  in  perpetuo,  di  modo  che  non  possano  detti  PP.  essere  amossi  du- 
rante detta  opera,  ma  in  ogni  evento,  che  essi  PP.  lasciassero  detta  opera, 
il  palagio    resti  in  dominio  e  possessione  di  esso  Monte 

Nel  qual  palagio  comprando  debbano  i  detti  PP.  ricevere ,  te- 
nere ed  educare  tutti  gli  alunni,  che  i  ss.ri  gov.ri,  che  prò  tempore  sa- 
ranno del  Monte ,  gli  assegneranno ,  con  insegnargli  tutte  le  dottrine  e 
scienze  nel  detto  istrumento  di  notar  Garzillo  contenute  ,  e  precise  le 
leggi  civili  e  canoniche  e  gli  esercizi  cavallereschi,  conceduti  al  nostro 
seminario  per  special  grazia  dell'Ili. mo  P.  Generale  Vitelleschi,  già  posto 
in  esecuzione  con  molto  frutto... 

[  Inoltre  nell'  istrumento  di  compera  deve  dichiararsi  tra  l'altro  ]  che 
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sopra  la  casa  e  palagio  erigendo  per  detto  seminario,  cioè  sopra  la  porta 
di  esso  ,  della  cappella  ,  seu  chiesa,  e  degli  altri  luoghi  principali  con- 
spicui,  si  debbano  affiggere  l'insegne,  seii  armi,  che  sono  nel  detto  pala- 
gio di  esso  Monte,  le  quali  insegne  consistono  in  uno  scudo  sen  campo 
partito,  la  cui  parte  inferiore  è  di  color  rosso  e  la  superiore  d'oro,  e  in 
detta  parte  inferiore  sono  tre  monti  parimente  d'oro,  che  sostengono  una 
croce  rossa,  la  quale  viene  a  stare  nella  parte  superiore  del  campo  d'oro, 
e  nel  mezzo  di  detti  monti  è  una  scala  di  4  piedi  di  color  rosso  (1).  La 
quale  è  1'  antica  insegna  della  mia  famiglia,  come  si  vede  nelle  monete 
di  Fusolo  e  Muscolo  Manso,  duci  d'Amalfi,  che.  si  conservano  nel  nostro 
scrittorio  e  nella  città  di  Lettere  e  di  Bisaccio  e  nella  terra  di  Pian- 
che,  possedute  da  me  e  dai  miei  maggiori,  ed  anco  nella  cappella  e  coltre 
in  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli  ;  le  quali  insegne  debbono  stare  in 
tutti  i  suddetti  luoghi,  né  vi  possa  essere  altra  arma  ovvero  insegna,  ma 
solo  l'insegna  del  Qesìi,  e  particolarmente  nella  porta  maggiore,  nella  quale 
dovrà  essere  il  Gesù  e  l'arme  del  Monte  in  due  scudi  con  tale  iscrizione 

Seminarium  Nobilium 
Societati  lesu 
Mons  Manzo 
Addixit  An: 

Ma  se  amassero  meglio  i  PP.  della  Compagnia  affiggere  in  detti  luoghi  le 
armi  stesse  della  mia  famiglia,  in  tal  caso  mi  contento  del  loro  volere, 
purché  ad  ogni  modo  vi  siano  o  quelle  del  Monte,  che  ora  ho  detto,  o  la  pre- 
detta scala  rossa  in  campo  d'oro  della  mia  famiglia,  il  che  doversi  così  fare 
oltre  [che]  la  mia  volontà  è  determinata  per  lettera  del  P.  Muzio  Vitelleschi, 
generale  di  essa  Compagnia  del  Gesìi,  la  quale  appresso  detta  Compagnia 
ed  ogni  altro  tribunale  ha  quello  stesso  vigore,  che  nelle  altre  Religioni 
ha  il  capitolo  di  tutti  li  religiosi  convocati  ,  e  come  fosse  dichiarato  per 
pubblico  istromento;  la  quale  lettera  si  è  consignata  a  notar  Aniello  Ca- 
passe per  il  P.  Geronimo  Marchese,  provinciale  di  Napoli,  e  da  lui  fat- 
tone atto  pubblico ,  e  qui  dentro  vi  è  inclusa  copia  autentica  di  detto 
atto  fatto  per  detto  notar  Aniello;  e  quando  detti  PP.  non  volessero  così 
eseguire,  cedano  cosi  da  questo  come  da  tutti  altri  legati  e  donazione  ed 
ogni  altra  disposizione,  fatta  in  beneficio  di  essi  PP.  e  del  seminario. 

...  Item  dico  che,  essendo  l'accademia  degli  Oziosi  statala  prima  a 
suscitar  la  memoria  delle  antiche  e  famose  accademie  napolitane,  fondata 
da  me  ai  3  di  maggio  1611  con  licenza  ed  autorità  dell'ili. mo  ed  ecc.mo 


(1)  Nelle  copie  citt.   del  testamento  è  riportata  la  figura  dello  scudo. 


sig.r  Conte  di  Lemos,  allora  viceré  ,  e  con  ordine  da  detto  Sig.r  rice- 
vuto dalla  Maestà  del  Re  N.  S.,  per  tanto,  desiderando  io  dar  modo 
quanto  per  me  si  può  alla  continuazione  di  opera  così  lodevole  e  già 
celebre  per  molte  parti  d'Europa  ,  lascio  che  ,  ogni  volta  che  detti  ss. ri 
accademici  vogliano  venir  a  far  unitamente  alcuna  radunanza  e  funzione 
accademica,  così  ordinaria  come  straordinaria  in  detto  palagio,  debbano 
li  ss. ri  gov.ri  del  Monte  assegnare  loro  stanza  conveniente  e  capace  per 
dette  loro  radunanze,  e  tener  ministri  per  conservazione  ed  apparecchio 
di  detta  stanza  e  fornimenti  di  mobili  necessari  ;  e  perchè  nella  libraria 
da  me  lasciata  al  nostro  Monte  mio  erede  fra  gli  altri  manoscritti  sono 
gli  Annali  di  essa  accademia,  le  orazioni  recitate  dagli  accademici,  libri 
delle  poesie  e  delle  censure  e  difese  sopra  esse  fatte,  e  delle  proposte  e 
risposte  dei  problemi  e  di  tutti  gli  altri  esercizi  fin  dal  tempo  della  sua 
fondazione;  perciò  lascio  ed  ordino  che  su  detta  libreria  abbiano  1'  uso 
d'essa,  in  detto  luogo  tantum,  così  i  ss. ri  gov.ri,  accademici  oziosi,  come 
i  ss. ri  alunni  del  mio  seminario  ,  ai  quali  si  debba  dare  adito  e  como- 
dità ad  ogni  loro  requisizione  e  piacere. 

Item,  perchè  si  sogliono  nella  predetta  accademia  degli  Oziosi  fare 
alcune  solenni  funzioni,  come  nei  nascimenti  dei  principi  e  di  vittorie  {sic) 
ottenute  dai  nostri  re,  dei  ricevimenti  dei  personaggi  forestieri,  dei  fune- 
rali di  accademici  benemeriti,  o  di  altre  pubbliche  dimostrazioni ,  nelle 
quali  è  necessaria  alcuna  spesa,  voglio  e  lascio  che  in  tal  caso  si  diano 
a  richiesta  e  per  ordine  dei  ss. ri  principi  ed  assistenti  di  detta  accade- 
mia, in  virtù  di  biglietto  del  segretario  di  essa  al  loro  tesoriere  ,  quella 
quantità  di  danaro  che  parrà  convenevole  a  detti  ss.ri  accademici,  pur- 
ché non  ecceda  due.  50  per  anno,  e,  se  alcuni  degli  anni  non  saranno 
di  questo  ricercati  li  detti  ss.ri  gov.ri  del  Monte,  non  si  possa  negli  anni 
seguenti  ricercare  il  danaro  passato,  il  quale  vada  in  beneficio  del  detto 
Monte. 

Item  dichiaro  come,  avendo  nella  fondazione  del  nostro  Monte  sta- 
bilito nel  capo  24.°  delle  costituzioni  di  esso  che  si  debba  fondare  una 
cappellania  ,  perchè  in  ogni  giorno  si  debba  celebrare  una  messa  per 
l'anima  nostra  e  di  tutti  i  benefattori  del  Monte,  al  presente,  avendo  esso 
Monte  propria  cappella,  cioè  la  chiesa  di  S.  Angelo  a  foro,  che  sta  sotto 
il  palagio  concedutami  dalla  Maestà  del  Re  N.  S.  con  assenso  apostolico, 
lascio  e  determino  che  detta  cappellania  si  fondi  nella  detta  chiesa  di  S. 
Angelo,  e  che  nei  suffragi  d'essa  abbiano  parte  le  anime  benedette  di  d. 
Diego  de  Mendozza,  e  di  d.  Vincenzo  di  Capua  principe  dell'  Ariccia, 
di  d.  Luigi  Carata  principe  di  Stigliano,  di  iWarino  Caracciolo  principe 
di  Avellino,  e  di  Torquato  Tasso;  ai  quali  ss.ri,  per  la  lunga  ed  intima 
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strettezza  che  ho  avuto  con  esso  loro,  negli  altri  miei  testamenti  ho  la- 
sciato legati  in  memoria  della  mia  affezione,  ma  essendo  piaciuto  al  Sig. 
Iddio  di  pigliarseli  da  questa  vita  prima  della  mia  morte,  voglio  che  ab- 
biano parte  meco  dei  suffragi  per  le  anime  loro,  e  di  piti  che  se  gli  dica 
una  messa  per  ciascheduno  nel  dì  del  suo  anniversario. 

Item  dichiaro  come  la  quondam  s.ra  d.  Costanza  Belprato  marchesa 
di  Villa,  mia  moglie  ,  mi  lasciò  esecutore  della  fondazione  di  una  cap- 
pellania  per  celebrazione  di  messe,  per  la  quale  assegnò  due.  600  di  ca- 
pitale di  compre  di  tante  annue  entrate ,  della  qual  somma  sono  esigi- 
bili solamente  annui  due.  15,  che  si  pagano  da  d.  Paolo  Francolino  per 
capitale  di  due.  200,  atteso  degli  altri  due.  400  [ne  sono]  due.  200  do- 
vuti da  Gio.  Battista  della  Marra  duca  di  Macchia  ,  affatto  inesigibili,  e 
gli  altri  due.  200  sono  litigiosi  con  gli  eredi  del  quondam  sig.  d.  Pom- 
peo Belprato  ;  onde  io  per  adempimento  della  volontà  di  detta  S.ra  ho 
fatto  celebrare  tre  messe  la  settimana  dal  cappellano  di  detta  cappella  di 
S.  Angelo  a  foro,  cappella  del  nostro  Monte  ;  e  dichiaro  parimente  che 
il  cav.  G.  B.  Marino,  che  mi  lasciò  suo  erede ,  assegnò  due  1000  esi- 
stenti nel  Banco  di  S.  Giacomo  per  costruere  il  suo  sepolcro  ,  e  perchè 
dell'avanzo  di  essi  si  fondasse  similmente  una  cappellania  per  celebra- 
zione di  messe,  la  quale  non  ha  avuto  effetto  per  essere  stati  sequestrati 
detti  danari  ad  istanza  di  Cesare  Chiaro,  suo  cognato,  e  poi  liberati  alla 
Rev.  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Io  per  soddisfare  alla  volontà  di  detto  cav. 
Marino,  nonostante  la  perdita  di  detto  denaro  e  che  dalla-  sua  eredità 
non  ho  avuto  utile  alcuno,  nondimeno  ho  fatto  celebrare  per  lui  tre 
altre  messe  la  settimana  dal  medesimo  cappellano  di  detta  chiesa  di  S. 
Angelo;  e  così  voglio  e  lascio  che  si  continui  in  perpetuo  di  tener  un 
cappellano,  che  dica  ogni  giorno  messa,  un  dì  per  l'anima  di  detta  s.ra 
Marchesa  mia  moglie,  e  1'  altro  di  detto  cav.  Marino  mio  interno  fami- 
liare; ma,  quando  si  recuperassero  li  denari,  così  lasciati  da  detta  s.ra 
Marchesa  come  quelli  del  cav.  Marino  presi  dalla  Fabbrica ,  come  ne 
prende  lite,  in  tal  caso  lascio  e  voglio  che  di  tutto  quello  che  si  ricupe- 
rasse se  ne  formi  una,  o  due  altre  cappellanie  giusta  la  forma  dei  legati 
di  detta  S.ra  e  Cav. 

Item  dichiaro  come,  avendo  io  fatto  compire  il  detto  sepolcro  di  esso 
cav.  O.  B.  Marino,  che  al  presente  è  posto  nella  detta  chiesa  del  nostro 
Monte  di  S.  Angelo  a  foro,. per  averlo  esso  nel  predetto  suo  testamento 
lasciato  che  si  riponesse  in  detta  chiesa  che  a  me  paresse,  per  lo  che 
il  suo  cadavere  fu  posto  loco  depositi  in  SS.  Apostoli;  ora  per  adempi- 
mento della  sua  volontà  dico  e  voglio  che  la  chiesa ,  dove  si  dovrà  ri- 
porre insieme  con  le  sue  onorate  ossa ,  si  dichiarerà  nel  codicillo ,  che 
averò  da  fare. 
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Itein  voglio  che,  seguita  mia  morte,  si  debbano  stampare  tutte  le  ope- 
re da  me  composte,  che  in  quel  tempo  si  troveranno  in  stato  da  potersi 
pubblicare  ed  imprimere,  ed  alcune  delle  stampate,  ristampare;  come 
sono  in  materia  di  filosofia  naturale  :  la  Fisiologia,  il  Coniente  sopra  il 
Timeo  di  Platone  ,  V  Enciclopedia  ,  Teologia  ,  la  Filosofia  Cattolica  ,  la 
Microcosmografia;  morale:  l'Erocallia  [o]  Dialoghi  dell'  Amore  e  della 
Bellezza,  Dell'eguaglianza  delli  stati  umani,  Politica  della  mutazione  dei 
regni,  gli  Annali  istorici;  matematica:  i  Dati  di  Euclide,  le  Tavole  astro- 
nomichc  delle  diversioni,  la  Potestà  dei  numeri;  poetica  :  le  Rime  divise 
in  amorose  sacre  e  morali  ,  i  Discorsi  della  nostra  lingua,  Dell'  imprese 
Giornate  (sic),  i  Problemi  accademici;  la  Memoria  locale,  vari  opuscoli, 
Parafrasi  sopra  i  dialoghi  di  T.  Tasso,  Vite  di  S.  Patrizia,  di  S.  Ignazio, 
di  S.  Francesco  Saverio,  e  degli  altri  santi  che  ebbero  comimicazione 
con  essi,  Vite  di  tre  poeti  napoletani  ,  T.  Tasso,  G.  B.  Marini  e  Giac. 
Sannazaro;  la  quale  stampa,  non  potendosi  fare  senza  la  protezione  di 
persone,  in  cui  concorrano  molte  parti  di  sapere,  di  potere,  e  di  volere 
prendersi  questa  non  picciola  fatica,  per  onorare  la  viva  memoria  di  un 
morto  amico,  nomino  i  ss. ri  duca  dell'Acerenza  e  conte  dell'Acerra,  che 
al  presente  si  ritrovano  gov  ri  del  nostro  Monte  ,  e  dottori  Fran.co  de 
Petris  e  Ant.  Basso ,  che  sono  al  presente  consultori  della  nostra 
accademia  ,  e  mi  riserbo  ad  aver  a  nominare  altri  miei  ss. ri  ed  amici, 
con  quali  ho  confidenza  ,  nel  codicillo  che  farò  ;  i  quali  tutti  supplico 
che,  per  la  loro  umanità  e  per  lo  vincolo  della  nostra  amicizia  e  per  la 
fede  che  ho  in  essi,  mi  facciano  grazia  d' impiegarvisi  con  quell'affetto, 
che  sempre  mi  han  dimostrato  in  far  seguir  l'effetto  da  me  desiderato 
nel  seguente  modo  :  che  raccolgano  le  dette  opere  da  me  scritte,  le  quali 
le  pili  fornite  e  riviste  sono  in  un  bauUo  dentro  la  stanza  del  mio  stu 
dio,  e  le  altre  non  intieramente  fornite  o  riviste  nello  stipo  della  mede 
sima  stanza  più  vicino  l'oratorio;  e  quelle,  riconosciute  dal  titolo  di  esse 
dagli  argomenti  e  dalla  tavola  dei  capitoli,  delle  note  marginali,  faccia 
no  dotti  ss. ri  da  me  nominati ,  e  quegli  anche  di  più  che  lor  parerà 
una  giunta,  nella  quale  debbano  deputare  ed  assegnare  tutte  le  dette  opere— 
e  lasciandone  sempre  una  copia  di  ciascheduna  opera  nel  mio  studio — ad 
alcuno  di  essi  ss. ri,  secondo  il  soggetto  dell'opera  e  secondo  l' inclina- 
zione e  lo  studio  di  ciascheduno  dei  deputati,  a  ciascuno  dei  quali  si  da- 
ranno due  altri  per  aiuto,  i  quali  deputati  averanno  cura  di  rivedere,  c- 
mendare  e  perfezionare  1'  opera,  che  è  stata  loro  assegnata,  e,  ridottala 
alla  maggior  perfezione  che  si  può,  dovraimo  farla  rileggere  a  detti  due 
aggiunti,  ed  essendo  di  comune  parere  si  debba  pubblicare  ,  si  dia  alla 
stampa  per  quel  deputato,  al  quale  sarà  assignata  l'opera;  a  ciascun  dei 
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quali  principali  deputati,  in  riconoscimento  dell'amore,  che  in  ciò  avranno 
mostrato  portarmi,  lascio  un  vasetto  d'argento,  come  nel  detto  codicillo 
per  me  faciendo  sarà  scritto  :  declarando  che  quelli ,  che  sono  aggiunti 
in  un'opera,  possono  essere  deputati  in  un'altra,  nella  quale  stampa  vo- 
glio che  si  debba  dai  ss. ri  gov.ri  dare  per  la  spesa  di  essa  tutta  quella 
quantità  di  denari,  che  sarà  necessaria,  della  moneta  più  pronta  ed  espli- 
cita, volendo  che  sia  preferita  ad  ogni  altro  legato  e  peso.  E  prego  il 
sig.  gov.re  ultimo  eletto  dei  cinque,  che  si  troveranno  nel  tempo  della 
mia  morte,  a  sovrastare  alla  cura  di  detta  stampa,  affinchè  si  compia  per- 
fettamente. 

Al  quale,  poiché  sarà  del  tutto  compita  la  stampa  di  dette  opere,  la- 
scio per  riconoscimento  e  gratitudine  di  ciò  una  camera  di  panni  d'  a- 
razzi,  che  si  conserverà  ed  eleggerà  dell'altre  mie  a  questo  fine. 

....  Item  lascio  a  d.  Giuseppe  Marchese,  figlio  di  detti  ss. ri  Andrea 
e  d.  Anna  Marchese,  la  pistola  musiata  ed  indorata  donatami  in  Parigi 
dal  cav.  Marino  ed  a  lui  data  a  questo  fine  dal  Re  di  Francia... 

Item  lascio  al  dottor  Fran.co  de  Petris,  avvocato  del  nostro  Monte, 
che  se  gli  continui  a  dare  la  sua  provvisione  di  annui  due.  30  come  av- 
vocato, eccetto  quando  gli  lasciassi  altro  legato  maggiore. 

Item  lascio  al  dottor  Ant.  Basso ,  parimente  avvocato  del  nostro 
Monte,  che  se  gli  diano  altri  annui  due.  30  di  provvisione,  eccetto  quando 
io  gli  lasciassi  altro  legato  maggiore. 

Item  lascio  a  Frane. co  Ant.  Vivo,  già  mio  segretario  ed  ora  segre- 
tario di  S.  M.  nella  provincia  di  Principato  Ultra,  i  territori  e  case  che 
io  possiedo  nella  terra  di  Ceppaloni,  Altavilla,  Tufo,  Bagnara  e  S.Pie- 
tro, quali  dopo  la  sua  morte  voglio  che  siano  del  sig.  Orazio  Vivo  suo 
figliuolo,  con  peso  però  all'uno  e  all'altro  che  li  siano  raccomandati  li 
miei  vassalli  di  Chianca  nelle  loro  occorrenze. 

Item  lascio  a  Qio.  Fran.co  Majo  Materdona  ,  già  mio  aiutante  di 
studio  ed  ora  poeta  illustre,  un  orologio  dei  miei  a  sua  elezione,  il  più 
concertato  per  memoria  dello  sconcerto  dell'umana  vita. 

...E  finalmente  fo  esecutore  del  presente  mio  testamento  e  di  quanto 
in  esso  si  contiene  1'  em.o  sig.  Fran.co  M.  Brancaccio  ,  il  sig.  Ferrante 
Branda  duca  di  Belvedere,  del  Consiglio  Coli,  di  S.  M.,  il  sig.  Andrea 
Marchese  presidente  del  S.  C.  di  S.  M.,  ed  il  sig.  Gio.  Camillo  Cacace 
presidente  della  R.  Camera  della  Sommaria  per  S.  M.;  quali  supplico  a 
ricevere  la  protezione  di  questa  esecuzione,  per  la  quale  gli  do  omni- 
modo  potestà,  autorità  sopra  ciò  necessaria...  (1) 


(1)  Nel  codicillo  al  card.  Brancaccio  assente,  al  Brancia,  già  morto, 
al  Cacace  infermo,  sostituì  e  aggiunse  il  card.  Filomarino  ,  il  principe  di 
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Segue  la  copia  della  lettera  del  P    Muzio  Vitelleschi 
Ill.mo  Sig.  mio  in  Xpo  Oss.mo 

II  vivo  pensier  che  V.  S.  111. ma  dell'ultimo  fine  spiega  nella  lettera 
del  primo  del  corrente  è  indizio  della  pietà  cristiana,  che  ha  esercitata 
con  pubblica  edificazione  per  tutta  la  vita  ,  e  sebbene  io  penso  che  la 
Maestà  Divina  voglia  ancora  mantenerla  per  ben  comune  ,  e  per  molti- 
plicar maggiormente  il  suo  merito  per  il  Cielo  ,  tuttavia  per  soddisfare 
al  pio  desiderio  di  V.  S.  111. ma  prego  la  Maestà  Sua  che  la  colmi  delle 
sue  sante  benedizioni,  perchè  faccia  quel  passo  sicurissimamente  al  tempo 
determinato  in  Cielo. 

Avrà  V.  S.  III. ma  indubitatamente  li  suffragi  promessi  per  la  fonda- 
zione del  Collegio  dei  Nobili  ,  nel  quale  infallibilmente  si  porranno  le 
armi  in  uno  dei  due  modi  proposti  da  V.  S.  111. ma  ed  è  ben  ragione 
che  resti  perpetua  memoria  di  questo  beneficio.  Supplico  V.  S.  111. ma 
che  non  lasci  di  comandarmi  con  la  molta  autorità  che  ha  di  farlo  e  di 
nuovo  per  fine  le  prego  dal  Cielo  continuo  influsso   di   doni  divini  (1). 


Roma  16  ottobre  1638. 


Di    V.  S.  111. ma  Umil.mo  e  Obbl.mo  servo 
Muzio  Vitelleschi 


Codicillo  n. 

31." 

Avendo  io  G.  B.  Manso  marchese  di  Villa  fatto  testamento  a  28  di 
novembre  1638  per  mano  di  notar  Aniello  Capasso  ,  ora ,  confermando 
detto  testamento,  se  non  in  quanto  nei  presenti  codicilli  muterò  e  deter- 


Roccaromana,  il  principe  di  Chiusano,  il  marchese  di  Macchiagodeno,  i 
reggenti  Sanfelice  e  Capecelatro;  confermò  il  Cacace,  quando  si  fosse  ri- 
stabilito. 

(1)  Il  Borzelli  (op.  cit.,  p.  136,  n.  2)  crede  a  torto  con  questa  let- 
tera il  Manso  aver  avuto  assicurazione  che  il  suo  desiderio,  di  vedere  il 
Collegio  dei  Nobili  sotto  la  protezione  dei  Gesuiti,  sarebbe  stato  accolto; 
il  Collegio  vi  era  stato  già  posto  fin  dal  1629. 

(*)  Tratto  da  una  copia,  che  si  conserva  al  Monte  Manso. 
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minerò  codicillando  ,  dico  che  ,  avendo  io  per  mia  particolar  devozione 
deliberato  che  il  palagio  sito  nella  strada  di  S.  Lorenzo  nella  piazza  che 
si  dice  a  foro,  non  avendo  eredi  della  mia  famiglia  ,  che  possono  dopo 
la  mia  morte  possederlo,  fosse  abitazione  per  un  seminario,  dove  si  do- 
vessero allevare  giovani  nobili  per  servizio  di  N.  S.  Dio,  beneficio  pub- 
blico e  giovamento  delle  case  private,  ed  avendo  fatto  erezione  di  detto 
seminario  e  datane  cura  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  assegnato 
loro  a  questo  fine  il  detto  mio  palagio  con  alcune  condizioni  appartenenti 
al  governo  del  seminario  ed  al  vitto  dei  PP.,  come  per  istrumento  di 
notar  Gio.  Lorenzo  Garzillo  a  24  di  marzo  1Ó29,  la  quale  erezione  non 
fu  permessa  farsi  in  detto  luogo  per  ordine  della  santità  di  papa  Or- 
bano Vili  ad  istanza  di  alcuni  religiosi  convicini  ,  e  non  avendo  potuto 
aver  effetto  detta  erezione  di  seminario  in  detto  luogo  secondo  il  mio  fine, 
ancorché  [per]  detta  ragione  e  proibizione  del  papa  venisse  il  detto  istru- 
mento annullato,  nondimeno  ,  avendo  intenzione  che  detta  opera  del  se- 
minario si  continui,  ho  di  mia  spontanea  volontà,  e  senza  alcun  obbHgo 
nell'avvenire,  dato  420  due.  l'anno  per  vitto  di  sei  PP.,  ed  aiutato  a  pa- 
gare il  pigione  delle  case  tenute  in  affitto  con  dare  altri  due.  400  per 
molti  anni  ;  e  per  maggior  stabilimento  di  detto  seminario  avendo  nel 
detto  testamento  da  me  fatto  lasciato  (ancorché  non  avessi  di  ciò  alcuna 
obbligazione  )  12000  due.  per  compra  d'  un  palagio  per  la  fondazione  e 
abitazione  del  detto  seminario,  PP.,  giovani  alunni  e  convittori,  ed  avendo 
questa  mia  disposizione  voluto  aver  in  vita  adempire  con  trattare  compra 
di  pili  palagi,  non  solo  equivalenti  al  mio  primo  luogo  assegnato  e  suffi- 
ciente per  la  detta  opera,  ma  anche  di  maggior  valore,  capacità  e  como- 
dità; nondimeno  li  PP.,  che  oggi  assistono  al  seminario,  non  se  ne  sono 
mai  contentati,  mostrando  desiderio  di  aver  casa  di  maggiore  apparenza 
e  magnificenza,  ed  in  sito  pivi  esposto  al  concorso  e  frequenza  della  Città 
di  quello  che  per  mio  parere  conviene  alla  educazione  dei  giovani ,  che 
secondo  la  mia  intenzione  si  avranno  da  allevare  per  servizio  immediato 
di  N.  S.  Dio  ,  al  farsi  religiosi ,  o  per  beneficio  pubblico  con  attendere 
alle  scienze  ed  alle  discipline  ,  che  possano  renderli  atti  all'  amministra- 
zione della  giustizia  ed  al  governo  de'  tribunali  e  dei  luoghi  pii  della 
Città,  o  almeno  per  privato  giovamento  delle  case  proprie  e  dei  lor  vas- 
salli ;  alle  quali  cose  nocciono  le  distrazioni  dei  passeggi  spettabili  e  tu- 
multi, che  sono  nelle  frequentate  piazze,  e  così  anco  l'occasione  di  andar 
vagando  per  casa  e  suoi  giardini  fuori  dei  giorni  assegnati  alla  ricrea- 
zione, e  molto  pili  l'esercizi  contrari  ai  detti  fini.  Sicché  avendo  i  detti 
PP.  presa  a  maggio  1642,  fuor  di  mia  volontà ,  casa  nella  piazza  del- 
l'Incoronati, io,    non   avendo   sodisfatto   per  le  case   suddette  ,  e  perciò 
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prevedendo  gl'inconvenienti  che  ne  sono  seguiti,  mi  disposi  del  tutto  di 
volere  che  il  seminario  avesse  ferma  sede  in  jiropria  casa  ,  e  non  rima- 
nesse più  lungamente  seminato  in  aria  ,  ma  fondato  in  sito  opportuno; 
comprai  nel  mese  di  maggio  1643  dal  sig.  Andrea  Marchese  presidente 
del  S,  C.  e  dalla  sig.ra  d.  Anna  Marcliese  sua  moglie  il  palagio,  che  fu 
del  sig.  Fabio  Marchese  di  felice  memoria,  padre  dell'uno  e  avo  dell'ai- 
l'altra— la  qual  casa  primo  loco  fu  dei  principi  di  Conca— ed  insieme  la 
casa  piccola  ad  essa  contigua,  le  quali  per  la  vicinanza  di  scuole  del  Col- 
legio del  Gesù,  per  il  recesso  del  sito,  per  la  mediocrità  de'  giardini  di 
essa,  e  per  lo  vantaggio  delle  quantità  e  capacità  delle  stanze,  che  sono 
a  tre  doppie  di  maggior  numero  e  più  ampie  e  più  comode  della  mia, 
primo  loco  assignata  {sic);  ed  avendo  le  dette  case  da  me  comprate  più  volte 
a  detti  PP.  offerto  per  detto  effetto,  non  hanno  voluto  accettarle,  per  lo 
che  deliberai  a  21  di  novembre  del  detto  anno  1643  protestarmi ,  come 
apparisce  dall'atto  rogato  in  detto  giorno  per  mano  di  detto  notar  Aniello 
Capasso,  e  nemmeno  avendo  sinora  detti  PP.  accettata  detta  mia  offerta, 
per  tanto  lascio  per  mia  libera  volontà  che  detto  palagio  e  case  siano 
assegnati  a  detto  seminario  e  PP.,  in  luogo  della  mia  sita  in  detta  i-trada 
di  S.  Lorenzo,  una  con  le  medesime  condizioni,  patti  e  vincoli  in  detto 
istrumento  di  fondazione  e  detto  testamento  apposti,  li  quali  s'intendono 
tutti  qui  espressi  e  ripetuti  da  parola  a  parola ,  e  di  più  gli  altri  patti 
infrascritti  ;  e  questo  assegnamento  lascio  con  condizione  che  detti  PP., 
fra  un  anno  dopo  mia  morte,  siano  andati  ad  abitare,  e  continuino  l'abi- 
tazione per  sempre  di  dette  case,  per  l'effetto  di  detto  seminario,  con  le 
condizioni  e  patti  di  sopra  accennati,  purché  io  non  mi  ritrovi  aver  di 
dette  case  fatta  altra  disposizione  in  vita. 

...  E  perchè  nel  detto  istrumento,  rogato  per  detto  notar  Qio.  Lorenzo 
Garzino,  obbligai  il  Monte  a  pagare  due.  70  l'anno  per  ciascun  Padre  di 
quelli  che  avessero  assistito  il  detto  seminario,  sintanto  che  l' istesso  se- 
minario avesse  avuto  tanti  alunni  e  convittori,  che  dalle  loro  contribuzioni 
si  avesse  potuto  cavare  quel  tanto  che  fosse  necessario  per  lo  vitto  di 
essi  PP.,  il  quale  numero  dei  PP.  poi  fu  determinato  in  sei,  ed  alla  ra- 
gione predetta,  ho  pagato  al  detto  seminario  per  l'effetto  suddetto  annuj 
due.  420  di  mia  spontanea  volontà  e  senza  alcun  obbligo,  come  di  sopra. 
Per  questo  al  presente  codicillando  voglio  che  detti  due.  420  non  si  pa- 
ghino al  detto  seminario,  se  non  in  caso  che  abitassero  detti  PP.  e  semi- 
naristi ;  ma  abitando  in  detto  palagio,  se  li  paghino  detti  due.  420  dal  dì 
che  andranno  ad  abitare  avanti,  e  non  altrimenti  per  il  passato,  ancorché 
dalle  contribuzioni  di  alunni  e  convittori  si  potesse  cavare  il  vitto  di  detti 
PP.;  e  caso   che   il  detto  seminario  o  pure  li  detti  PP.  controvenisser*^ 
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altra  casa  (sic)  annullo,  irrito  e  casso  tanto  questo  legato  dei  due.  420, 
quanto  ancora  il  legato  di  detta  casa  compranda  espresso  nel  mio  testa- 
mento, e  qualsiasi  altra  disposizione  fatta  per  me  tanto  inter  vivos,  quanto 
in  ultima  volontà,  in  beneficio  di  detto  seminario  e  PP. 

Ma  ,  perchè  ad  ogni  modo  intendo  e  voglio  che  per  detto  Monte 
mio  erede  si  fondi  e  stabilisca  un  seminario  per  lo  predetto  fine,  in  caso 
che  la  sopradetta  casa  comprata  dal  Presidente  io  1'  avesse  impiegata  in 
altro,  voglio  e  lascio  che  se  ne  compri  un'altra,  conforme  nel  detto  mio 
testamento  1'  ho  lasciata  ,  e  con  li  patti  e  condizioni  in  esso  dichiaratii, 
quali  di  nuovo  si  abbiano  qui  per  ripetuti  da  parola  a  parola;  nelle  quali 
case  nuovamente  comprande  debbono  entrare  detti  PP.  della  Compagnia, 
rimanendo  obbligati  a  tutte  le  cose  in  detto  testamento  e  presenti  codi- 
cilli espresse;  e  non  volendo  detti  PP.  della  Compagnia  accettarla,  lascio 
si  faccia  dai  PP.  di  alcun'  altra  religione  ,  con  quali  io  mi  converrò  in 
vita ,  e  lascierò  per  iscrittura  dopo  morte,  o  i  ss. ri  gov.ri  del  Monte  , 
che  prò  tempore  saranno,  con  esso  loro  consentiranno  altro  seminario  , 
al  quale  lascio  e  voglio  che  se  l'assegnino  dette  case  da  essi  comprande, 
i  quali  PP.  vi  abbiano  1'  abitazione  per  essi  giovani  alunni  e  convittori 
e  loro  famiglia  con  l'infrascritti  patti  e  condizioni,  da  osservarsi  così  dai 
PP.  della  Compagnia  del  Gesù  ,  quando  fra  detto  tempo  entrassero  ad 
abitare  nel  palagio  compilato  dal  Presidente,  come  anche  dagli  altri  PP. 
della  Religione,  che  in  mia  vita  e  dopo  morte  1'  accettassero,  od  altro,  che 
per  servizio  dei  nuovi  PP.  si  comprasse. 

Primo,  che  detto  palagio  comprato ,  o  altro  comprando  nel  modo 
ut  supra,  in  ogni  futuro  tempo  debba  essere  in  dominio  di  esso  Monte, 
e  s' intende  trasferito  il  solo  uso  ed  abitazione  a  detti  PP.  in  perpetuo; 
di  modo  che  non  possino  essi  PP.  essere  amossi  durante  detta  opera, 
ma  in  ogni  evento,  che  essi  PP.  lasciassero  detta  opera ,  il  palagio  reits 
in  dominio  e  possessione  di  esso  Monte. 

...  Item,  avendo  lasciato  nel  mio  testamento  l'annua  provvisione  in 
esso  stabilita  ai  ss. ri  avvocati  ,  che  al  presente  sono  del  Monte,  dichiaro 
che  al  dottor  Ant.  Basso  se  gli  debba  dare  sua  vita  durante,  eccetto  quando 
la  Maestà  del  Re  N.  S.  o  i  ss. ri  viceré  1'  impiegassero  in  alcun  carico, 
sicché  per  la  lontananza  o  per  l'incompetenza  dell'officio  restasse  impe- 
dito a  poter  esercitare  il  carico  di  avvocato  del  Monte. 

...  Item  dichiaro  che  i  frati  conventuali  di  S.  Fran.co  della  città  di 
Tropea  mi  iianno  fatto  intendere  che  nella  lor  chiesa  é  una  cappella  sotto 
titolo  della  SS.  Annunziata,  iuspatronato  della  famiglia  Gazzetta  Pugliese, 
alla  quale  si  deve  dai  predecessori  di  mia  madre  annui  due.  .3  dall'anno 
1620  ;  pertanto,  costando  esser  vero  detto  debito  e  che  detta  cappella  al 
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presente  stia  in  piedi  o  sia  iuspatronato  di  detta  famiglia,  e  non  mai 
Posseduta  nò  conceduta  ad  altri,  ordino  che  se  li  paghino  detti  annui  due.  3 
dal  predetto  anno  1603  (sic). 

[  Per  la  stampa  delle  sue  opere,  al  duca  dell'Aeerenza,  al  conte  del- 
l'Acerra,  ad  Ant.  Basso,  nominati  nel  testamento,  aggiunse  il  principe  di 
Chiusano,  ii  principe  di  Monte  Marone,  il  cons.re  Scipione  Teodoro  ,  il 
principe  di  Cassano  ,  il  principe  di  Crucoli,  il  marchese  della  Guardia, 
il  P.  d.  Giacomo  Dentice  teatino,  il  P.  d.  Domenico  priore  di  S.  Seve- 
rino, il  medico  Fran.co  Nola,  Giuseppe  Battista  e  Michele  Orsi.  J 

Ai  quali,  insieme  con  altri  tre  sopra  nominati,  o  tutti  uniti,  o  parte 
di  essi  almeno  al  numero  di  tre,  di  concorde  volontà,  do  potestà  ed  au- 
torità di  fare  tutto  quello  che  intorno  alla  detta  stampa  nel  detto  mio 
testamento  ho  ordinato,  e  di  nominare  ancora  altri  di  piij,  che  loro  pa- 
rerà ,  per  giuntarsi  con  essi  a  detto  fine ,  ed  a  portarlo  ad  esecuzione, 
deputando  uno  di  essi  per  ciascuna  delle  opere  da  stamparsi  ;  essendovi 
tra  essi  parità,  debba  prevalere  quella  parte,  che  la  stimerà  degna  della 
stampa,  e  se  quanto  al  modo  di  stamparla  succedesse  di  nuovo  parità, 
debbano  giontarsi  gli  altri  deputati,  nominandi  dal  governatore  ultimo  elet- 
to, al  quale  abbiamo  dato  la  sopraintendenza  nella  detta  stampa,  e  quello 
che  sarà  conchiuso  dalla  maggior  parte  debba  seguire. 

Item,  avendo  io  nel  detto  mio  testamento  lasciato  a  quelli  dei  ss. ri 
deputati,  che  avranno  cura  della  predetta  stampa,  un  vasetto  d'argento  per 
ciascheduno,  da  darglisi  finito  di  stampare  e  pubblicare  1'  opera  ad  esso 
assegnata ,  come  nel  codicillo  avrei  dichiarato ,  al  presente  codicillando 
dichiaro  che  il  valore  e  prezzo  di  detto  vaso  debba  essere  di  tanti  due. 
quanti  saranno  i  tomi  {sic)  dei  fogli  interi  stampati  di  ciascuna  opera,  se- 
condo il  conto  e  registro  dei  fogli  usato  da  farsi  nella  stampa  ,  oltre  la 
camera  dei  panni  d'  arazzi,  che  ho  lasciato  a  quello  dei  ss. ri  gov.ri  del 
mio  Monte,  che  avrà  cura  della  detta  stampa ,  come  nel  mio  testamento 
è  ordinato. 

[Circa  la  chiesa,  ove  debba  collocarsi  il  sepolcro  del  Marino,  con  le  ossa 
da  riporvisi,  ]  codicillando  dichiaro,  che  sia  alcuna  delle  infrascritte,  secondo 
il  seguente  ordine  e  secondo  il  parere  dei  ss. ri  duca  della  Gerenza  e 
conte  della  Cerra  ,  che  allora  (1)  erano  governatori  del  nostro  Monte,  e 
quando  anche  non  fossero  governatori  nel  tempo  della  mia  morte  ,  del 
principe  della  Rocca  dell'Aspero,  del  sig.  principe  di  Rocca  Romana,  del 
sig.  Ant;  Basso  ,  i  quali ,   o  tutti  uniti ,  o  almeno  al  numero  di  tre,  di 


(1)  Nel  1638,  quando  fece  testamento. 
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voti  conforme,  debbono  far  elezione  dell'  una  di  esse,  acciocché,  parendo 
a  detti  che  stia  bene  nella  chiesa  di  S.  Angelo,  dove  al  presente  sta,  per 
avere  il  cav.  Marino  stesso  esservi  condotto  voluto  subito  dopo  seguita 
sua  morte,  per  l'affetto  ch'egli  aveva  a  me  ed  al  nostro  Monte,  si  debba 
rimanere  con  1'  epitaffio  che  al  presente  sta  ;  ma,  quando  paresse  a  detti 
ss. ri  mutarlo,  per  trasportarlo  in  luogo  più  esposto  alla  veduta  di  ognuno, 
si  debba  riporre  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  per  esser  pubblica  e  propria 
della  Città,  dove  si  radunano  li  ss. ri  Eletti  e  tutte  le  deputazioni  di  essa 
e  particolarmente  generali  del  Baronaggio  e  Regno,  e  per  esservi  la  cap- 
pella della  nostra  famiglia.  E  quando  questa  neanche  paresse  ,  si  debba 
riporre  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  a  rimpetto  delia  nostra  accademia, 
che  vi  si  raduna,  della  quale  esso  cav.  Marino  fu  a  mia  istanza  dai  ss. ri 
accademici  eletto  principe  e  vi  morì.  Ultimamente,  quando  non  paresse 
che  si  dovesse  eligere  luogo  pubblico,  ma  piuttosto  remoto  per  maggior 
venerazione  ,  come  sono  le  sepolture  del  Sannazaro  e  di  Virgilio  ,  si  ri- 
ponga nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrotta  ,  dove  verrà  a  stare  quasi 
nel  mezzo  e  quasi  terzo  fra  questi  due  famosi  poeti;  ma  come  io  rimetto 
all'arbitrio  di  detti  ss. ri  l'elezione,  in  caso  di  mutazione  del  detto  se- 
polcro dal  luogo,  ove  al  presente  si  trova,  e  di  trasferirlo  ad  una  delle 
dette  tre  chiese  ,  con  proibizione  che  non  si  possa  trasportare  in  altra 
fuor  di  queste  da  me  nominate  ,  fra  le  quali  tre  non  ho  posta  la  detta 
chiesa  dei  SS.  Apostoli  dei  PP.  Teatini  ,  perchè  non  han  potuto  per  le 
loro  costituzioni  e  consuetudini  concedere  a  detto  sepolcro -luogo,  secondo 
intendono  del  cav.  Marino  ,  a  me  da  lui  nel  tempo  della  sua  morte  di- 
chiarato (sic). 

...  Item  dichiaro  che,  essendo  la  mia  intenzione  che  detto  Monte  mio 
donatario  ed  erede  abbia  da  fondare  monastero  di  monache  per  beneficio 
e  sussidio  di  signore  povere,  per  questo  lascio  che  il  detto  Monte  debba 
pagare  a  suor  Maria  Villano  ,  al  presente  madre  e  superiora  nel  mona- 
stero del  Divino  Amore,  due.  10.000,  quali  si  debbono  impiegare  in  com- 
pra di  case  per  fondazione  di  un  nuovo  monastero,  erigendo  sotto  il  detto 
nome  del  Divino  Amore  ,  con  condizione  però ,  e  non  altrimenti  ,  che 
nell'altare  maggiore  della  chiesa  di  detto  nuovo  monastero,  ed  anco  sopra 
la  porta  maggiore  della  medesima  chiesa  dalla  parte  di  fuori  ,  si  debba 
apporre  1'  arme  di  detto  Monte,  né  vi  si  possano  apporre  altre  arme  né 
iscrizioni  in  niun  luogo  del  detto  monastero  né  della  chiesa  ,  salvo  che 
quelle  del  detto  monastero  e  del  Monte  ;  quali  armi  ed  iscrizioni  son  di 
sopra  dichiarati  nel  presente  codicillo  e  mio  testamento.... 

Item  dichiaro  come,  avendo  in  detto  mio  testamento  istituite  due 
cappellanie,  l'una  per  la  celebrazione  delle  messe   per  le  anime  di  molti 
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ss. ri  miei  amici  defunti,  e  l'altra  |)er  la  quondam  s.ra  d.  Costanza 
Belprato  mia  moglie  e  del  sig.  cav.  Marino,  pertanto  nomino  nell'una  di 
esse  cappellanie  il  Rev.  d.  Pran.co  Capone,  e  nell'  altra  il  Rev.  d.  Giu- 
seppe Battista,  con  darglisi  per  ciascheduno  per  detta  celebrazione  due.  40 
r  anno  da  pagarglisi  mensatim  ,  e  di  più  che  abbiano  stanza  nel  detto 
mio  palagio  con  assistere  al  servizio  del  Monte. 

...  Item,  dovendo  curare  della  sepoltura  delle  persone  a  me  confidate, 
come  ilo  fatto  di  sopra,  non  debbo  per  ultimo  trascurar  la  mia,  e  perciò, 
avendo  lasciato  nel  detto  mio  testamento  di  esser  seppellito  nell'  antica 
cappella  della  nostra  famiglia  dentro  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  al  presente 
dichiaro  che  ,  non  meritando  maggior  onore  di  quel  che  porta  seco  la 
necessità  della  sepoltura,  desidero  essere  sepolto  senza  pompa  di  esequie, 
accompagnato  solamente  dal  chierico  necessario  e  parrocchiano  e  da  do- 
dici poveri  inendici  con  altrettante  piccole  candele,  e  che  il  luogo,  dove 
sarò  seppellito,  non  sia  con  magnificenza  di  sepolcro  appoggiato  a  muro, 
né  con  ornamento  di  statue  ,  urne  e  di  colonne  ,  ma  semplicemente  nel 
suolo  piano  della  chiesa,  nell'entrar  della  detta  nostra  cappella  dalla  parte 
di  fuori,  perchè  sia  calpestato  da  tutti  coloro  che  vi  passano,  e  solamente 
coir  insegna  della  scala,  arma  antica  di  nostra  famiglia,  e  con  l'arma  dei 
miei  avi  materni  ,  e  di  quelli  della  s.ra  Marchesa  mia  moglie  ,  che  sia 
in  Cielo  ,  e  con  epitaffio  fatto  dal  sig.  Fran.co  de  Petris,  mio  antico  e 
fedele  amico,  il  quale  pregai  che  avesse  usato  in  esso  la  sua  propria  mo- 
destia e  conchiudendo  che  io  sia  l'ultimo  di  essa  famiglia,  che  in  me 
s'  estingue  ,  per  ricordo  a  ciascheduno  che  non  solamente  muoiono  gli 
uomini,  ma  eziandio  le  intere  famiglie.... 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  (•) 

P.  14,  r.  14  —  Dopo  le  parole:  governatore  degrincurabili,  s'aggiunga: 
Il  27  dicembre  1537  fu  creato  Eletto  del  popolo,  e  altre 
quattro  volte  in  seguito:  nel  1540,  nel  1542,  nel  1546  e  nel 
1556  (1). 

P.  32,  r.     3  —  Dopo  i  nomi  :  Muzio  e  Gio.  Battista   Cortese,  si  tolga: 
quest'ultimo  vivace  e  simpatico  poeta  dialettale. 
Il  gran  poeta  dialettale  si  chiamava  Giulio  Cesare  Cortese. 

P.  84,  n.  2  —  Si  tolga  :  egli  ripete  osservazioni  del  Daniele,  autore  d'una 
Vita  di  F.  de  Pietri. 

P.  182,  V.    3  —  In  luogo  di:  Ove  l'attende,  leggi:  ove  t'attende. 


(1)  Capasso,  Catalogo  ragionato  dei  libri,  registri  e  scritture   esi- 
stenti nella  sezione   antica  o  prima   serie    dell' are h.   manie,  di  Nap. 

Napoli,  Giannini,  1899,  2.",  pp.   327-28. 

(*)  Per  altre  sviste  tipografiche  di  minor  conto  mi  rimetto  all'  intel- 
ligenza del  lettore. 
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